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\0N fi può cm f Agirne dubitate ^ 

Jchegueftaetày che noi al pn- 

filate viviamo y non abbia avuto , e ancop 
wm abbia molti eccellenti /piriti in qua- 
lunque pvofejftoney e f acuità , a que^t an^ 
tichi cotanto eggi dal mondo onorati e ce^ 
A 5 W 



lebrati non inferion . E pet dire ora fai 
m&nte de Pajfatì , e di quelle arti ^ e e 
fcìpUne y che a tutte le alne- di gran hi 
ga foprafianno ( ciò fono le Armi ^ e 
Lettere ) chi non cmofce , che V fecol n 
ftro non cede punto a guanti nf fono t 
nulle ^ anni in qua, varcati ? Già a Dio m 
piaccia y che io così ardito e prefontuc 
fia j che io metta a raccontarvi in que] 
poca carta^ tutù quegli uomini ^ che ne 
e/ercizjo della guerra , o negli Jiudf de^ 
fetenzie , hanno fatta la loro e no [Ira e 
fiorire', percÌ9cch^ ^ llluftrifpmoed Eca 
lenti 0imo. Principe ,4 Voi di ciò non ^ 
jnejitero , comg colui ^ che^ ter la mol 
famigliarità y che delle antiche e moder 
ijiorte avete y tutti vi fona a cìafcuna^ 
davanti agli occhi della voftra Mente fa 
piti e prejènti . Queflo tanto ardirò io 
affermare , che ficcome la nolìra^ età dee \ 
conofcere per la gran parte t eccellenza dei 
buone coù Arme , come Lettere y di Fi 
fentini uomini ; così TirenTjs ifleffa dee \ 
conofcerla tutta , e faperne il buon grado 
alla non meno oggidì illufircy che nobile 
fortunata Qafa vo/ira .. Perciocché ^ ( dei 
armi parlando ) chi non fa • che i Fiore 
tini faldati erano innanzi la immortale 
felice memoria^^ del Signor Giovanni de* Al 
dicij Genitor voftroy tanto difpregiati e 1 
lip/fi^ y ^tfonto per opera della vtirtà e e 
fcipfma di lui fùronpoi , ed og^i pia e 
mai fono , e graditt e pregiati ? Qua 
to alh Lettere ,^ fe^ delle- Grecia intendi 
tnò , e^ delle Latine injieme , ognuno fa^ e 
ì Mi%| in^qmimianfk djrl prtm^rohr et 



f& y futm quelli , cf}e Maeflrì e libri di 
tutta P^ Europa , e di tutta P Afia cercane 
do ed hrve/ì fiondo ,. e fcuole fondando , e 
higegnl follevanda , fecero, quelle ( fi può 
dire ) a lor tempo rifu fatare^ e quejie fio-' 
fife .'fé delle Tofiane y Jhlamente il Mn^n» 
e Gran Lorenzo il vecchio, fu il primo ^ do- 
po tanti armi , a conofcere e gufiare , non 
pur la dolcezza e la piacevolezza della Fio- 
ventina Lingua y ma eziandio la gravità e 
la maeftà ai epa ; oome molti vaghi ed In- 
gegnofi componimenti di lui Irt-motte mayile- 
te di rime , e alcuni in prof a , ampljffma 
tefiimmianza ne rendono.. E fe^le molte y e 
molto grandi fue occupazioni glielo aveff'ero 
permeffo , egjì le arebbe ancora la pfifilna 




Monf M. Pietro Bernbo , mqffo peravver^ 
tura dallo efempio^ di tanto Uomo . o forfe^ 
indotto cfa^ conforti di Giuliano de Medici 
fuo figliuolo % MagnificQ^ per^ foprannome a 
quel tempo da ttitti chiamata ^ che- r uno 
de* ragionatori è del preferite Dialogo ; col 
qnal Magn. ejfo M, Pietro molti anni do^ 
mefiicamjente e famigliarmente viffe :: fece , 
dicoy mettendo]! a fcrivere^ Il detto Dlalo^Oy 
fd Intitolandolo y Lq profe della volgar Lin- 
gua . Nel qual libro egli con tanta, dignità 
^Riputazione della vojira nobili jfma Cktk 
il Tirenzjey e de\ fuoi Scrittori ^ e con tanta 
iòttrìnay e tanti ìum et Ingegno ,, anzipu- 
r fiy.ml di vera eloquenzla , della medejìma 
^Inguay e delle ftà parti tutte mlnutamen- 
'fi^ e particolarmente ragiona ^ e dlf corre, che 
A 4 ^i^h. 



8 
illi pia agevolmente Jìimat ft può , quanto 
queflo fm volume al Cicerontano Oratore fia 
proJJimaHO , che da] voflr\ medefimi Fiorenrì-^ 
nìoaficvolmente ringraziarlo : avendo t;gl^ . 
la loro lìngua, dalla ruggine de pa (fati fecolì 
non pure purgata , ma intanto i/cal trita ed 
illujtratay che ella né divenuta tale ^ chente 
la veggiamo . La qual cofa vedendo , e corir 
fiderando il medefimo Autore , e perciò fen^ 
tendofi ottimamente avere in quejia^ parte la 
fua molta fatica impiegata y pofciachi norh 
pure i Tofcani uomini ) ma eziandio le altre 
Provincie della Italia^ e quello che^ vi^ pia \ 
ancora èj molti degli Oltramontani popoU a- 
tofcanamente fcnvere con molta cura e dill" \ 
genxa fi davano y e fcriveano , ficcome tut^ \ 
to dì far veggiamo ; egli verme in penfie- ; 
ro y''a maggior profitto e giovamento di ]. 
quejli cotali , comechè pieno a anni foffe , e- 
ai quelle occupazioni y che porta fece il gra- ; 
do della dignità , nella quale elfo merìtams7%^ \ 
te fi trovava y di rivedere il det*o bolume / 
e dal Penjiero poco appiejjo feguì F effetto * i 
Laonde rivedutujo dìl/^entemente , e in molti . 
luoghi ampliatolo , e dichiarato^ , uvea conp* 
mejjo , che di nuovo fi rijìampa£e: quan-^ 
do egli fu fopraggiunto da colei , che ì dì ■ 
tutte le noftre operazioni ultimo termine e 
fine . Ma perchè fua intenzione era , che^ ciò \ 
nella inclita Citta dì Firenze y e fotto ilzo- \ 
- .Ih'o feUciffimo Nome , far ft^ dovejfe , per^ ; 
gradire con quefia nuova più perfetta, edi^ ; 
zìone quel ctelo^ che ha data P origine , e ' 
gli Autori alla lingua , a''lla eguale nel pre^ 
Jente libro fi tratta , ed infisme onorarne 
quel Principe y che egli amava conte figHuo^ 

h 
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/a, e riveriva come Stanare , e come yero^. 
e legittimo fuccejfore di tanti altri Princìp$ 
fiioi Signori: M. Torquato Bembo erede novi 
men§ delle faflamzÀe , che degli affetti , e 
' ferviti paterne * e Al Girolamo Quiriniy e 
M* Cario Guatteruzzi fedeli Commejfar/j e 
ilelF ulftrna fua volontà efecu/tori^ non potere 
do effi trejentemente trovarfi a porgere il 
detto l'wro alla lllufirtfs. e Fialorojt/s. Man 
l'ojlray ficcome tutti ^^mfieme ^ e ctafcunopet 
fé arelbe defiderato trorvarfi^ per in queflo 
modo alrneno farfi da Voi conofcere per qe- 
gii umilijpmi e fedelijpmi Servi ^ che fft 
vi fònOf e defìderano effer da Voi e dal 
Mondo cmofciuti ; hanno voluto , che io 
queflo medejtrno volume nellar voftra mede-* 
fima città di Firenze j e per mano del vo^ 
jiro medefimo Impreffore Ì/LLoren7JO Toren- 
tino , con molta cura e diligenza impreffoy 
a loro' nome vi porgfl e vi prefenti. Il qua- 
le uficio i partito loro commetterrni y fape^ido 
. effi quanto quel fempre da me riverito^ e dal 
mondo ^ benché non ancora abbajianza j ono^ 
rato Signore , per fua bontà , e non per al*- 
cun merito mìo , vivendo fi degnò amarmi ^ 
e nel numero di fuoi j^ià dorneftici , e pia 
famigliari tenermi . Piacciavi adunque ^ Sa- 
p'mttfs. Prìncipe , ricevere il prefente libro 
con quella benignità e dolcezza d animo ^ 
con che ricever folete le cofe pia nobili e 
pia care^ come veramente i dicevole alla 
qualità delP' opera ,' ed alla molta affeziih 
ne \ e molta riverenzia j che f Autor fuo 
al voflro gran valore portava . e come ap^ 
preffo alla molta divozione ^ che t Erede , e' 
Qommijfarj predetti parimente vi portano ^ 
A S i ri^ 



è rìchkfto ,, A me rimane otti con loro infie 
me pregare il Signor Iddìo per la feliciti 
e projperità di f^oi ^ ed a fftngamente con 
fetvare la yalorofi/s.. Perfona vojìra a comu 
nt beneficio del mondo y e particolare de* vi 
ftri popoli : i auali , vojìra buona merci 
dopo tante pajjate ruine e tempejie y tran 
quillifftmék e lieta menam la lor vita • L 
quat cofa ruf tempi addietro è fiata moli 
volte da^ loro desiderata , ma jperata no 
giammai j^ non- che kffiguita ; fé non pi 
Jeiachi ejp al porto della vofira infinita pn 
denzia , e- bontà fon pervenuti . Nella^ vt 
ftra Città di Titensx .. Al primo di Ottobi 
MDXLVUU 
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Umililsu e Devotifs, Serto 
Bfned^tto Varchi. 
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DELLE PROSE 

DI ME S S E K 

PIETRO BEMBO 

LIBRO PRIMO. 

[E la natura •. Monfignor Mcffer 
Giulio , delie mondane cofe prò- 
ducitrice y e de' fuoi doni fopra. 
elTe difpenfatrice ^ HccQme ha la 
voce agli uomini, e la difpofizione a par* 
hr data ,. cosi ancora data loro- avefTe ne* 
ceflìtà di parlare d' una maniera mcdefì- 
ma in tHtti,- ella fenza dubbio di molta fa- 
tica fcemati ci avrebbe e alleviati, che ci 
iòpraftà * Conciolfiecofache a quelli , che 
ad altre regioni, e ad altre genti paffar 
cercano , .che fono Tempre , ed in ognt 
parte molti , non converrebbe , che per 
intendere em gli altri- , e per efler da lo- 
ro intefi, con lunga ftudio nuove lingue 
^pprendelTero • Anzi ficcome la voce è a. 
/::^i alcun popolo quella ftefTa , così ancor» 
ie parole, che la voce forala, quelle mc^ 
Ak ^ defirae 




12 Della l\ !£in Li>ìS''^ 

defime in tutti c(f.nJv) , cigevole farebbe 
a ciafcuno lo wùx con le ftraniere nazio- 
ni : il che le più volte più per la varie- 
tà del parlare , che per altro , è faticoib 
e malarcvòle , come fi vede . Perciocché 
qual biibgno particolare e domeftico , o 
qual civile comodità della vita , può effe- 
re a coliM prelk ,.che fporre noa la. fa a 
coloro , da cui- elfo lo dee ncevere- , in 
{^uifa che ila da lorconofciuto quello, che-< 
effo ricerca ? Scnzachè non fole il poter 
moilrare ad altrui ciò, che tu addoman- 
di, t' è di meiliero amnechè tu il confe- 
gua ,' ma oltre a ciò ancora il poterla ac« 
conciamente, e con bello e graziofo par- 
lar , moUrare , quante volte è cagione > 
che un uomo da un' altr* uomo , o ancori 
da molti uomini, ottien quello, che non 
ff otterrebbe altramente ? Percicxchè tr^ 
tutte le cofe acconce a commuovere £? . 
umani animi , che liberi fono, è f,rand'i 
la forza delie umane parole. Nèfelanncnc 
te quella fatica, che io dico, del parlare- 
ma un'altra ancora vie di quefta masgió-, 
re farebbe ^da noi lontana, fé picche una, 
lingua non foffe a tutti gli uomini , e 
ciò è quella delle fcritture : la quale per- 
ciocché a pili largo , e più durevole fine 
fi pi&lìa per noi , è di meiliero , che da 
noi h faccia eziandio più perfettamente. 
ConcioiTiecofache ciafcuno che fcrive , d' 
effer letto defidera dalle genti , jion pur 
che vivono , ma ancora che viveranno y 
dove il parlare da piqciola loro parte , e 
foio per ifpazio brevi/fimo fi riceve .• il 
qual parlare affai agevolrr.cnte alle cart« 

fi naan- 



Libro Primo •- fj- 

fi^ manderebbe , (^ niuna difFerenza v^ ^ 
vefle in lui . Ora che ( qualunque fi fia^ 
di ciò la cagione ) effere il vediamo così 
cliverfo, che non {blamente in ogni gene- 
ral provincia propriamente , e partitamen- 
te dalle altre generali provincie fi tavella;, 
ma ancora- in ciafcuna provincia fi favella' 
Jiverfamente : ed oltre a ciò effe (léffe fa* 
velie così diverfe alterando fi vanno , a 
mutando di giorno in giorno : maravigìio- 
ià cofa è a lentire , quanta variazione è- 
oggi nella Vólgar lingua pur folamente , 
con la quale noi , e gli altri Italiani par- 
liamo ; e quanto è malagevole la elegge- 
re , e trarne -quello efèmpio , col quale- 
pili tofto formar fi debbano, e mandarne 
le fcritture • Il che avviene per ciò', ch^ 
quantunque di trecento anni , e più per- 
addietro , infino a quefio tempo , ed in- 
verfo ed in pr^fsi- , molte- cofe fieno fiate- 
in quefta lingua fcritte da molti Scritto^ 
ri ; sì noó fi vede- ancora, chi- delle leg- 
gi e regole delk)^ fcriverfe abbia fcritto fag- 
lie volmente. E pure è ciò cofa, acuido- 
vrebbòno i dotti upmini fopra noi fiati a- 
vere intefo : concioflTiecofache altro none 
ho feri vere-, che parlare penfatameme; il. 
qual parlare-, come §' è detto , qnefto e- 
^iandio ha di più , che egli e ad infinita 
moltitudine d- uomini me va. e luteamen- 
te può bafiare. E percioccnè gli uomini 
in quella parte mafiìmamente fono dagli 
altri animali differenti , che eflfi parlano \ 
quale prù bella cofa può akuno uomp ^ 
vere , ch^ ia quella parte . per la quale 
^li uomini agli altii^auimau grandemente 

fo- 



ì^ Delta Vbtgffh Lìngua 

ibpraftanna , effo agli altri uomini cflerc 
ibprafbate, e fpezìilmente di quella ma- 
aiera , che più perfetta fi vede che è, e 

5i^ geatiie? Per la qual cofa ho penfato, 
i poter giovare agli ftudiofi. di quefta lin- 
gua , i quali ferita oggimai cffere fènza 
numero , d'un ragionamento ricordando-^ 
mi da Giuliano de' Medici Fratel cugina 
Yollro, che è ora Duca di Nemorfo , e 
da M. Federigo Fregofa . il quale pochi 
anni appreffo fu da Giulio Papa fecondo 
Arcivefcovo di Salerno creato , e da M* 
Ercole Strozza di Ferrara, e da M, Car- 
lo mio Fratella in Vinegia fatto, alquan* 
ti anni addietro , in tre giornate ? e^ da 
efl'o mia Fratello a me , che in Padova 
a quelli dì mi trovai edere , poco appref^ 
io raccontato ; e quello alla ma verità piti 
fomigliantemente, che io poffo,. in ifcrit^ 
tura recandovi ^ nel quale per avventura 
di quanto a cib fa melliero^ fi difputò » e 
fi diife. Il che a Voi , Monfìgnore, co* 
me io flimo , non fìa difcaro , si perchè 
nan foio le Latine cofe y ma ancora le 
fritte in quella lingua vi piacciono , e di* 
kttana grandemente > e tra le grandi cu- 
re' y che con la vodra incomoara^ile pru* 
denza e bontà le bifogne di Santa Chiefa 



trattaado , vi pigliate continova , la le- 
zione delle^ Toicane profe tramettete , e 
gli orecchi date a' Fiorentini Poeti alcu- 
na fiata ( e potete ciò avere dal buon Ijy 
renzo , che voflro Zio fu , per fucceflio- 
iie prefo , i di cui molti vaghi e ingegnofi 
componimenti in molte maniere di' ri- 
jgie > e alcuni in profa fi leggono ) e d 



atwwra* per quefto , che della voffra citt^ 
di; Firenze., e de' fuoi Scrittori , piìi chet 
d* altro,. fi fa memaria in quefta ragiona- 
mento, dalla quale, e da' quali, hanno lei- 
leggi, della lingua » che fi cerca » e prin- 
cipio > e accrefcim^nto y e perfezione a- 
vuta. Perciocché effendo in V inegia , noa 
guari prima, venuto Giuliano > il quale,, 
come fapete , a quel tempo Magnifica, 
per foprannoinc: era chiamato da tutti, net 
tempo, che Voi, ed cgli^ e Pietro, e il 
Cardinal de' Medici fiioi Fratelli, per la 
venuta in Italia ^ e in Firenze di Carlo. 
Vm* Re di Francia ,^ di pochi anni fia- 
ta * fuori della patria voltra dimoravate 
( il qual Cardinale , la- Dia mercè , ora 
Paj?a l^on decimo • e Signor- mio ^ a 
Voi ha r ufficio e il nome fu^. lafciato ) 
e i due,. che io diffi, M. Federigo , che 
il più giovane era,.^ M. Ercole, ritrovanr 
dovifi per lora. bifogne altresì ,. mio Fra- 
tello a definar^ gì invitò feco .• fi come 
quegli uomini, i quali, per cagion dime, 
che simica e dell'uno di lor fui , e degli, 
altri ancor fono , e perchè il valerano,^ 
e^lì molto cfficaciflunamente. amava , e. 
onorava fopra gif al tri. _ Ey» per avventu- 
ra quel dì il giorno, del natal fuo, che a'; 
dieci di Dicembre veniva; né ad effo do-, 
ve.va ritornar piii, fé non inquanto infer- 
mo,, e con poca vita il ritrovafle.- percipcr 
che egli fi mori a trenta dì del Dicembre, 
che feguì appreflb^ Ora rivendo quefti. tre 
con mio Fratello definato , fi come egli. 
mi raccontava , e ardenda tuttavia nella 
aoier^ nella quale elfi erano , alquanto 

da 



tó ^ Della rollar Ltngua 
da lor difcoflo , on buon fnoco ; diire M* 
Ercole > il quale per accidente dell' infer- 
mila fciancato e debole era della perfona r 
Io, Signori, con liceùza di Voi, al fuo- 
co m*accofterò, non perchè io freddo ab- 
bia, ma acciocché io non T abbia. Come 
a voi piace, rifpofe a M. Ercole mio Fra- 
tello; e agli altri due rivoltofì , fesuitò : 
Anzi fie bene, che ancor noi vi u acco- 
diamo . Accoftiamvifì , dice Giuliano , 
che quefta rovajo , che tutta mattina ha. 
foffiato , a ciò fare ci conforta ► Perchè 
Icvatifi y e M. Federigo altresì , ed avvi- 
cinatovifi, e recatovi da* famigliari le fe- 
die, effi a federe vi fi poferoal dintorno: 
il che fatto , difle M. Ercole a Giulia^ 
no : Io non ho altra fiata cotefta voce 
ud]to ricordare., che Voi, Magnifico* Ro- 
vaio avete detto ; e per avventura (e io- 
udita l' aveffi. , intefa non T averci , fé la-. 
ftagione non la mi ayeflTe fafta intende- 
re , come ora fa * perciocché io (limo . 
che Rorvajo fia venuto di Tramontana, il 
etti, fiato fi fente rimbombare tuttavia . A 
che rifpoftogli da Giuliano, che così era: 
e di quefta voce d*^ una cola in altra paf- 
fandOji venuti a dire della Volgar lingua, 
con la quale non folamente ragioniamo 
tuttodì, ma ancora fcriviamo; e ciafcuno 
degli altri onoratamente parlandone , e In 
quefto tra fé convenendo , che bene era 
lo fcrivere volgarmente a quefti tempi, M. 
Ercole, il quale folo della Latina vago, e 
quella così lodevolmente , come fi e ve- 
duto in molte maniere di verfi • ufando , 
4jiieft' altra femprc , fi come vile e pove* 

ra. 
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rft e diibnorata fcherniva , difle ; Io noi|i 
(o per me quello, che Voi in quefta lin- 
gua vi troviate , perchè fi debba così lo* 
darla e ufaria nello fcrivere, come dite * 
Ben vorrei , e farebbemi caro-, che o Voi 
averte me a jittello dii lei credere per-* 
(uajfb, che Voi vi credete^ in maniera ^ 
che voglifl mi veniffe di fcrivere alle vol- 
te Volgarmente, come Voi fcrivete : o io 
Voi fvolgere da. coletta credenza poteffi,*« 
nella mia opinione traendovi, eiler cagio- 
ne , che Voi altro che Latinamente non- 
fcrivelle * E fopra tutto, M. Carlo, vor- 
rei io ciò potere con M. Pietra voftro Fra^ 
tello, del quale ficuramente m* increfce,. 
die effando egli nella Latina già avvez- 
zo , egli la tralafci, e traiftctta così fpef-^ 
fo , com^ egli fa , per ifcrivere- Volgar-^ 
niente; e così detto,, fi tacque . Alior* 
mio Fratello , vedendo gli altri ftar cheti, 
così rifpofc .- Io mi credo , che a ciafcurv 
di noi , che qui fiatno,. ferebbe vie più a* 
gevole , in favore di qqefto , lodare , ed: 
ufare la Volgar lingua , che noi fovente- 
facciamo, la quale Voi parimente e fchi- 
tate, e vituperate fémpre , recarvi tante 
ragioni, che Voi in tutto mutaftefémen-^ 
2à , cl\e a Voi poffìbile in alcuna parte 
della noftra opinione levar noi . Nondime- 
no, M. Ercole, io non mi maraviglio, 
moko , non avendo Voi ancor» dolcezza, 
veruna guftata. dello fcrivere , e comporre^ 
Volg^mente; fi come colui, che di tut- 
te quelle della Latina lingua ripieno , a^ 
quefte prendere non vi fetc volto giam- 
^Mj fe. v'increfce , che M. Pietro mio^ 
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Fratello tempo alcuno , e opera vi fpenda,, 
e confumi , del Latinamente fcrivere tra- 
lafciandofi, come dite. Anzi ho io degli 
altri ancora dotti , e fcienziati folamente 
nelle Latine lettere , già uditi a lui mede-»^ 
limo dannare quefto ileflò , e rimprove- 
rargliele , a' quali egli brievemente fuole 
nfpondere, e dir loro; che a fé altrettan- 
to increfce di loro allo- incontro , i quali 
molta cura , e molto ftudio nelle altrui 
tavelle poneado, ed in quelle maeftrevol-- 
mente efercitandofì , non curano , fé cflfi 
ragionar non fanno nella loro , a quegli 
uomini raffomigliindogli , che in alcuna 
lontana e folirma contrada palagi grandi^- 
limi di molta fpefa y a marmi , e ad oro. 
tavojrati e rifplendenti , procacciano di fab^ 
bricarfi, e nella loro, città abitano in vi- 
li (Time cafe. E come x difle M^ Ercole,, 
IHma egli M.. Pietro, che il Latina par- 
lare ci fia lontano? Certo si, che egli la 
ftima^ rifpofe mio Fratello ^ non da fé (ck 
lo polta, ma bene in rifoetto, e in com- 
parazione del Volgare , il q^uale è a noi 
pia vicino;, quando £i vede, che nel Vol- 
gare tutti noi tutta la vita dimoriamo, il 
che aoa avviene del Latino, Si come a* 
Romani uomini era ne' buoni tempi piìt 
vicina la Latina favella , che. la oreca -y 
concioffiecofache nella Latina efli tutti nà- 
feevano, e- quella infieme col latte delie- 
nutrici lóro beveano, ed in effa dimora- 
vano tutti gli ajini loro comunemente .• 
dove la Greca effì apprendevano per lo 
pili già grandi , ed ufavanla rade volte , e 
Dopiti di loro pex avventura né T ufavano^^, 

xyh. 



Litro Primo ^ iq 

ìài rapprendevano giammai . Il che a noi 
avviene della LatiHa , che non dalle nu- 
trici nelle culle , ma da' mae/lri nelle 
kuolc, e non tutti, anzi pochi rappren- 
diamo. , e prefa , noa a ciafcuna ora la. 
^tfiarao, ma. di rado, e alcuna volta noa 
mai . Quivi , feguitando le parole di mìo 
Fratello, t:osì è, diffe il Magnifico, fcn- 
za fallo alcuno , M. Ercole, come il Bem- 
bo, dice ; e quello ancora pia oltre , che 
a noi Ja Volgar lingua , noit folaménte 
vicina fi dee dire ^ che ella fia , ma na^, 
tìa e propria, e la Latina ftraniera. Che 
fi come i Romani due lingue aveano , 
una propria * e namrale, e quefta era la 
Latina. , T altra ftiraniera , e quella era. 
\\ Greca : cosi noi due favelle pofledia- 
mo altresì , T una pròpria, e naturale e 
domeftica y che è la Volgare-, iflrana e. 
non naturale T altra , che- è la Latina .. 
Vedete ora , quale di Voi due^ in ciò è 
più tofto da, biafmare , e da riprendere ^ 
o M* Pietro , il quale ufando la fayelU 
fua, natia , non perciò lafcia di. dare ope- 
ra , e tempo alla ftraniera ; o Voi ,, che. 
quella fchernendo e rifiutando , che natia 
voftra è, lodate e feguitate la iftrana.. Io 
(bn contento di concedervi, M. Carlo, e 
Giuntino, diffe la Strozza, che la Volgar- 
iavella piit a noi vicina fia , o ancora 
Ijifi naturale e ^propria , che la L<itinanoa 
li vede efferé 5 in quella guifa medefima,, 
che a* Romani era la Latma piìi vicina ^ 
e. piìi naturale della Greca ; purché mi. 
concediate ancor Voi, quello, che negarci 
ger niua mo^o.npa. mi fi guS :.. che. nco-. 
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me a quel tempo , e in que' dotti fècoli 
era ne' Romani uomini di molta maggior 
dignità e flima la Greca lingua , che la 
Latina ; così tra noi oggi molto piii la 
prezzo na , e in onore e riverenza la La* 
tina avuta, che la Volgare. Il che fé mi 
fi concede « come fi potrà dire , che ad 
alcun popolo avente due lingue j V una 
piti degna deli' altra , e più onorau y egli 
non fi convenga vie piti lo fcrivere nella 

fìiìk lodata , che nella meno P Oltrachè 
b è vero quello, che io ho udito dire al- 
cuna volta , che la nofira Vokar favella 
{tata fia eziandio favella medeiimamente 
volgare , a' Romani , con la quale tra efli 
popolarefcamente fi fia ragionato y come 
ora fi ragiona tra noi y tuttavolta feioa 
pafiar con lei nello fcrivere y al quale noi 
piti arditi e meno configliati paffiamo ; nc^ 
non. folamente la meno pregiata favella , 
e men degna da' Romani riputata y ma 
ancora la rifiutata , e del tutto per vile 
fcacciata dalle loro fcritture > aremmo a 
quella prepofia , a cui efil tutto il grido , 
e tutto r onore data hanno , la Volgar 
lingua alla Latina ne^nofiri Componimen- 
ti preponendo « Laonde . e di fnolta pre- 
funzione potremmo eflere dannati y po^ 
iciachè noi nelle lettere quello > che i 
Romani uomini hanno fchifato , feguitia* 
mo, e di poca confiderazione , in quanto » 
oòtendo. noi a bafianza col loro efempia 
aella Latina lingua contentarci , caricare 
qì fiamo voluti di foverchio pefo, difbno- 
rata fatica e biafimevole procacciando « 
AUc cui parole U Magnifico , fenza di- 
mora ^ 
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¥tlóra, così rìfpofe.* Egli vi Tara bene, 'M* 
Ercole , da me « e da M. Carlo concedu* 
to 9 e da M. Federigo ancora y i quali 
tutti in ciuefta conteia parimente contra 
Voi fentiamo^ che tìe' primi buoni tem* 
pi da' Romani uomini fefle la Greca iin« 
gua in piti dignità avuta, clie la Latina; 
ed al prefente alla Latina altresì pii^ ono« 
ve fi dia , che alla Volgare . Il che può 
avvenire, $1 perchè naturalmente maggio- 
re onore « e riverenza pare , che fi deoba 
per noi alle antiche cofe portare, che alle 
tiuove ; e sì ancora per ciò ^ che e allora 
ia Greca lingua più degni e leverenti 
Scrittori avea ^ ed in maggior numero , 
che non avea la Latina ; ed ora la Lati^ 
tia medefimamente molti pia avere fé ne 
vede di gran lunga , e più onorati , che 
non ha la Volgare • Ma non per tutto 
ciò vi fi concederà f che ftmpre nella più 
d^ina lingua fi debba fcrivere più tofto ^ 
che nella meno • Perciocché , le a qu^fta 
Tegola doveifero gli antichi nomini confi- 
derazione , e riguardo avere avuto / he i 
Romani avrebbono giammai fcritto nella 
Latina favella , ma nella Greca ; né i 
Greci alcresl fi farebbono al comporre nel- 
la loro così bella, e così ritonda lingua 
dati , ma in (quella de' loro Maefiri re* 
nici ; e quefti in quella di Egitto , o in 
alcun' altra : ed a quefio modo , di gen- 
te in gente a quella favella ritornando^ 
nella quale primieramente le carte , e d 
inchioitri fi trovarono ; bifbgnerà dire che 
male ha fatto qualunque popolo, e qualun-» 
que nazione fcnvcrc ha voluto in altnk, 

ma- 
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■maniera; e male fia per fare, qualunque 
iSiltramentc fcriverà ; e faremo a credere 
coftr€ttì> che di tante , e così differénU 

fiuife , e tra fé diverfe e lontane di par» 
ari , quante fono per addietro ftatfe , 'ù 
ikratifto per innanzi fra tutti gli uomini «j 
Quella una forma, queir un modo foie di 
Imgua , con la quale primieramente fo»- 
Ho ftate tcffbte Je fcrittufc, fia nel man- 
do da lodare , e da tifare » e non altra, 
il che è troppo piìi fuori del convenevo- 
le detto > che meftier faccia che Te ne 
•qucftipni > E' dunque bene , M. Ercole % 
confeilare , che non le piti degne , e più 
onorate favelle fiano da ufare tra gli uo- 
mini nello fcrivere, ma le proprie loro) 
?[uando fono di qualità , che ricever .pot- 
ano , quando che fia , ancora elfe digni* 
tà , e grande7,za ^ fi come «ra la Latina 
ne' buoni tempi , alla quale Ciceróne , 
( perciocché tutta qìielJa Tijpùtazione noa 
r era ancor data, che ad effo parea, che 
le fi conveniffe dare , fentendola capevo^ 
le a tanta riceverne , quanta ella dappòi 
lia per altrui opera ricevuto ) s' ingegna 
accrefcere autorità in molte delle fue com- 
pofizioni lodandola ; e configliando i Ro* 
mani uomini > e invitandogli allo fcrivere 
Roaranamente , ed a fare abbondevole e 
ricca la lor lingua più che T altrùi. <^f 
ilo mcdefimo della noftra Volgare M» 
Cino , « Dante > ed il Petrarca , ed il 
Bocaccio , e degli altri di lontano pre- 
vedendo , e con efla molte cofe e nel 
-verfo, e tiella profa componendo, le han- 
jiovtanta autorità acquiftata , e dignità, 

quan- 
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^nta ad effi è ballato per divenire h^ 
lix ed illuftri > non quanta per avven*- 
'a fi pub in lommo a lei dare , ed ac- 
ìfcere fcrivendó^ iPerchè non folamente 
lia t>ietà y t crudeli doveremmó eflere 
Ile genti riputati , da lei tielle noftre 
^morie partendoci , e ad altre lingue 
[Tando , quafi come fé noi dal fomenta* 
!ato della nóftra madre ci trae/Timo ^ 
r nutrire una donna lontana % ma alt- 
ra di )»oco giudicio. ConcioUiecofache , 
rciocchè quefla lingua non fi vede an« 
ra eflere molto ricca, e ripìetìa di Scrit- 
ri* chiunque ora Volgarmente fcriverà> 
itrà fperare di meritar buona parte di 
iella grazia , che a' primi ritrovatori fi 

delle belle e laudevoli cofe^ la dove^ 
ivendo Latinamente , a lui fi potrà di* 

quello « che a' Romani fi fofea dire, 

Suali allo fcriver Greco fi davano; che 
fi faticavano di portare alberi alla fèl- 
. « Che dove dite , M* Ercole ^ che là 
>fira Vólgar lingua era eziandio lingua 
Romani negli antichi tempi , io fiimo 
le Voi ci tentiate ; che iion poffo ere- 
ire , che; Voi il vi crediate t né ninno 
tresi, credo io^ efiere, che il fi creda » 
llora M% Federico, il quale gli altri aA 
•Itando buona pe:^za fi era tàcciuto, difie .* 
> non fo già quello, che io della credcn- 
t di M. Ercole mi debba credere^ il quale 
fempre, Giuliano, per uortio giudiciofif- 
no ho conofciuto . Tanto vi poffo io 
\ìx dire, che io quefio che efiòdice, ho 
à udito ^ire a degli altri \ e foprattutto 
I uno ^ che noi tutti lUXuaizK) grande* 

meo- 



H ^iH^ Votgar Lìngua 

Vnente ^ e onoriamo ; ed il quale di duò^ 
tiiflTimo giudicio fuole eflfere in tutte le 
tofe .• comechè egli in quefta, fenza dab^ 
bio niuno, prenda errore. E perchè, diff* 
Jo Strozza , prende egli cosi errore coftulj 
M. Federigo , coftie Voi dfte ? Per qoe- 
ito , rifpofe M. Federigo , che fé ella fta- 
ta fode lingua a quelle (tagioni, fé nevé^ 
dettbbe alcuna memoria negli antichi edi- 
fici , e Belle femlttire , fi còme fé né Vfe^ 
ilono molte della Latina , e delJa Grfcca • 
Che, come ciafcnno di noi fa, infiniti fa& 
fi fono in Roma fèrbati dal tempo y Infinò 
a quefto dì , fcrittì con Latine voci , ed 
alquanti ton Grectie, ina coli Volgari non 
xiiano. E Tnoftranvifi a^ riguardanti in o- 
^ni parte, ed in ogni via, ritdi diviKAimè 
^rfone^ m pietre', iènza nluìia dignità , 
icritti , e con voci nelle regole della lìn- 
gua , e della fcrìttura peccanri ; fi come il 
volgo alle volte, quando paria i e ^ùattdb 
fcrive , fa .* nondimeno turtt o Greci , ò 
Latini • Che fé la Volger liìigiia a qv3t 
tempi fiata fode ^ podochè élla ibfle fiata 
più nel volgo, còme que' tali dtconò » chic 
nel Senato^ o ne' grandi uomini ; inlpoP 
fihile tuttavia pure farebbe , che almeno 
tra quefie hafle e vili memorie , che io dt" 
co, non (è ne vedefie qualche legno. Ot 
trache jieMibri ancora fi farebbe ella , co^ 
mechè fia , trapelata e paffata infinó a 
noi .- che non e lingua alcuna in alcunli 
parte del mondo , dove lo fcrivere fii in 
nfimza y con la quale o verfi o profà vM 
fi compongano , e molto y o poco non fi 
feriva > folo «he ella acconcia lia allafcirit 

tnr^ 
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tura s dorile (1 vede , che è queita . Per- 
thè il può conchiudere , che fì.come noi 
ora due lingue abbiamo ad ufanza , una 
moderna* cne è la Volgare , l'altra anti- 
ca, che è la Latina; così aveano i Roma- 
ni uomini di quelli tempi, e non piìi .- e 
quede fono la Latina che era loro moder- 
na, e la Greca, che era loro antica : ma 
the èlTi una terza ne aveflero , che loro 
fofle meno in prezzo, the la Latina, jniu- 
no , che dirittamente giudichi , emmerà 

f;iammai • £ fé noi al prelente la Greca 
ingua eziandio appariamo : il che fi è fat- 
.to con piti cura, e ftudio in quefla noftra 
età , che nelle altre più fopra , merce in 
buona parte , Giuliano, delvoilrofingolare , 
€ venerando , e non mai a baftanza lodato e 
onorato padre 9 il quale a giovare in ciò an- 
cora le genti del noftro fecolo ^ e ad age- 
volar loro lo alfeguimento delle Greche 
icttere, macftri e libri di tutta T Europa , 
€ di tutta l'Afia cercando, ed invcftigan- 
do, e fcuole fondando, e ingegni allevan- 
do , fi è molti anni con molta dili^nza 
faticato ; ma fe noi > dico , quefia lingua 
appariamo , ciò folamente ad utilità della 
Latina fi fa ^ la quale dalla Greca deri- 
vando, non pare che compiutamente ap- 
prendere, e tenere, e poffeder tutta fi pofla 
lenza quella y e non perchè penfiamo di 
fctivere , e comporre Grecamente , che 
ninno è , che a quello fare ponga opera, 
fc non per giuoco . Tacevafi , detto fin 
iquì M. Federigo; e gli altri affermavano 1 
che egli dicea oene , ciafcun di loro a que- 
lle ragioni altre piove , ed altri argomen- 
Proje del Bembo * B ti 
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ti aggiungendo : quando M. Ercole-, 
veggo io, diffe , che troppo dura in 
ho pigliata, ìi folo e debole con tre 
tendere, così pronti guerrieri , e cos 
diti . Pure perciocché piìi di onore m 
effere lo avere avuto ardh'e di contra 
mi , che di vergogna , fé avverrà e 
vinto, e abbattuto ne fia , io feguirì 
tavia, più tolto per intendere da Ve 
le cofe , che io non fo , che per cont 
re • E lafciando le altre parti da e 
fé la noftra Volgar lingua non era a 
tempi nata, ne^quali la Latina fiorì: < 
do ed in che modo nacque ella? Il< 
do, rifpofe M. Federigo, fapere appi 
che io mi creda , non (\ pub , fé n 
diccj che ella cominciamento pigliafì 
fino da quel tempo , nel quale incorni 
rono i Barbari ad entrare nella Italis 
ad occuparla : e fecondo che efli vi < 
raronoy e tenncr pie ; così ella crefc 
e veniffe in iflato. Del come, ncn i 
errare a dire* che efFendo la Roman; 
gua , e quelle de' Barbari tra fé 1 
niffime \ effi a poco a poco della 
lira ora une, ora altre voci, equefte 
camente è imperfettamente pigliand< 
noi apprendendo fimi I mente delle Icn 
ne formafTe in proceflo di tempo , e 
fcefTene una nuova, la quale alcuno < 
e dell'una, e dell'altra riteneffe, che 
fla Votare è, che ora ufiamo. La 
fé più fomiglianza ha con la Roman 
con le Barbare avere non fi vede \ è ; 
che là forza del natio cielo fempre < 
ta; ed in ogni terra meglio metton 
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ìinte, ehe nAturalmente vi nafcono, cl"^e 
quelle, che vi fono di lontati paefe poru^ 
te. Senza che i Barbari, che a noi pnAati 
fono , non fono flati fèrripre Ji nazione 
quepji medefimi , finii diverC ed ora quc- 
iìi Barbari la loro lingua ci hanno recata, 
ora quegli altri; in maniera clie ad alcuna 
delle loro grandemente riffomigliarlì ^ la 
nuova nata lingua nonhapotxito. Conciòf- 
ficcofache e Trancefi , e Borgognoni , e 
Tedefchi e Vandali . ed Alani , ed Unghc- 
ri , e Mòri , € Turchi , ed altri popoli Ve- 
nuti ci fono . e molti di quefli più volte ; 
e Goti altresì, i quali una volta, fra 1* al- 
tre , fettasta anni continui ci dimorarono • 
Succéflero a' Goti i Longobardi; e fucili 
* primieramente da Narfete folkcitati , ( fi 
come 1)otct« tifile Iftorie aver letto tiaf- 
cunodi Voi) e fatta una graiide c'maravi- 
gliófe òlle , coirle mogli > e co' figliuoli , e 
con tutte le loro più care co/è vi paffato- 
no^ e ocrcuparcnla , efuronnc per più di du- 
f,ento anni t>offeditoti . Prefì fidutiqtie e co- 
Itùmi > e leggi quando da quelli Barbari , 
e quando da quegli altri , e più da quelle 
nazioni > che pofleduta l' haìmo più lunga- 
mente, la noftra bella e rdi/èra Italia \ can- 
giò , infieme con la reale màefià dello af- 
fetto, eziandio ia gravità delle parole; ed 
a favellare comincio con fervile Voce .• la 
quale di ftagione in iftagione a nipoti di 
que'primi pacando ancora dura, tanto più 
vaga e gentile ora, che nel primiero inco- 
minciamento fuo non fu ; quanto ella di 
jfervaggio liberandoli, ha potuto intendere 
a ragionare doónefcamente • Deh voglia Id- 
^B a ^\^^ 
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Clio, a quelle parqle trapponi^naofi , diHé 
iubitamente il Magnifico , che ella , M. 
Federigo, a piii che mai iervilenicntc ra* 
pionare non (ì ricornì; al che fare, fé il 
Cielo non ci fi adopera , non mollra , che el- 
la fia per indugiarli lungo tempo, in ma- 
niera, e alla Francia, e alle Spagne beila 
e buona parte de' noftri dolci campi donan- 
do, e alla compagnia del governo invitan- 
dole, ce ne fpogliamo volontariamente a 
poco a poco noi fteflì ; mercè del guaito 
mondo, che, l'antico valore dimenticato, 
mentre ciafcuno di far fua la parte del 
compagno procaccia , e quella negli agi, e 
nelle pirme difidera di gode di , chiama in 
sjuto di /è , centra i! fuo iangue medcfi- 
mo, le ftraniere na7Ìoni, e la eredità, a 
fé lafciata dirittamente, in quiftion mette 
per obliqua via. Così non lolle egli vero 
coletto, Giuliano, che voi dite, come egli 
è, ri/jpofe M. Ercole; che noi ne fiareni- 
mo vie meglio, che non ifliamo . Ma la- 
iciando le doglianze addietra, che ii)no per 
lo pria feria frutto, fé la Vo/gar lingua eb- 
be incominciamento ne' tempi, M. Fede- 
rigo, e nella maniera, che detto avete , il 
che a me verifimile 11 far molto; il verleg- 
fiare con-efia, ed il rimare a qual tempo 
incomitìciò ,- e dà quale nazione fi prefe 
egli? ConcioflTiecofeche io ho uditodiiepiù 
yoltcy che gl'Italiani uomini nppprata han- 
no quella arte , pib tofto che ritrovata? 
Kè quefto ancora fàpere minutamente fi 
j-uò, rifpofe M. Federigo - E' il vero , che 
in quanto appartiene 411 tempo, fopra quel 
CLuiO) al quì&ie lucccffe quello di Dante > 

non 
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non. fi fa , che fi componefTe , né a noi di 
quello fatto memoria più antica è padata / 
ma dello eflerfi prefo da altri , bene tra fé 
fono di ciò in piato due nazioni , la Sicilia- 
na, e la Provenzale . Tuttavolta de' Sici- 
liani poco altro tedimonio ci ha, che a 
noi rimafo fia, fé non il grido; che- Poeti 
antichi , checché fé ne fia la ca^^ione , elfi 
non poffono gran fatto moflrarci , fé non 
fono cotali colè fciocche, e diniunprezzo, 
che oggìmaL poco fi leggono • Il qual grido 
nacque, per ciò, che trovandofi la Corte 
de'Napoleuni Re a que'tempi in Sicilia; 
■ il Volgare , nel qual li fcriveva , quantun- 
que Italiano fofie, e Italiani altresì fof^ 
fero per la magir»ior parte quegli Scrittori ; 
efTo nondimeno fi chiamava Siciliano , e 
Siciliano fcrìvere era detto a quella flagione 
lo fcrìvere Volgarmente , e cosi infino al 
tempo dì Dante fi difTe . De' Provenzali 
non fi può dire cosi ; anzi fé ne leggono 
per chi vuole molti, da' quali fi vede «che 
nanno apparate , e tolte molte colè gli an- 
tichi Tolcani; che fra tutti gì' Italiani po- 
poli a dare opera alle rime fono, fenza 
dubbio, flati primieri : della qual cofa vi 
pofTo io buona teftimonianza dare , che aU 
qnafiti anni della mia fanciullezza ho fatti 
nella Provenza j e pofTo dire , che io cre- 
fduto mi fono jn quella contrada • Perchè 
errare non fi può a credere , che il rimare 
primieramente per noi da quella nazione , 
pili che da altra, fi fia prefo. Avea così 
detto M. Federigo, e tacendo moflrava dì 
avere la fua rifpofta fornita .* laonde il 
Magnifico , incontanente fcguendo , così 
B 5 diO&iv 
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dille : Se a M. Carlo, e a M. Ercole non^ 
è grave , a me farebbe , M. Federigo car 
ipìnimo, che Vqì ci dicelle, quali fono quel- 
le c<^e , che i Tofcani rimatori hanno da' 
Provenzali pigliate . Allora mio Fratello : 
a me , diffe , effer prave non duo , Giulia- 
no , udir cofa , che a Voi uà in grado , 
che fi ragione : oltrachè il fentire. M. Fe- 
derigo, ragionarci della Provenzale favella, 
mi fora foprammodo.caro ; per me adun- 
que fegua. £ per me altresì, diffe M. Er- 
cole , che non fo come non cosi ora fbver- 
chj mi pajono, come già far (bleano, cjuc- 
Ri ragionamenti .. Ma. ia mi majraviglio 
forte , come la Provenzale favella , della 
quale , che io fappia y poco fi fente oggi 
ragionare per qontodi poeiia^ poffa elTere 
tale ftata, che^ da lei molte coie fiano fia- 
te tolte da.' Poeti della To&ana ^,^ che pore 
hanno, alcun grido. Io dirò . rìfpoK a 
coltor tutti M. Federigo , polciachè Voi 
cosi volete, purché vi lìa chiaro, che dap- 
poiché io a^ queite contrade pafTai^ ha del 
tutto trameda la lezione delle Oltramoata-- 
ne coie •* onde pochifllma |>arte di molte » 
che già effere mi foleano famigliariflfime , 
m'è alla, memoria rimafa, da poter recare 
cosi ora fprov vedutamente in prov^ di.eiò,, 
che io dim. Ed affinché a M* Ercole non 
paja nuovo quello ^ di che egli, forte fi: 
maraviglia, y da quefla parte brievemente 
incomiaciando, paiTer^ alle mie promeffe. 
Era per tutto il Ponente la favella Proven-. 
zale ne' tempi, ne' quali ella fiorì ^ in prèz- 
zo e in iitima molta-, e tra tutti gli. altri 
idiomi di qiMllle parti di gran lunga primie^ 

ra:. 
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la .• concioflìecofache ciafcuno o Franccfe 9 
o Fiammingo, o Guafcone, o Boi^ogno- 
ne , o altramente dt quelle nazioni , che 
c^i fì foffcy. il quale, bene fcrivere, e fpe- 
cialmente verfeggiar voleiTe : Quantunque 
egli Provenzale non foffe , lo faceva Pro- 
venzalmente • Anzi ella tanto oltre pafiò 
in riputazione e fama-, che non folamente 
Catalani ,. che viciniifimi fono alla Frant- 
ela 4 o pure Sj>agnuoli pia addentro ( tra! 
!UaK fu uno il Re Alfonfo di Aragona , 
igliuolo di Ramondo Berinahieri ) ma ol- 
tre a Ci5 eziandio alquanti Italiani fi truo« 
va , che fcriffero, e poetarono Provenza^ 
mente ■: e tra queAi , tre ne furono della 
Patria mia , di ciafcutio de* quali ho io già 
tetto canzoni ; Lanfranco Cicala « e M. 
Bonifacio Calvo, e quello, chedolciffimo 
poeta fii ^ e forfè non meno , che alcuno 
degli altn di quella lingua piacevoiifiìmo , 
FoTchetto : quantunque egli di Marfiglia 
chiamata tofle : il che avvenne-^ non per- 
chè egli aveffe origine da Quella Città ( 
che fu di padre Genovefe figliuolo' ) ma 
perchè vi dimorò gran tempo • Né folamen- 
te ù mia Patria die a quella lingua Poe* 
tiycooie io- dico ; ma la voftra eziandio, 
M- Carlo, le ne die uno, che M. Barto- 
Ibmmeo^ Giorgio ebbe nome , Gentiluomo 
dèlia' voftra. Città ; e Mantova un'altro, 
che fa Sordello ; e la Tofcana un'altro, 
e- quefU fu di Lunigiana , uno de'Marchefl 
Màlefpini, nomato^ Alberto . Fu* adiinque 
là' Piove nzale favella' edimata e operata 
grandemente « fi come tuttavia veder fi 
Bub ; che più di cento fuoi Poeti ancora 
B 4 Cv. 
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fi leggono, ed hogli già letti io, che non 
ne ho altrattanti letti de'nodrì • Né è da 
maravigliarfene .* perciocché non patendo 
quelle genti molti difcorrìmenti di aloe 
nazioni , e per Io più lunga e tranquilla 
pace godendo, e allegra vita menando, c©- 
me fanno tutte naturalmente \ avendovi 
oltre a ciò molti Sif.nori , più che non vi 
ha ora , e molte Corti , agevole cofa fii , 
clie tra effe in ifpazio di lungo tempo k) 
feri vere veniffe in prezzo, e che vi n tio- 
vaffe primieramente il rimare • fi come fc 
flimo.* quando fi vede, che più antiche li- 
me delle Provenzali altra lingua non ha. 
da quelle poche in liiori « che fi leggoBc 
nella Latina già caduta del Tuo fiato e per- 
duta • Il che fé mi fi concede , non fari 
da dubitare , che la Fiorentina lingua da 
Provenzali poeti , più che da altri , le ri 
me\pigliate fi abbia , ed effi avuti per Ma 
eftri-, quando medefimamente fi vede^ che 
al prefente più antiche rime delle 1 ofct 
ne altra lingua gran tatto non ha levate 
ne la Provenzale • Senzachè molte cofe*; 
come io difiì, hanno i fuoi Poeti prefe di 
quelli ( fi come fogliono far Tempre i di 
fcepoli da' loro Maeftri ) che poflono efle 
re di ciò, che io dico, argomento; tra li 
qu^li fono primieramente molte manién 
di Canzoni , che hanno i Fiorentini , dalli 
Provenza pigliandole, recate in Tofcana 
li come fi può dire delle Sedine , deU< 
quali mofira , che foiFe il ritrovatore Ai 
naldo Daniello, che una ne fé, fenza più 
o come fono della altre Canzoni, che han 
no le rime tutte delle niedc^mc voci , 1 
come ha quella di Dante j^ Anì(xt 
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Amor tu vedi bm^ che ^uejla Dorma 
La tua virtù non cura in alcun tempo x 

il quale ufo infiao da Pietro Ruggiero in* 
coinincib j o come fono ancora queUeXIan- 
zoni , nelle quali le rime , folamente di 
flanza in flanza , fi rifpondono ; e tante 
volte ha luogo ciafcuna rima , quante fo- 
no le {lanzé, né pia né meno^ nella qual 
maniera il medefimo Arnaldo tutte le fue 
Canzoni compofe , comeché egli in alcuna 
Canzone tra^poneHe eziandio le rime ne^ 
mezzi verfi : il che fecero aflài fovente an- 
cora degli altri Poeti di auella lingua , e 
fopra tutti Giraldo Brunello , e imitarono 
con più diligienza , che meiliero non era 
loro , i Tolcani . Oltrachè ritrovamento 
Provenzale é flato Io ufareiverfi rotti j la 
quale ufanza , perciocché molto varia in 
quelli Poeti fu, che alcuna volta di tre GÌ- 
Jabe §Ii fecero, alcuna altra di quattro, e 
ora di cinque , e di otto , e molto fpeflb 
di nove , oltra quelle di fette , e di undici ; 
avvenne ', che i più antichi Tofcani più 
► manicrfi di verfi rotti ufarono ne' loro Poe- 
mi ancora effi, che loro più vicini erano, 
e più nuovi nella imitazione , e meno i 
menò antichi y 1 quali da quella ufanza li 
difcoftarono , fecondochè eglino fi vennero 
da loro lontanando in tanto, che il Petrar- 
ca verfo rotto ninno altro, che di fette lìl- 
labe non fece . Prefèro oltracciò medcfima- 
mente molte voci i Fiorentini uomini da 
quj^fti , e la loro lingua ancora e rozza, e 
povera ifcaltrirono , e arricchirono dell'al- 
trui. ConciofficcofachèiPo^p/jrf, Obbliare^ 
-B ^ Ri- 
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Rimembrare^ AjTembrare ^ Badare ^ Donneare ^^ 
4agli anticni Tofcani detta , e riparare ^^ 
quando vuol dire fiare^ e albergare^ ^ gioi- 
re fono Provenzali , e. Calere altrea» ;. dm- 
torno alla qual voce cffi avevano in ufan- 
za famigliarifiìma , volendo dire , che al- 
cuno non curaffe di checché fia, di dire» eh' 
egUlo poneva- in non calere y o veramente a 
non cale^y o ancora a non calente: della qual. 
cofa fono nelle loro rime moltifRmi cfcm* 
pli y dalle, quali prefero non folamcnte al- 
tri Scrittori della Tofcana, e. Dame ^ che 
^ nelle profe, , e nel verfo fé ne ricordò ; 
ma il' Petrarca medcrmiOv,quandQ e' diffe .. 

Per. una dorma ho mejfo. 

Egualmente in non cale ogni penfiero . 
Sono anpora Provenzali Guiderdone ^ -e Ar- 
^A ì C Soggiorno , e Orgoglio e. Arrtngo^ e 
Guifa , e Huopo * Come HuopOy difte M. 
Ercole, non è egli H«o/>a voce Latina ? 
E*, rifpofe M. Federigo, tuttavolt^ molto 
prima da' Provenzali ufata , che fi fappia,. 
che.da'Tofcani : perchè da loro fi dee credere , . 
che fi pigliaffe y e tanto più ancora mag- 
giormente 5 quanto avendo i Tofcani in 
nfò quert' altra voce Bijò^nor <y che. quello, 
fteffa può 5 di quelto Hmpo^xioxx facca loro 
huopo altramente . Si come è da credere, 
che fi pigliafla Chero^ quantunque egli La- 
tina voce fia ; offendo eziandio Tòfcana^ 
voce Cerco : perciocché molto prima da' 
Provenzali fu quella voce ad ufar prefa • 
che da' Tofcani: la qual poi torcendo i dif- 
fero Ckerere , e Chertre , e Chaendo. molte 
anticamente, e Chejia.^ Quantunque H«^o- 
/»<) fi è alcuna volta ancora più Provepzal» 

mea- 
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mente detta che fi fé Huo^ in vece di Huo- 
pò j recandola in voce di una fillaba , fi 
come la recò Dante,, il quale nel fuo In- 
fernio dille .* 

Pia non i i huo , eli aprirmi 7 tu talento • 
E' mcdefimamente Quadrello voce Provtr^ 
zalc, e Owr/r, ^ Pro3e^ e Talento, e Ten- 
zona, ^ GafOy e I/nello, e Guari, e Soven- 
te j e Altresì , e Dottare, e Dottanza, che fi 
dice eziandio Dotta : fi come la difTe il 
medefimo Dante, in quei verfi pure del fuo^ 
Jitiferno :: 

Allor temetti h più che mai la morte • 
E non v' era meftier pia che la dotta, 
S^io non aveffi viflo U ritorte.' 
E' nondimeno piti in ufo Dottanza , fi 
come, voce di quei fine , che amato era 
molto^dalla Provenza : il qual fine piacen- 
do per imitazione altresì a' Tofcani , e 
Pictamufy ePefanza, e Beninanza, e Male- 
na>rzt, e AUegranza, e Dilettanza ,.Q Pia* 
cerna, e Valenza, e Falleuza , e molte al- 
tre voci di quella maniera- in Guido Cui- 
nicelli fi leggono, in Guido Cavalcanti , 
in M» Gino, in M. Onedo , in Buona^ 
giunta ^ in M. Pietro dalle Vigne, e in al- 
tri e Poeti e Prefatori di quella età. Pafsì) 
quello ufo di fine a Dante, e al Boccac- 
cio altresì: tuttavia e all'uno e all' altro 
piervenne eggimai fianco. Quantunque Dante 
iTiolto vago fi fia mollrato di portare nel- 
la- Tofcana le Provenzali voci;. fi come ? 
Aranda , che vale quanto "y^/>^^ , e Boz-^ 
a) , che è Baflardó , e non legittimo , e 
Gaggio-, comechè egli di quefta non foflTe- 
ìì gjrimoj che in Tofcana la fi pprtafle;. 
B- ò. ^ 
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e fi come è Landa ^ e Miraglio , e Sma^ 
garey che è trarre di fentìmento , • quali 
della primiera immagine y e ponfi ancora 
femplicemente per Affannare; la qual vo- 
ce ed elfo usò molto fpdiò \ e gli altri 
Poeti eziandio ufarono ; e il Boccaccio , 
oltre ad efTì , alcuna nata la pofe nelle 
fue Profe . Al Petrarca parve. dura, e leg- 
gefi ufata da lui folamente una volta ,* tut- 
tavia in Quelli Sonetti, che egli levò dagli 
altri dei Canzioner iiio , ii come non degni, 
della loro compagnia. 

che da fé fieffo non fa far cotanto^ 
Che 7 Janguinofo corfo del fuo lago 
Refi) , perch^ io dolendo tutto fmaso . 
Né quefte voci- fole furò Dante da^ Pro- 
venzali, ma delle altre ancora; fi come è 
Briido e Marca ^ e Vengiarey Ciuggiare^ Ap- 
procciare y Inveg^iarey e Scofcendere y che è 
Rompere > e Bieco y e. CrofOy e- Forfennato y 
e Tvacotartza , e Oitracotanza y che è Tra- 
fcuraggine , e Trafcotato ; la oual voce u- 
faroRo parimente degli altri Tofcani , ed 
il Boccaccio niolto (pcflb. Anzi ho io un 
libro. veduto delle fue Novelle , buono e 
antico , riel quale fempic lì legge fcritta 
così TralcutatQy voce del tutto Provenza- 
le , quella^ che negli altri ha Trafcurata .. 
Pigliafi eziandio aUe volte Trafcotato pei: 
uomo trapaffante il diritto ed il dovere, 
Q Tracotanza per così fatto trapalfamento. 
Fu in quefte imitazioni , come io dico , 
molto meno ardito il Petrarca : pure usò 
Cajoy e La (Tato , e Seurare , e Q ramare . 
e Opnxe , che è Aprire , voce famigliarif- 
l:ma della Provenza y la quale , paffando 
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a quel tempo forfè in Tofcaaa , pafsà e-^ 
ziandio a Roma , ed ancora dell' un lu<> 
go e dell' altro non fi è partita ; usò Li- 
gio j che in tutti i Provenzali libri fi leg- 
ge ,* usòi Tanto o quanto che pofero i Pro- 
venzali , in vece di dire Pur un poco , ia 
quel verfo, 

Cojiet myi è , chi tanto o quanto Jlringa; 
e ufollo più d' una volta . òenzachè esli 
alquante voci Provenzali , che fono dalle 
Tofcane in alcuna loro parte differenti , 
usò più volentieri, e più fpelTo , fecondo 
la Provenzal forma , che la Tofcana ; per- 
ciocché e Aima diffe più fovente , che 
Atùma ^ Q Fora^ che Saria j e /IrKidere ,, 
che Uccidere y e Augello^ clie Uccelh e più 
volentieri' pofè Primiero , quando e' potè , 
che Primo r fi come tveano tuttavia in 
parte fotta ancora degli altri prima di.lui : 
an^i cgJi Conquijh , che è voce Proven- 
zale , usò molte volte ; ma Conquìjìato y. 
che e Tofcana, non giammai . Oltrache 
il dire , Avtay Soiìa^ Credi a che egli u€Ò 
aUe volte, è ufo niedefimamente Proven- 
gale* Usò eziandio il Petrarca Ha^ in ve- 
ce di Sono^ quando e' difle, 
Fuor tuttt i nojhti lidi 
Ne P ifolefamofe di TortunO' 
Due fonti ha y 
E ancora, 

Ches^al contar non erro ^oggi hafett'annìy 
Che fofpirando vo di riva in riva : 
pure da' Provenzali, come io dico, toglien- 
dola, i quali non folamente H^, in vece 
ài Ey t di S'ono ponevano y anzi ancora 
jiveay iu vece di £w, e di Erano ^ e<i eù- 
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be 5 in vece di fw, e di Furono , diceva^ 
no , e così per gli altri tempi tutti, c^ 
guile di quel verbo difcorrendo , facevano 
molto fpeflb. Il quale ufo imitarono de- 
gli altri e Poeti, e Prefatori di quefta tint- 
gua ; e fopra tutti il Boccaccio, il quak 
diffe , Non ha lungo tempo^ e Quanti Sm/ali 
kt in Firenze , e Quante donne v^ avea , che 
n^en avea molte ,. e Nella- quale , . cemecfà^ e^ 
gì veri abbia ài ricchi uomm , veri ebbe già 
uno, ed Ebbevi di quelli y «I ^^i' finiiii 
termini, non una^olta diflfe, ma molte: 
ed è ciò nondimeno medefìmamente' pre- 
fénte ufo della Sicilia.. E per dire- del Pe- 
trarca, avvenne alle volte, che egli delU 
Italiche voci medefime usò col. PioveiizJt 
le (èntimento : il che iì vede nella' vooe 
Ónde . Perciocché era On Provenzale vo- 
ce , ufata da quella nazione in mokifGr 
me guife ,: oltra il fentimento fuo Lati- 
no, e proprio •Ciò ^ imitando , ufolla ^ 
quante volte licenzìofamente il Petrarca] 
e^ tra le altre ,. quefta r 

A la mano ; oìèd! io. fcr'rvo y^ i fatta M' 
mica: 
nel qual luogo egli pofe Onde, in v^e d 
dire Con la quale : e queft' altra,. 

Or que^ begli, occhi ^ ori io mai non m 

pento . . 
De te mie pene* 
dove^ Onde può altrettanto , . quanto ; pe 
cagion de^ quali : il che , quantunque pJ 
ja arditamente e licenzìofamente. detto ; 
nondimeno con molta grazia detto;; fi a 
me fi vede eflfere ancora in molti aki 
luoghi del medefimo Poeta , pure dal' 

Pro»- 
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Provenza tolto • come io diffi. Sono, ol-- 
tre. a tutto quefto , le Provenzali fcritture- 
p^ene di un cotal modo di ragionare , che. 
dicevano , lo amo meqiio , in vece di dire , 
lo-, voglio pia tofto. il qual modo piacen- 
do al Boccaccio, epji il feminò molto fpef- 
fo per le C9mpofizioni fue .• io amo^ imito 
meglio di difptacere a quejte mie carni / che^ 
facendo loro agio , io facejfi cofa , che potejje 
ejfere perdizione délP anima mia , ed altro- 
ve, ly. Amando meglio il figliuolo vìvo con 
moglie non < convenevole a lui , che morto 
finza alcuna, S^nzaLchè ufo de' Provenzali 
per avventura lìa ftato lo aggiungere la I 
ael principio di moltilfime voci y come-- 
chteflì, la E vi poneffero in quella ve- 
ce j.. lettera più acconcia alla lor lingua in: 
tale uficio , cha alla Tofcana ; fi come . 
fono. Iflare, Ifchifare , IfpeJTo , Jjìeffo ^ e- 
dellfr' altre, che dalla i', a cui alcun' altra 
cpnfonante ftia- dietro, cominciano, co- 
me fanno quefte .. Il che tuttavia non lì 
fa fempre ; ma faffi per- Io più. Quando 
la. voce, j che. dinanzi aquefte. cotali voci 
(la , /in. confonante finifce. y per ifchifare 
in quella guifa l' afprezza , che ne ufcireb- 
be, fé ciò non fifeceflc ; fi come fuggì 
Efante, che diffe, 

Non. i/pera te mai veder lo cielo ^^ 
E. il Petrarca ;. che diffe, 

Per ifcoprtrló immaginando in parte. 
E comecnè il dire in Hifpagna paja dal 
Latino cffcr de.tto , egli non è così , per- 
ciocché quando queAa voce alcuna; vocale 
dinanzi^ da fé hz.^ Spagna le più volte ., e 
ìSiOn, Hifpagna fi dice. Il qual ufo tanto in- 

na;izi 
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nanzi procedette , che ancora in molte d 

Quelle voci , le quali comunalmente pai 

iandofl, hanno la F dinanzi la detta S 

Quella E pure nella / fi cangiò bene fot 

io y Ijììmare , Ijiram , e fomiglianti . Oltr 

che alla voce Nudo fi aggiunfe , non fòl 

mente» la I, ma la G ancora , e feceftì 

Ignudo j non mutandovifi perciò il fèni 

mento eli lei in parte alcuna , il quale ì 

queft' altra voce Ignavo fi muta nel coi 

trario di quello della primiera Tua voce 

che nel Latino folamente è ad ufanza, \ 

qual voce nondimeno Italiana è p^ù toftc 

fi .come dal Latino tolta ,' che Tofcanj 

Né folamente molte voci , come fi vedj 

o pure alquanti modi del dire preferoda. 

Provenza i Tofcani, anzi efli ancora n|i< 

te figure del parlare, molte fentenze, iii( 

ti argomenti di Canzoni , molti verli re 

defimi le furarono, e jpiìl ne furaronqui 

li, che maggiori fiati fono, e migliori,! 

eti reputati . Il che agevolmente vcdjn 

chiunque le Provenzali rime pigfierà fja 

ca di leggere , fenzachè io , a cui fowei^ 

di ciafcuno efemplo non può , tutti é' i 

Voi gravi ora recitandolevi . Per le' qu 

cofe , quello eflimar fi può , che io * ] 

Ercole , rifpondendo , vi difli , che il y 

feggiare, e rimare da Quella nazione pi 

che da altra , fi è prefo . Ma fi come 

Tofcana lingua, da, quelle fiagioni a 

gliare riputazione ihconiinciando , crei 

m onore, e. in prezzo^ quanto fi évcdi 

di giórno in giórno , cosi la Provenzali 

ita mancando, e perdendo, di fecole iri 

colo : intanto che ora , noù che" Poeti 

uno 
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truovino , che fcrivaao Provenzalmente 
ma la lingua medefima è poco meno, che 
f^arita , e dileguata della contrada . Per- 
ciocché in gran parte altramente parlano 
quelle genti , e icrivono a quello di , che 
non facevano a quel tempo : né fenza 
molta cura, e diligenza, e fatica fi pofl(> 
HO ora bene intendere le loro'artiche fcrit- 
ture. Senza che eglino a n^ffuna qualità 
di ftudio meno intendono, die al rimare, 
e alla Pòefia, ed altri popoli, che ferivano 
in quella lingua, effì non hanno .- i quali 
k fono Oltramontani , o poco , o nulla 
fcrivono , o lo fanno Franccfemente ; Te fo- 
no Italiani , nella loro lingua più tolto a 
fcrivcre fi mettono ^ agevole e ufata , che 
nella faticofa , e difufata altrui . Perchè 
non è anco da maravigliarfi , M. Ercole, 
fé ella , che già riguardevole fu , e cele- 
brata, è ora, come dicefte, di poco grido. 
Avea M. Federigo al fuo ragionamento 
pofto fine ; quando il Magnifico , e mio 
Fratello* dopo alquante parole dell'uno, 
e dell'altro fatte fopra le dette cofe , fi 
avvidero, che M. Ercole, tacendo , e gli 
occhi in una parte fermi e fiffi tenencfo, 
non gli afcoltava, ma penfava ad altro : 
il quale , poco appreffo, rifcoflbfì , ad effi 
rivolto , diffe : Voi avete detto non fo 
che, che io da nuo\K) penfamento fbprap- 
prefo , non ho udito . Vaglia a ridire , fé 
io di troppo non vi gravo* Di nulla ci gra- 
vate , rifpofe il Magnifico , ma noi ragio- 
navamo m onore di M. Federigo , lodando 
Ja fila diligenza pofta nel vedere i Proven- 
utili componimenti , da molti non bifogne* 
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vole , t foverchia riputata. Ma Voi di d 
penfavatc così fiffamente? Io penfava, d 
le egli , che fé io ora dalle cofe , che | 
M. Federigo, e per Voi della Volgar u 
gua dette fi fono , perfuafo a fcrivere v» 
gannente mi difponeflì, ficuramenteanii 
to ftrano partito mi crederei effere \ né : 
prei come fpedirmene , fenza far perdita 
qualche canto .* il che , quando io^ L.s^ì 
mente penfo di fcrivere, non mi avviéo 
Perciocché la Latina lingua altro che a 
lingua non é ^ di una fola qualità , e di q 
^£vai9r, con la quale tutte le Itdiane gex« 
e deir altre >. che Italiane non fono, fi 
mente fcrivono, fenza differenza; avere: 3 
diffbmiglitnza in parte alcuna, quefla- 
quella : canciofliccofachè tale é in Naif 
la Latina lingua> quale ella é in Roma^ 
in Firenze, e in Melano, e in quefta,G 
tà, e in ciafcuna altra, dove ella fiaivi 
o molto-, o poco : che in tutte medefli 
mente è il parlar Latino di una regola, 
di una maniera : onde io, a Latinamé» 
fcrivere mettendomi-, non potrei errargli 
Jo appigliarmi'. Ma la Volgare ftaalti 
mente : perciocché, an conche le gentìti 
te, le quali dentro a' termini della- Iti 
fono comprefe-, faveHiho^ e ragionino Vi 
garmente > nondimeno ad un modo. V 
garmente favellano* i- Napoletani' uob^ 
ad un'altro ragionano i Lombardi, ad i 
altro i Tofcaniì, e cosi per c^ni: pop 
difcorrendo , parlano tra fé* dtverfanobc 
tutti gli altri.. E fTcDmelè contrade, qui 
tunque Italiche fieno medefimamente- ti 
ccx banno; nondimeno tra fé diverfo ed 

fereoz 
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5. fito ciafcuna; cosi le tavelle, còme: 
ittc Volgari fi chiamino, pure tra ci- 
Ita differenza fi vede efìtra^ e molte 
Somiglianti Tuna dall'altra. Per la 
cofa, come io di/Ti , impacciato mi 
si, che non faperci, volendo fcrivere 
rcnente, tra tante forme, e quafifac- 
Volgari ragionamenti, a quale appi- 
j. Allora mio Fratello forridendo : 
I par bene, dille, che Voi non ab- 
in libro veduto, che il Calmeta com- 
ha della Volgar Poefia, nel quale e- 
Kne chele genti della Italia non i- 
in contefa tra loro , dà fentenza fo- 
lello dubbio di qualità, che niuna fé 
lò dolere . Voi di poco potete , er- 
M. Carlo, rifpofe lo Strozza ,. a di- 
ifiL io libro alcuno del Calmeta non 
duto, il quale come fapete^ ftritture 
/olgari fieno , e Componimenti di 
,' lingua piglio in mano rade volte, o 
nai.. Ma pure che fentenza è quella 
uà maravi«liofa, die voi dite? E'rif- 
dìq Fratello, quella ; che egli giudi- 

tcrmina in favore della Cortigiana 
k y e quefta non folamentc alla Pu- 
I e alla Marchigiana, o pure alla Me- 

prepone ; ma ancora coti tutte le 
della Italia a quella della Tofcana 
ima ne la mette fopra j affermando 
ri uomini , che nello fcrivere e com- 
Volgarmemte niuna liogua fi dee fe- 
I iiiuna apprendere , fe noa quefta^. 
i il Magnifico. E quale , Domiiie * 
i Cortigiana chiama coftui ? conciof- 
iche parlare^ Cortigiano è quello, che: 

il. 
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fi ulà nelle Corti , e le Corti 
perciocché e in Ferrara è Corti 
tova, e in Urbino , e in I(j 
Francia, e in Lama^na fono 
molti altri luoghi • Laonde 1: 
giana chiamare ii pub in o( 
Mondo quella, che nella Cd 
la contrada , a differenza di q 
rimane in bocca del popolo , 
cffere così ter/à, e così genti! 
rifpofe mio Frarello , Corti; 
quella della Romana Corte il 
meta , e dice , che perciocché 
ItaKa menzione di Corte, og 
dere , che dì quella di Roir 
come tra tutte primiera ; liu, 
na elfo vuole, che fia quella 
in Roma , non mica da' Ron 
ma da quelli della Corte , ci 
fanno dimora • E in Roma , 
gnifico , fanno dimora medefi 
verfiffime genti pure di Corte 
fi come ciafcuno di noi fa , m 
vi fono, quale Spagnuclo , qu 
quale Tcdefco , quale Loml 
lofcano, quale Viniziano; e 
gnori vi ftanno ai continuo , e 
cera elfi membri della Corte , 
zioni bene fpeflb * e molto tr. 
ti , e lontane .* il Papa mede 
tutta la Corte è capo , quand< 
no, come veggiamo edere ora 
novefe , e quando di un luog* 
d'altro* Perchè, fé la lingua 
quella , che coftoro ufano , e< 
ie COSÌ differenti, come fi ve 
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Tiiglierebbc, ogni volta che le chiavi di S. 
Pietro veniffero amanodipoffeditorediverfo 
di nazione dal pafTato : Ora allo 'ncontro mol- 
te cofe recò il Cakneta in difefa della Tua 
nuova lingua, poco fuftanzievoli nel vero, 
e a quelle fomiplianti , che udito avete : 
volendo a M. Trifone perfuadere , che il 
parlare della Romana Corte era grave, 
dolce , vago , limato , puro , il che diceva 
delle altre lingue non avvenire , né pure 
della Tófcaiia così appieno . Ma egli nul- 
Ja di Ciò gli credette , né gliele fece buono 
in parte alcuna: onde «gli o per la fatica 
-del ragionare , o pure perciocché M. Tri- 
fone, non accettava le fue ragioni , tutto 
crucciofo , e caldo fi dipartì . Bene , e ra- 

S'ioncvohnente , fi come egli fenipre fa • ri- 
pete M. Trifone al Calmeta, difiè il Ma- 
gnifico , in ciò , che raccontato ci avete . Ma 
«gli r arebbe per avventura potuto ftrigne- 
re con più forte nodo, « arebbel fatto, fé 
■non Taveffe, fi come io f timo , la fua gran- 
de e naturale módeftia ritenuto • E quale 
è quefto nodo pih forte , Giuliano , difle 
lo Strozza , che Voi dite ? E* , diffe egli , 
•che quella lingua , che effò alle altre tut- 
te prepone , non folament^ non è di qua- 
lità da preporre ad alcuna ; ma io non fo 
Ancora , fé dir fi pnò , che ella Ca vera- 
mente lingua . Come ?. «he ella non fia 
lingua , diffe M. Ercole, non fi parla, e 
jragiona egli in Corte oi RoH';a a modo 
jiiuno P Parlavifi, rifpofe il Magnifico, e 
ragionavifi medefimameote , come negli 
altri luoghi ; ma quefto ragionare per av- 
ventura, e ^i»:to favellare tuttavia non ^ 

lih- 
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lingua .' perciocché non fi pub dire ", 
fia veramente lingua alcuna favella , 
non ha Scrittore . Già non fi diflè al 
delle cinque Greche lingue effer linj 
per altro, fé non perciocché fi tròva\ 
in quella maniera di lingua molti Scritt 
Né la Latina lingua chiamiamo>oi lin. 
folo che per cagion di Plauto, di T< 
zio, di Virgilio* di Varrone, diCicer 
e degli altri , che fcrivendo hanno fi 
che ella è lingua, come fi vede. li 
meta Scrittore alcuno non ha da moft 
nella lingua , che egli cotanto loda 
Scrittori . Oltracciò ogni lingua lal 
«jualità ha in fe , per la quale el 
h ngua pòvera , o aboondevole , o t 
o rozza , o piacevole-) o fevera , 
tre parti ha a quelle fimili, , ch< 
dico . Il che dimoftrare con altro 
monio non fi può , che di coloro , 
hanno in quella lingua fcritto . 
ciocché , fe io voleflC dire , che la 
rentina lingua più regolata fi vede ej 
più vaga, più pura, che la Provenza 
miei due Tofchi vi porrei dinanzi, il 
caccio, e il Petrarca feuza j5Ìù, comi 
molti ve ne avelie degli altri \ i qual 
tale fatta T hanno , quale eflendo no 
da pentirfi « li Calmeta quale Aut^ 
recherà per dimoftrarci , che la fua 1 
quefte, o quelle parti ha, per le qwi 
la fia da preporre alla mia ? ficurac 
non niuno, che di neflìino fi fa, che 
la Cortigiana lingua fcritto abbia ini 
quefb giorno. Quivi tramettendofi N 
cole : a quello modo , diflfe 9 fi pot 

ce 
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per avventura le parole di M. Carlo taf 
vere : che non effendo lingua quella , che 
il Ctlmeta per lin|ua a tutte le Italiane 
lingue prepone ; niun popolo della Itali.i 
dolere u potrà della iua fentenza • Ma io 
tion per quefto farò , Giuliano , fuori del 
dubbio 9 cne io vi proi>ofì . Sì y farete sì 3 
tUpofè il Magnifico ; ih voi per avventura 
fegoitar quegli altri non volelte ; i quali , 
^rciocche non fanno effi ragionar T ofca- 
nasfiente, fì fanno a credere, che ben fat- 
to fia quelli biaiìmare^ che cosi ragionano . 
Per la qual cofa cfli la coftoro diligen7a 
fchernendo , fenza legge alcuna fcrivono , 
ftnza avvertimento, e comunque gii porta 
U folle , e vana licenza , che elfi da fé fi 
hanno prefa ; così ne vanno ogni voce di 
qualunque popolo , ogni modo fcìocco, ch 
gni ftemperata maniera di dire ne' loro ra- 
gionamenti portando, e in effi affermando, 
che così fi elee fare ; o pure fc voi dal Bem- 
bo vi farete dire, perchè è, che M. Pietro 
fuo Fratello i fuoi Afolani libri piìi tofto 
in lingua Fiorentina dettati ha , che in 

?[uella della Città fua? Allora mio Fratel- 
o, fenza altro orief;o di M. Ercole afpet- 
taie, diffe; Hallo fatto per quella cagione, 
per la quiiie molti Greci , quantunque 
Atenicfi non follerò , pure più volentieri i 
loro componimenti ir ]ir?r»ua Attica diftcn- 
deano, che in altra; fi come in quella, che 
è nel vero più vaga , e più gentile . E* 
adunque la Fiorentina lingua , diffe lo 
Strozza > più gentile, e più vaga, M. Car- 
lo , della voflra ? E fenza dubbio alcuno, 
rifpofe ^li : né mi ritrarrò io , M. Erco- 
Fròji Jet Bembo . C le , 
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le , di confeflare a voi quello , che. mio 
Fratello ò. ciafcuno ha confeflkto , in quet 
la lingua pi il tofto, che inqueita^ dettan- 
do, e cementando^ Ma perchè è , x'ufyob 
lo Strogiza , xhe quella lingua più gentile 
fia, che la voftraj Allora , diffe mio Eca- 
tello : Egli fi potrebbe dire in queda fen- 
teivza , m* Ercole , molte eofe : percio&t 
che fì veggono le Tofcane voci mig;liaii 
itiono avere ^ che non hanno Je , Vinizisk 
ne^ pia dolce, piii vago, pibirpedito,.jMÌk 
vivo; tiè elle tronche, li vede che fleiia, e 
2nancanti , come li può di buona pane 
delle' nodre vedere, le quali niuiu lettera 
raddoppiano giammai. Óltre a quelloiian-! 
no il toro cominciamento più proprio^ 
baimo il mezzo più ordinato , hanna.piu 
foave, ^ più delicato il fine, uè fono così 
fciolte , così languide i alle regole hanno 
più rifguardo , a' tempi , a' numeri , .agli -af- 
cicoli , ' alle perfone : molte guife del tfiic 
ufano i Tofcani Uomini piene di gudicio^ 
pietie di vaghezza , molte grate , e dolci 
ligure, che non uiiamo noi, le quali coft 
quanto adomano, non bifogna , che venga \ 
in queftione. Ma io non veglio dire ora, 
fé non quello ,' che la nolba lingua Serie- 
tor di profa , che fi legga , € tenga per 
mano ordinatamente, non ha ella alcuno; 
di verib , fenia fallo , molti pochi ; uno 
de^ quali più in pregio è ftato a' foci tem- 
pi , o pure ^'noflri , per le maniere del 
canto ^ col quale egli mandò fuori le fue 
Cantconì ,- die per quelle della fcrittura: le U 
quali 'Canzoni dal ibprannome di lui fono vr 
poi nate dette, e ora fi dicono le Giùfti* -d 



ìdanc. ìE & il Cofmìco è ihito letto già ^ 
«ora fi lègge, è forfe perciò, eh' egli non 
ha in tutto ^òmpo(to Vinizìanamente , an- 
zi s' è egli dal fùó natio parlare , più che 
mezzanamente, difcoihto% La qual pover- 
tà » e mancamento di Scrittori , Aimo ef- 
ftane avvenuto |)er cib, che nello fcriveie la 
fingjDia nonfoddisfa, poda, dico, nelle car- 
ie tak, àuale ella ^ nel popolo, ragionane 
dò e fovèllandò , e pigliarla dalle fcritture 
non fi ))ub ,^ che degni e accettati Scrittori 
ooi, xome io xiiftì^ non abbiamo ^ La do- 
ve la Tofcana e nel parlare è vaga, «nel- 
le icrittufe fi legge ordinatifTima ; conciof- 
fiecofitobe élla -da molti fiioi Scrittori di 
ftinipOì in tempo indirìtzata è orainguifa, 
t tegdata e gentile, che oggimai pocode* 
ikiet^6 fi. pu2^ più oltìa e maflTimamente 
Veggi^ofi quello , che non è meno » che 
•icro' da tliudetare , che vi Ca ; e ciò è, 
xht:^ lei topia , e ampiezza non manca^ 
InùkvLa qual cola fcorgere fi pub per que- 
lla^ the ella, ed alle quantunque alte, e 
E Vii materie dà balievolmente voci ^ che 
i^ongono, niente meno , che fi dia là 
tina* 9 e alle baffe , e leggiere altresì : 
ft'qi:iali due (Iremi, quando li foddisfa, non 
fh da dubitare > che al mezzano fiato fi 
mancai >> Anzi alcuna volta eziandio più 
abbondevole fi potrebbe per avventura di- 
W, che ella fofle . Perciocché , rivolgendo 
•ogtii cofa • con qUal voCe i Latini dicano 
quello % cne da*Tofcani molto ufatamente 
Vahre e detto , non troverete . E percioc- 
ché tanto fono le linaue belle > e buone 
più 9 e meno Tuna dell'altra, quanto elle 
C a più, 
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più, o meno hanno illuftri, e onorati Scrit- 
tori: Ccuramente dire fi può, M. Ercole, 
la Fiorentina lingua cffcre non folamente 
della mia , che fenza contefa la fi mette 
innauTi; ma ancora di tutte F altre Volga- 
ri , che a noftro conofcimento pervengo- 
no, di gran lunga primiera. Bella, e plc^ 
na loda h quefta, Giuliano, del voflropiii* 
lare , difle lo Stroz2a , e come io ftimo, 
ancor vera ; poiché ella da ifirano , e dli 

fiudic^ofo Uomo gli è data . Ma voi , M# 
ederigo, che ne dite? parvi egli che «osi 
fia? Farmi , fenza dubbio alcuno , rifpofc 
M. Federigo, e dicone quello llelTo , chfc 
M. Carlo ne dice ; il che fi può credere 
ancora per quefto , che non folamente *i 
Viniziani compofitori dì rime con la Fio- 
rentina lingua fcrivono , fc letti vogliono 
cflere dalle genti; ma tutti gli altri Italià- 
hi ancora. Di profa non gare già, che «ri- 
cor fi veggano , oltra i xofcani , moki 
Scrittori. jE di ciò anco non è maravigli*: 
cònciofliecofache la profa molto piil tandl 
è ftata ricevuta dalle altre nazioni , chei' 
verfb. Perchè voi vi potete tener per con- 
tento. Giuliano, al quale ha fatto il ciek 
natio e proprio quel parlare , che gli alti 
Italiani uoi[ìiini per elezione feguono , e( 
è, loro ftrano . Allora mio Fratello : Egl 
par bene da una pane, difle , M. Federi 
go.5, che pef contento tener fé ne debft 
Cjiùlianó: perciocché epli ha, fenza fuaf» 
tica, quella lingua nella culla, e nelle Si 
fcie apparata , che noi dagli Autori il pi 
ideile volte coti le offa dufedifagiofametì' 
VP.^^IT'^ • ^^ d'altra non iò io bem 
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fenxa fallo alcuno, che dirmi ; e vìemmi 
talora in openione di credere , che T effere 
a quefti tempi nato Fiorentino, a ben vo- 
ler? Fiorentino fcrivere , non fia di nnolto 
vantaggio. É^erciocchè , oltreché natural- 
ni^nte/uole avvenire, che le cofè , delle 
qualf; abbondiamo , fono da noi men care 
avvkt? \ onde voi Tofchi , del voftro parla- 
ri? abbondcyoli , meno {lima ne fate , che 
.opi non facciamo : fi avviene egli ancora, 
xhe perciocché voi ci nafcete , e crefcete , 
a voi pare di faperlo abbaflanza • Per m 
flual cofa non ne cercate altramente gli 
scrittori , a quello del pppolarefco ufo te- 
n9iii4ovi) (é^'i^ palTare pia avanti^ il(^uate 
nel vero non è mai cosi gentile j cosi va- 
gp, come fono le buone fcrituire. Màgli 
altri, che Tofcanì non fono, da'btionì li- 
bri fa lingua apprendendo , rapprendono 
vaga , e gentile . Cosi ne viene per av- 
ventura quello, che io houdito.^dire p\h 
volte, che a quelli tempi iion così propria- 
mente , né così riguardevolmehte icrivete 
nella voftra medeCma lìngua voi Fiorenti- 
ni ,^iuHftno, come fi vede che.fcrivono 
degli altri. Il che può avvenire' eziandio 
per quello , che quando bene ancora voi , 
per meglio fapcre fcrivere, abbiate còri di- 
ligenza cerchi, e ricerchi i voftri ^Autori; 
pure poi quando la penna pigliale in ma- 
no, per occulta forza della lunga ufafnza, 
che nel parlare avete fatta del Popolo, 
molte di quelle voci , e mólte di quelle 
maniere del dire vi fi parano , mal guadò 
voilro, dinanzi , che offendono, fi quafi 
• macchiano le fcritturc; e qncfté tutte fug- 
C 5 gire, 
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gire, e. fchifare noa fi ppfToao il fih.delle^ 
volte : il che noa avviene di coloro, che 
lo feri vere nella Lingua, voftra, dalle buone 
compofiii^ioni voilre lolamente , e non al- 
tronde , hanno apprefo s Né dico già io. 
ciò., perchè non ce ne pofTaakunoeiTere, 
in cui q^uefta non, abbia luogo ; ficcome 
non ha j Giuliano , in. voi , il quale da 
fanciullo nelle buone lezioni avvezzo cosi 
ragionate ora , come, quelli fcriffero ^ de* 
quali fì è detto^ Ma dicolo par la maggior 

Ìiarte, o forfè per gli altri, che io.nonfo, 
e alcuna altro fi è de' voftri , che quefto^ 
in cib poflfa, che voi potete*, lo, M? Car- 
lo, riprefè il Magnifico, lafci^ndo da parte 
quello, che di me avete detto, a che ìa- 
nfpondere non voglio,, non vlniegogià, 
che eglinott pofla. efTere, che M^ Pietra 
voflrò fratello, e degli altri, che Fiorenti- 
ni non fono , la lingua, de' noftrL antichi. 
Scriuori con maggior diligenza Qoa fegua- 
no» e pi^ fegnatamente con efia per av« 
ventura non xfcrivano di quello , ch^ fcri- 
viam noi; e veglia ia ripormi tra-gli altri, 
rfa' quali voi, per vofira cortefia,, tolto mi 
«vete. Ma so non fo. fé egli fjt d^bbaper 
quefh) dire, che il voAro fcrivere in quella 
guifa più fia d& lodare , che il noilro. Per*^ 
ciocché , come fi vede chiaramente in cigai 
^regione, e in ogni Popolo, avvenire ,. ilpar- 
iare, 5 le favelle non fempre dqrauQin ^no. 
medefuno fiato , anzi elle li vanno ^q po- 
co , o molto cangiando , fi come fi 
iéangia }ì veflire , il guerre^iare , e gli.altr' 
coilumi, e maniere -del vivere, come ci 
fia« Perchè k fcricture, fi. come anco 



^Rjrife, t te arme, accodare & debbono, e 

adagiare eoff Tufo de' tempi , ne' quali fi 

-fcriVe: ccmciòifiecofiche efl^edagliUominì, 

die' vivono, hflnna ad eflèf lette:, eimeiè, 

-t nem^dà^uelli, che' fon gìk*faSni «Era 

-^ùàSirà ^rlàfe negli anricfai tetnp» rozzo, 

V^fóffo, e' materiaie' ^; e molto- pKi oliva 

•di Contado 4 che di Città *. Pei la qual co- 

-£à' Guido Cavalcanti, Farinata dcgU U- 

■tetr^Qmttotte, e molti altri , te parole 

dèF lord fecole tifando , lafciarono le rime 

^Ibtb pUlcìé ài materiali , e grofle voci at« 

'tiìjsl: : perciocché e- B là/ma ^ e Flanu , e 

I^o-^^Deq dMba aflai foventc | e Beilo^ 

•■.r«ffe j, ^^iS^^lmmte ,. fen?» ri^oardicy ^ e 
'fi^a tbilfidem2iòne alcuna, avervi fopra» 
fir6>nM ^u^llrx, che ancom udite m>n 
'àVéanò ai 'più 'vaghe . Né: itctte guari, 
'éfifr'la.UtfgifA lafcib in gran- parte ia pri-* 
tnà*' dttiràii (àMeccia' del pedalai). Laoode 
DéKft e^ ' Aeti^i Vita? nuova? ^ e" net Convì^ 
t^''^,# netle'Cànzoni', r snella Commedia 
'tlia<|>M»k6.1ì. -vede mutato e diflbrenteda 
'afi^lffi pnM^ny che io dijco ^ e tra^ quefte 
';/ife4kfon);^tioni; più & veée Idi^anod^o- 
'itìAn'^mk' ì alfe quàlii'cglir pofe «nano 
"'il 'il^eèmpato'^ che nelle* 'alure-.-. iLehj^^r- 
>9ieAtò è, che fecmdd il mucsgnentotiisl- 
/'XitigWaiV^ moiaVa egli^ affine: diyjp^cMter 
^attet^- alle Genti di quella {iagiose,. i^Ua 
"qiiateeflò fcrivea • Furono pochi Mini a|)- 
preflb: ili Boccaccio, e il Petrarca* i quaji 9 
ttowando medefìmamente il ' parlaire della 
Patria loro altrettanto , o piti a^oi:a c^n^ 
gkkCàdft'^iiaellò, ofasjtsovìi^Dìutteitcaiigia^ 
'''' C 4 ronqi 
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roao in parte aitrrs: i ioro coiti ponlmenti* 
Ora vi dico, che llccome al^ Petrarca, cai 
Boccaccio non farebbe flato dicevole , eoe ^ 
j;!inofi foirero dati alto fcrivere nella Lìngiia 
di quegli Antichi, lafciando la loro, quanr 
cunque eflfi T avellerò e potuto 9 e (àputa &: 
re; così né piil né meno pare, epe s^mi 
lì difconven^ , lafciando quefta del no- 
'Àro fecolo , il metterci a comporre ia quel- 
la del loro : che il potrebbe <U^.> M. 
Carlo, che noi feriver voIeflTirao a'MoitL» 
dìlì che a* Vivi . Le bocche acconce a Piur- 
lare ha la natura date agii UoniÌDÌ « afìnt- 
chè ciò (la loro de' loro auiii^ , cne .v^ 
dere compiutamente in altro (pecchio. poa 
fi poflòno, fegaó é dimoArameoto ; e que- 
(tp parlare cii una maniera fi ferite neila 
Italia, e in Lamagna fi vede effere di un* 
altra ; e così da quefti diverjò negli alcn 
'hioghi • Perchè , Eccome voi e io farem- 
mo da riprendere , fé noi a' noftrì Figliuo- 
li, facefiìmo il Tedcfco linp.uaggio im{)irèn' 
dera -, più tofto che il nottro. ; cosi pae- 
defimamente fi potrebbe per avventura dt- 
TQ I che biafima meritafie colui , il quale 
vuole innanzi con la Lingua degli altri (è* 
coli fcrivere , che con queiU del fuo . Ta- 
ce vafi ^ dette quelle parole, il Magnifico, 
è gli altri medefimamenrc fi taccv^atio^ àf- 
pettàndo quello, che mio Fratello ipecafle 
alio 'ncontro : il quale incontanente in 
quella guifa rifpofe .• Debole e arcnofo fon- 
damento avete alle voilre ragioni dato, fé 
io non m'incanno, Giuliano, dicendo, che 
perchè le favelle fi mutano ^ egli fi dee 
ibmpre a quel parlare, eh* è m bocca del- 
ibi 
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:e Genti , quando altri fi mette a fcrivcre 9 
appreffare , e avvicinare i componimenti .• 
concioiRecofache di elTer Ietto , e intefo 
da^i Uomini che vivono > fi debba cerca- 
te % e procacciare , per ciafcuno . Percioc- 
iche, ic quefto foffe vero , ne feguirebbe , 
che a coloro , che popolarefcamente fcrivo- 
tiio', maggior loda fi convenifie dare , che 
i" quegli , che le fcritture loro dettano, e 
qbfnpongono pii!i figurate , e pih gentili; 
e Vli^fio meno farebbe flato pregiato, che 
molti Dicitori di Piazza e di Volgo p^r 
avventura non furono : conciofTiecofache e- 

£^*\ affai rovente ne' fuoi poemi ufa modi 
1 dire in tutto lonuni dalle uìànze del 
jiopolo ; e Cofloro non vi fì difcoAano 
fiiammai . La Lingua delle fcritture , Giù- 
nino, non dee a quella del popolo accodar- 
li, fi^ non in quanto , accollandovi fi, non 
V^ gravità , non perde grandezza ; che al- 
mfaiente ella difcoltare fé ne dee , e dilunga- 
te « 'q^nanto le baila a mantenerfii in vago, 
e'Én gentile (lato* Il che avviene perciò, 
:^e appunto non debbono gli Scrittori por 
pojz di piacere alle Genti Solamente , che 
i^mò in vita , quando eifi fcrivono , come 
im dite ; ma a quelle ancora, e per av- 
ventura molto più , che fono a vivere dopo 
loro: concioifìecofache ciafcuno la eternità 
alle fue fatiche più ama , che un brieve 
tempo . E perciocché non G puh per noi 
compiutamente fapere, quale abbia a effe- 
ije U ufanza delle favelle di quegli Uomi- 
*iii,^che nel fecolo nafceranno, ohe appref- 
ib il noftro verrà , e molto meno di que- 
gli altri 9 i quali appreffo noialquanti (eco- 
C 5 U 
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li nafteranno; è da vedere, che alle noft 

comrofizioni tale forma ^ e tale- ftato fi di 

che elle piacer polfano in ciafcuna- età ., 

a ogni fecola, e a ogni llasione. effer car 

Jiccom.e diedero nella Latina lingua aMc 

componimenti Virgilio, Cicerone, e de 

altri \ e nella Greca Omero ,. 5emoften 

e di molti altri a^li loro ; ì c^^uali^ tut 

non mica fecondo il parlare., cheraiaui 

e in bocca del Volgo della loro età , fc 

veano , m^ fecondo che parca loro y \ 

bene lor metteffe a poter piacer», piil \\ 

gàmente . Credete voi y che fé- il retra 

aveffe le fue Canzoni con la favella ca 

pofte de'fuoi Popolani, ch^^elle così vagì 

cosi belle fofTero , come fono , cosi ca 

così gentili ?. Male credete ,. fé ciò crede 

Né i\ Boccaccio altresì con la bocca 

Popolo ragionò ^ quantunque alle profe 

la molto meno fi difconvenga, che ai i 

fok Che come che egli alcuna volta > n 

fimaraente nelle Novelle , feconda le j 

pofte materie * Perfone di- Vol^o a rà^ 

nare traponcndo, s'ingegnafle di farle j 

lare con le voci , con le quali il Ve 

parlava ; nondimeno egli fi vede ., che 

tutto il corno delle compofizioni fue « 

è così di belle figure , di vaghi modi 

dal Popolo non ufati ripieno > che mer 

glia non è , fé egli ancora vive , e lung 

fimi fecoli viveri • Il fomigliante ha 

fatto nelle altre Lingue quegli Scritti 

a' quali è fiato bifogno , per conto d 

materie ) delle quali elfi fcrivevano^ le 

ci del popolo alle volte porre net cac 

delle loro fcritture -, fi come fono (lati C 

tori 
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tori , e. Compofitori di Commedie, o Duxe 
di cofe , che al Pòpolo dirittamente n la^ 

!>ioEìano; fé effi tuttavia, buoni maeftri del- 
e loro opere fono flati .. Quale altro giam- 
mai' fu ; che al Popolo raaionafle pi ii di 
quello, che fé* Cicerone! Mondimen il fuo 
raaionare intanto fi levò dal Popolo , eh*' 
egli fempre folo . fempre unico , ferapre 
fenza compagnia è flato. Simigliantcmente 
avvenne di Demoftene tra' Greci ,* e poco 
meno in queir aUra maniera di fcrivere di 
Arìftofene ,.é di Terenzio tra loro ^ e tra 
•noi .. ?er la qual. cola dire di loro u può, 
che cffi hene hanna ragionato- col Popolo, 
«ih modo che fono flati dal Popolo inteC > 
'ma non in quella guifa, nella quale il Po- 
polo ha ragionato. eoa loro. Perchè, fé vo- 
lete dire , Giuliano, che agli Scrittori Ùin 
Bene ragionare in maniera ^ che efli: dal 
Popolo fieno intefi , io il vi potrò concè- 
dère non in tutti ,. ma in alquanti Scritto- 
ti tuttavia : ma che efli ragionar debBano, 
come' ragiona, il Popolo , queftò;: io: niunp 
ri fi. concederà giammai . Sono in qu^efta 
3ittà. molti , credo io, che ne. fieno nella 
oflra ancora; i quali orando >^ome fi. fa, 
hanzi alle coróne de'Giudici, o altnunen- 
agli orecchi della moltitudine, configlian* 
, come che fia, truovaooy. e ufano mei-' 
voci nuove , e ^r addietro- dal pQpoIo 
1 udite , o ne dicono molte ufate., ma 
tavia le pongono^ con nuovo fentinaen- 
o ancora. da altre lingue: ne pigliano, 
fare il loro parlare plìi riguardevole, e 
vago; le quali tuttavia fono dal Popo- 
itefe 9 perchè elfi le dirivano da al- 
C 6 cuna. 
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cuna ufata ; o perchè la catena delle 
veci , uà le qiuli elle fon polte , le ta 
paled • Ufano eziandio moki modi^ , e 
molte figure del dire fimilmcnte nuove 
al volgo : e nondimeno per quelle, ca- 
gioni medefinie da eflb intefe . Il che. i 
fé nel ragionare olTervato accrefce digni- 
tà y e grazia ; quanta A dee egli offerva* 
re maggiormente nelle fcritture l .Olctt 
che ionniti Scrittori fono , a' quali aoo 
fa meftiero effere in teli dal Volgo ;rr4dH 
TX eflì lo riButano , e fca^ciano da'loro 
conaponinieati ; iblameniEe ad elfi i dot- 
ti , e p.Ii fcienziati UomiDi an^mciCf»»' 
do • Né ^uerio folamente fanno nellt 
compòfizionv^ che eflì agli rcien:(iaii kA- 
vono ; riia in quelle ancora malte voi* 
te I cha dettano . e indirizzano . a* .«od 
dotti . Scrive delle bifogne del. Contar 
dò il Mantovano Virgilio ^ e fciivea" 
Contadini ^ invitandoci ad appars^r Je 
cofe di che egli ragiona loro : oHta» 
volta fcri\ è in modo , che y non che , 
Contadino, akuno , ma ninno UoAo 
pii^ che di Città , fé non dotto granr 
demente., e. letterato , pub bene e coixh 
^tut^mente intendere ciì> , che egli fcri- 
Vc . Potraffi egli per quefto dire ^ che 
i;. libri delie opere della Villa di Virgi- 
lio non fieno lo fpecchio , e il lonse > 
e la gloria de^ Latini componimenti ? Non 
i ' la moltitudine , Giuliana , quella 9 
che alle compofizioni di alcun iècolo do- 
na grido , e autorità \ ma fono pcKlùf- 
limi Uomini di ciafcun fecolo al giudi- 
ciò de^ quali 9 perciocché fono eflì piti do^ 

ti 
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ti degli altri reputati» danno poi le gcmtf, 
e la nnoltitudine fede; che per fé fola giu- 
dicare non fa dirittamente ; e a quella par- 
te fi pie?,a con le fue voci , a cui ella quc' 
pochi Uomini, che io dico* fen te piegare ^ 
E'.i dotti non giudicano, cne alcuno oene 
feriva , perchè egli alla Moltitudine , e al 
Popolo poffa piacere del fecolo, nel quale 
eftò fcrive ; ma giudica addotti di c^ualun- 
qoe fecolo tanto ciafcuno dover piacere > 
guanto»' egli (cri^it bene : che del Po- 
pnlb tton fanno cafo . E' adunque da fcri- 
-«# ben» j pi6 che fi può ; pjerciocchè le 
tooAe -Icritture y prima a' dotti , e poi al 
ffàfùìcy^'M loto fecolo piacendo , piacciono 
••hUe^ « a' dotti , e al Popolo degli altri 
iecoli'^t»ayimente . Ora mi potrefte dire : co- 
«eftotuo ftriver bene onde fi ritra egli, e 
-4li"^cui fi cerca ì Haffi egli fempre ad im- 
prtnim dagli Scrittori antichi* , e padàti l 
£7oft'- faccia ^ Dio ièmpre, Giuliano, ma 
^^betìe ogni volta, che migliore, e più ìo- 
^à^vo è" il parlare nelle fcrittufe rfe'paffatL 
domini j che quello che è o in bocca , o 
-wUe fcritture de' vivi. Non dovea Cicero- 
-Ut , o Virgilio , lafciando il parlare dell» 
■fero età, ra?,ionarr con quello dì Etinio, o^ 
^ quegli altri , che furono più antichi an- 
cora di lui, perciocché cffi avercbbono oro 
eriffimo* che delle preziofe vene del lorot 
tile e fiorito fecolo fi traeva , coi piom- 
bo delia rozza età di coloro cangiato : fi 
come dicefìe , che non doveano il Petrat- 
ta ^ e il Boccaccio eoi parlar^ di'' Diante ^ 
-C molto meno con quello di Guido Gì^i- 
fiicclli, e di Farinata y e degnati a quegli 

ano; 
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4yea , mi ha pollo in difio di dimandarvi 
di alqi^afite altre ^ e fareiio volentieri , fé 
rorai^on ioKt, tarda ^ con» M. Federigo 
dice , ^.come io veggo , che ella è , efe 
^.npi non aveffioio pur troppo lungamente 
occupato M. Carlo , il quale fìc bene che 
^AOi lìafciamo. Me non avete voi occupato 
di' nulla , riprefe mio Fratello , il quale 
jìqn potca qued^ di megifo fpendere, che 
ipràfi rabbia (pefp. Voi, M. Ercole , e 
-queili altri poflfo io bene avere occupati , 
e difagiati loverchio , il che fc è ftato , 
della voUra molta cortefia ringraziandovi , 
che av€te con ifconcio di voi il mio Na- 
tale di della voitra. prefenza onorato , vi 
l^hieggo 4Ì.CIÒ perdono. Non per canto io 
non mi pento di avervi dato queflo fmi- 
ftro. E chi fa, fe io ne ho a fare piìi al- 
cuno altro ^ Ma lafciando queftodapart^, 
fe io crede ili, che voi fatto chiaro di quel- 
le cofè, delle quali dite che ci addimanda- 
reifie volentieri ^ penfafls di fcrivere alcuna 
volta con. quella Lingua 9 con la quale r'a- 
gipnate. Tempre , io direi , che noi o qui , 
Q in. altro luogo, dove a voi piacefTe, in- 
i)em^ ci ritrovaflìaiQ medefimamente ào- 
mani sv qye(\o fine ;. ocia io non lo fpero. 
ij^^.mani^^, vi ho io caiofciuto in ogni 
.tempo Iq^taw) da quedo confidilo . Sicu 
ìameiitej diffe lo Strozza , cosi è flato d; 
nq|9,cf>me,voi dite^ infino a quello giorno 
ch^-fLpA ho. mai potuto volger l'animo al 
Io icrivere in. quella faveUa • Non perciò 
dbye$^ vqi di.. ragionarne meco rimanervi 
cne egli potrebbe bene avvenire , che ic 
p^i^r^i ImtenzA , udendo le vpinri ragio 

: ^. r- nif 
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-4ii« E domani che poflìamo noi meglio fa- 
:i«> maiiTimamence niutia cofa a fkrèaven^ 
•4o, jconae non abbiamo? fe còftor due tur- 
ria «ifoka: maggiore opera Urà {ninno a fbr- 
-nire^. idie tn' abbia io . I quali rifponden- 
,do-^ che cfTì ntuna'iié s^^ano j e quando 
^tie avcffero moltt avute s effi non fapea- 
^o, che C0& fi. potfeffe per lóro fare , che 
slora;ptà -piacfeAe che fi faceffe, di qnefta: 
, Dunque, difle. mio Fratello, pófciachf vói 
, Bufate poifibile, per me non voglio già io 
.aho ximanga, che non vi fià ognioccafion 
.data., M. Ercole , della voftra falfa opc- 
.«ione di dipartirvi . E così conchiufo per 
ciafcuna , che il fegueate giorno appreflò 
ideCnare pure a cafa mio Frat<sUo G venif- 
fe , effi da federe fi leva^oQo,- e prefo da 
, tuiu.il paffo verfo le fcalé ^ che alquanta 
Iwtaoe .«rano dalla parte , nella quale di- 
.«&wa»dbt ragionato aveano, diffe lo Strctó- 
/;?»;.• Se di quefl:«> dubbio Voi mi potete, 
M- Carlo , cosi camminando far chiaro, 
dicemi t Quando alcun foffé j 11 qtìafènel- 
JK> ferivere né a quella antica Tofcanàlin- 
.,gjua, né a quelèa nuova in tutto tenéndo- 
,^^ delle quali difputato avete ^ ma dclP 
ji^oa, e dell' altra le migliori parti piglian- 
.flòamendue le mefcolafle, éfaceffen'éuna 
i^ua, non lo lodereste voi piii, che fe^egli 
, nosL le mefcolaflè ? Io , diflè mio Fratel- 
Jp, il lodierei; quando egli tutta viafa^efr 
.fe in modo , che la fuà mefcolata Lingua 
foffe m^liore, che non è la fempli^è an* 
-^ticab Ma ciù farebbe piìi malagévole a fa- 
re , <he altri per avventura ncm iftima « 
Gcmcioffiecofache il men buono agg^\xtvx.<^ 
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al migliore non Io può miglior fare di quel" 
lo y che egli è ; men buono sì ti fa egli 

. fcmpre ^ che il pane del grana non fi fa 
miglior ^ane , per mefcolarvi biliiggina. 

. Perchè' io per me .non faprci, lodare > M. 

^Ercole, quefìo meicolamento^ Cosi detto, 
e fcefe le (cale , e alle porte , che dal canr 
to deir acqua erapo ^. pervenuti y mio Fra* 
tello n rimafe, e gli tre in una delle noArt: 
barchette faliti fi dipartirono. 
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PIETRO BEMBO 

LIBRO SECONDO.. 

Uè fono j.Monfignor M. Giulio^ 

?cr comune- giudicia di ciafcuiii 
avio , ddla. vita: degli Uomini 
le vie, per e quali- fi può, 
camminando , a molta loda di fé con mol- 
ta utilità di altrui pervenire • Uuna è il 
fer^ le belle e le laudevoli cofe ; l'altra è' 
il confiderare* , e il. contemplare , non pur 
le cofe che gli Uomini far poflona , mai 
quelle ancora, che Dio fatte, ha, e le cau- 
le, e gli effetti loro, e il loro ordine , C: 
fopra. tutte efTo Facitor di. lojro , e Difpo* 
nitpre , e Confervator Dio •. Pcrciocthè e 
con le- buone opere; e in pace y, e in guer-- 
ra fi. f%. in diverfi modi e alle private per-- 
/bne^e alle comunanze de' Popoli, e alle: 
Nazioni gipvamentp ; e per la contempla- 
cene diviene rUom fàggio e prudente, i^^ 
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può gli altri di molta virtù abbondevoli fa- 
re fimilmente, loro le cofe da fé troyatee 
confiderate dimoftrando. E in tanto furo- 
no P una e l'altra per fé di quelle vie da- 
sH antichi Filofofi lodata^ che ancora là 
qùiftion pende, quale di loro preporre aJl*, 
altra fi debba , e fia migliore . Ora fé alle 
buone opere, e alle belle contemplazioni la 
penna mancaffe, né fi trovaffe chi le ferir 
vede; elle cosi giovevoli non farebbonodi 
firanlunga, come fono. Concioflìecofache > 

(fendo loro tolto il modo del potere efferc 
.' ta tutte genti , e per molti fecoli cono- 
sciute ; eue né con Tefemplo gioverebbo- 
no. né con T infegnamento , fé non in pic- 
cioli , e raenomifiìma parte , a rifpetto dì 
quel tanto', che far polTono con la memo- 
na . e col teftimonio degl' ijnchioftri j a* 
quali , quando elle tìate fono raccomanda- 
te con vaga e leggiadra maniera , non io* 
Io gran frutro rendono , ma ancora oiara- 
vigiiofo diletto apportino alle umane men- 
ti, vaL'he naturalmente Tempre d'intende- 
re, e di fapere . Per la qual cofa priniiera- 
menre da qiì/»IIi di Egitto infinite cofe fi 
fcriffero, infinite pofcia da' Fenici, dagli Af- 
firi, '-'a'^^aldei, e da altre Nazioni fopra ef^ 
fi. Infinite fjpra tuttofa' Greci, che di tut- 
te le^ fcienze, e le difcipline, e di tutti i 
mòtìr dello fcrivere fiati fono grandi e dili- 
genti Maeftri . Infinite ultimamente da* Ro- 
mani, i quali co' Greci gareggiarono della 
maggioranza delle fcritture ; ifiimando per 
avventura , fi come nelle arti della cavalle- 
ria^ e del fignoreggiare fatto aveano , di 
vmcernegli così in'quefta ; nella quale tante 

ol- 
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oìtre andarono, che la Latina lingua xCh 
divenuta tale, chente la vediamo . E ora, 
Monfignor M. Giulio, è a quelli ultirnife- 
coli fuccelfa alla Latina lingua la Volgare \ 
ed é fuccefia <iosl felicemente , .che già iti 
efla non pur rnolti , ma ancora eccellenti 
Scrittori li leggono e nel veifo, e nella pro- 
fi. PercioccHè da quel fecole , clie fopy^ 
I>ante infino a èffo fu , cominciando molti 
R^imatori incontanente furfero ^ non fola- 
niente della yolfra Città, e di tutta Tof- 
c;ana * ma eziandio altronde , iiccpm^ furo- 
rip'M. Pietro dalle Vigne, iìuonagiuntfi da 
Lucca, Guitton d'Arezzo, M. Rinaldo d* 
Acquino, Lapo Gianni, Francefco liìnera , 
Fprefe Donati . Gianni Alfani, Ser Bru- 
netto Kfotajo, Jac9mo da Lenttno^ Maz- 
ièo, e Guido Giudice Meflinefi , il Re 
Enzo , r Imperador Federigo,, M, One- 
flp , e M. Semprebene dà. ^pblQgaa., 
M. Guido Guinicefli Bolognefe ancn egli 
nSoltò da Dante lodato ^ Lupo degli Ubcr- 
ti, che affai dolce dìcitor i'u per quella, età 
fénia fallo alcuno, Guido Odiiodi , Gfiidp 
Cavalcanti , de'qjuali tinti fi leggono óra 
c<)jTip€Jnimenti , e Gtiiiìo GliiGlieri, cFa- 
BtJZio Bologriefi., e Callo Alfano ^ e Gotto 
Miantovano, eh ebbe [Jintenllohatoredet 
le fiiè canzoni, e t^ino Sanefe, e degli al- 
tri j de' quali non così ora componimenti, 
che io fappia, fi Ic^gonp,. Venne appreffo 
a quefìij e in parte conouefti Dante, gran- 
de e in a;:^ ni fico Poeta, il i^uale d^ grandif- 
fimo hxm tatti addietro gii fi lafciò . . Vcfl« 
nero npprelTo a Dante , anzi pure con effo 
lui, jiu a lui fopravvi^erp, K^. Cujp v^g^ 
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<e gentil Poeu, e foprattuuo amorofo e dol- 
ce, ma nel vero di molto oìitiore Spirito ^ e, 
Dino Frefcobaldi , Poeta a quel tempo af; 
fai famofo ancora egli , e Jacopo Alaghieri ^ 
iìgliuol di Daate, molto ^tion folamente.^ 
del Padre, tiu ancora di coftui minore, e- 
men chiaro. Segui a coftoroil Petrarca nel ■ 
filale uno tutte le grazie della VólgarPo*» 
uà raccolte fi veggono. Furano altresì mol--. 
ti Profàtori tra quelli tempi, de^ quali tutti 
Giovan Villani^ che al tempo diDaùtefo^ 
^e lallloriaFioreutinafcrilTe, nonèdarprez- 
zaite 'y e molto meno Pietro Crefccnzo 60- 
lognefe , di coflut piìi antico, a nome, del 
quale dodici libri delle biiogne del contado 
in Volgare Fiorentino Tcritti per mano fu 
"tengono. E alcuni di quelli ancora, che in 
verlo fcriffero , mcdefimamente forilfero in 
profa, ficcomè fu Guido Giudice di Meilp 
na,e Dante ifteffo, e degli altri> Ma feiafi-L 
*cun di loro vinto e fiiperato fu dal Boccao--: 
ciò, e quefti medefimo da fé fleflb,-^cdn-. 
xiouiecofache tra molte componzion^ fue 
tanto uafcuna fu migliore ^ qiiatito ella . 
nacque dalla fanciullezza di lui piii ionta- 
ìia . Il qual Boccaccio, come che iù vcrfo 
altresì molte cofc componeffe , nondimeno " 
affai apertamente fì conofce^ ch'egli fola- 
inerite nacque alle profe . Sono dopo quelli 
flati neir una facoltà ^ e nell' altra tnòlti 
Scrittori. Vedefi ttìttavolta, che il gtatide 
xrefcere della Lingua a quefti due , al Pe- 
trarca, e al Boccaccio folamente pervenne ; 
da indi innanzi , non che paffar pih oltre; 
ma jpure a quefti termini giugnere ancora niu- 
no 11 è veduto. Il che , lenza dubbio a vergo- 

>£na 
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ut del noftro fecoloii trarrà ; nel quale €&!!*• 
sfila Latina Lingua in tanto purgata dalta 
iggins degl'indotti 'iècoli jper addietro fla* 
. , cK*ella (^gimai 4' antico fao fplendore 
vagheii^ft ha tiprefa : -non ^ar^ , chera- 
iotievolinènte ^ue^a Lingua , la quale a 
cH!npara%ione in quella di poco nata dire 
i fHÒ) 09SÌ tofto fi debba cffere fermata, 
ler noir ir più 'innanzi . Per la qual cofi 
o'.ftt ime conforto d -nollri Uomini , che 
1 ^to iiUo forivere Volgarmente ; po- 
bia^ ella *noftra Lingua è , iìccome nel- 
e-^raccontàte cofc nel primo libro raccolte 
i -fliffe * Perciocché con quale Lingua fcri- 
w pia convenevolmente fi pub, e più a- 
[C^iiblmeilte ^ the «i;on uuella, con la qua- 
t f^^jiìmÀ^aììo ? \^\ cne fare, acciocché 
niiggiore' agevolezza fia lor data , io a fjjor 
cip venrb m quello fecondo libro il ragio- 
lainento dei lec^trdo giarno tra quelli me- 
leflmi 'fetto , -de' tjuali nel primo fi diffe. 
perciocché ritornati gli tre , definato ch'ef- 
1 ebbero , a cafa mio l^ratello , ficcome . 
ordinato aveano , e facendo freddo per lo 
pentodi tramontana, che ancor traeva, 
r intorno al fuoco raccokifi , prefo prima 
la ciafcun di loro un buoi? caldo ^ effi a 
èder fi ;pofero , e mìo Fratello con eflb lo- \ 
"o altresì. Il che fatto ,« cosi un poco' 
litìicM^ati , comincib Giuliano verfo gli 
litri così a dire : Io non sb^ fé la gran 
;ogKa ^ che io ho , che M. Èrcole fi dif- 
ponga allo feri vere e comporre Volgarmen- 
:e 5 ha fatto che io ho quefta notte un fo- 
jDO veduto , che io raccontar vi voglio; o. 
^ 'pure alcuna virtù de' Cieti ^ o forfè deU. 

le 
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le no(lre anime , la quale alle volte p( 

quella via le cofe , che a venir fono , pr 

ma , che avvengano , ficcome avvenute 

u(i «-idi Uomini tar vedere , le Tha open 

to \ il che a me giova di credere piil toAc 

Ma come che fìa , a me parea , darmene 

io quefta notte , come io dico , effere d 

pra una belliinma riva di Amoombrofap^ 

molti allori , e tutta di erbe e di fiori o 

perta infìno all'acaua , che puriffìma e a 

ta, con piacevole lentezza correndo, lab 

gnava. È per tutto il fiume, quanto io g 

occhi potea itendere , mi parea , che Inai 

chiffimi Ogni fi andaffero folla7zandoy 

quale compagnia di loro, che erano in og 

parte molti , incontro al fiume le pain 

de' piedi a guifa di remo fov ente adopera 

do montava , quale col corfo delle bel 

acque accordatafi fi lafcrava da loro pori 

re , poco iTiovendo(ì , e altri ancora ij 

mezzo del fiume ^ o accanto le verdi rip 

il Sole , che puriffimo gli feria , ricevenj 

fi diponavano; da' quali tutti ufcire s)d( 

ci canti fi fentivano, e sì piacevole arm 

nia , che il fiume , e le ripe , e T aere te 

to, e ogni cofa d' intorno d'infinito dilei 

parea ripieno. E mentrechè io gli occhi 

gli orecchi di quella viiU, e di quel conce 

to pafceva^ un candidiflimoCigno,e gra 

de molto , che per l' aria da mano man 

veniva , chinando a poco a poco il fuo \ 

lo , in mezzo il fiume (bavemente fi ri] 

ie ; e ripollovifi a cantare incominciò ani 

ra egli . ftrai^a e dolce melodia rendend 

A quefto Ujétello molto onore paiea e 

itndefTero tutti gli altri ^ allegrezza de 

fua 
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Iji^ Veàutà dimoflrasdo , e larga corona 
cfelle 'loro fchiere facendogli . DelJa quai 
cisfa -maravigliandomi io . « la cagione cer- 
caLiidQne « tni era , non io da cui ^ tletto » 
che duel' Cigno , che io vedca » era gifli 
Ù^to nellifTimo giovane del P6 figliuolo , 
9 qpegli ^Itri Cmilcnente erano uomini fta- 
d/come io erii. Ma quefli in grembo del 
Badie cangiata forma, e nel Tevere Àvolo 
psiflando^ avéa le ripe di quel fiume buon 
iraipo. fatte rifonare delle iiie voci , e ora 
fluf Amo venuto voJea quivi dimorarfi al- 
trettanto : di che facevnnd maravigliofa fé- 
fta ^quégli altri) che fapevano tutti, quan- 
càf;fgti era canoro e gentile . Lafciommi 
àbm^o a quello il fonìio .* laonde io fo- 
m,|e*vecfote tofè penfando^ e alprefente 
nàto ;^ M. &cole per di ragionamenti 
{fvii^[vt& traendolene, pigilo fperanza, che 
<bH -(^!tei)i perfuafo, abbia in brieve a ri*- 
\9g^ ;aila Volgar lingua il fuo Audio, 
1^ £òn elta ancora tante cofè , e cosi pcr- 
*ì^!tiente a fcrivere , clienti e quali cali 
^'.'jpèr addietro fcritte ' nella Latina ^ Di 
j^ io ftx me fono acconcio a nluna co- 
^ t&cei^li, che io fappia , della qViale cf- 
j<} mi addomandi, come ci dilTe jeridivo- 
l^ì^ fate. E ttiedefiìnamente conforto voi, 
Mp Federigo , e M. Carlo , che facciate, 
c.'.'tòsl infieme tutti e tre o|;ni diligenza, 
ttìe tornare a fuo profitto ci poffa , ufia- 
itìp^ Ufiamo diffe incontanente M. Fedc- 

t^, né vi fi manchi da ver un lato per 
.• il che fare tanto piii volentieri ci fi 
!fà , quanto ce ne invita il fo^no di 
Giuliano, il quale io per me piglio in luo- 
Profe del Bembo D go 
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{'odi arra , e parmi 'già "Vedere M. Erco- 
e ) dalle komk^e ialle Fiorentine Mufif 
paflandiù'/i q^àll Cigno divenatò^ nuòvi 
canti arànf^ar'iuori , e fpaì^ere peri'aei^ 
in <ltfófkta:'fnaniera foaviflfiml cQnceati^ié 
dpIceziè;V ^Allora diffe mio FrateUo :: tSe 
àltbfcHtnè^ Vols^armente fi darà loStnsK« 
^a lisrfifitrai, i[ tlle io veglio crédete^ M> 
Féiietìào>-chè' tófft eOeré a§«v6lmetitc.'aB 
msiv %òmt Vòi^ itrcdeié , che noo 4bitieii 
1^ ^riq^o^dt Giuliano /cbe disÀtf^^voii}^ 
ficttfam^te egli noji j)ur C^ne ci fsSàk 
fche fi^, ma ancora Fenice ; in manieri^ 
pet.lù Cfi^ro nèVportefà quel fuoranffimc^ 
e felici/Tinio ingegno. Perchè io il faperet 
ton ferrare j. che egli a it ilefìò non man* 
caffè : e io , quanto appartiene a me , ne 
lo agevolcr?^ volentieri j fe ftperò j come & 
qnanda il poicr f*re • Voi di rro|>po fììà 
Ini onorate, di tle a gtsefte parok loStroi* 
'xa^ che io non- ardi f co di d ili de care ^ non 
the io fìimi, che mi G convenga. t.ili<>- 
jtìno dì Giuliano veraniente fof,no e in mt" 
:l^ le altre fne pani; k qoeda iaU pi>lreb' 
'bÉregii forft eflere'vifiont j-che io lìa:per 
'iferiwrè VJo^antiemt a qiiaklie tempo , 
fé io a véro vita ; perciocché da poca ora 
Ì*ri qua tanto, difio me ne fento per levo- 
"ilre perfuafoni efler nato^ che nonfiamar 
'favìgiia, fé io procaccerà, quando che iia, 
di traimeTie alcuna voglia . Ma tornando 
^i*l!e noitre quìliion dt ieri , per Je quali 
iarnirp oggi ci fìamò qiù venuti ^ io vcn- 
'telj M- Carlo ^ da voi fa pere , fso&iaché 
^dettd ci avete, die egli fi dee ièin prenci- 
'to.icriyeie a qtieUa maoìér^* cheèmigHa- 
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}$,;a^pigUarfi, ó amica, e de*pafliat>i Uo- 
ÀQùii cqe.^U ila.) Q moderna enoilra* in 
dbe; modo e con qual regola halli egli a 
fìtrei^aiiedo giudicio » e a quale legno fi 
Cònolcono le buone Volg^a^r^ Tcritture dalle 
con 'buòne; e tra due buone quella , che 

g^& ^ migliòre, e quella ch^ menb^ e in 
Ifrfdiquelta medefìpìa fprn#& di conìpor 
ftiaieilti vdelià quale lì ragiono jed ^ de^ 
ipreiènti Tofcani Uomini » e voi xlitc jion 
tBbtt Così buona y come è queda , con la 
fiiaSé fcriflTe il Boccaccio , e il Petrarca |' 
perchè fi dee credere , e iftlmare che cosi 
fia ì Per quefto , Te io vi voglio brieve- 
rnente rifpondere ^ dìffe^ mio Fratello , che 
iella così Iodati Scrittori non ha, come ha 
quella. Che perciocché, come fapete » 
taDto cijicuTio Scrittore è Iodato ^ quanto 
egli è bDpno ^ ne viene , che dalla fama 
few il oub Tpedito argomento della botiti < 
Che ficcome tra' Greci Scrittori né Poet^^ 
niutio fi vede eilm , uè Oratore di tanto 
^do, di chtnt^ Onderò ^ e Demotlenefo- 
fio; né tra' Latini è alcuno j al quale così 
J»!ena loda fìa data , carpe a Virgilio H 
Sa, e a Cicerone; per la ^qual cofa dire fi 

■ pttb, che efìi migliori Scrittori fieno ^ Oc- 
-come fono, di tutti gli altri *- cosi mede- 

J5tnameme dico, a M Ercole » cJel Aoflro 
<.Vol^arc avT/enire- Che, perciocché tra tut- 
eli i Toscani Rimatori 5 e Prpfaiari niuiìo 

■ è, la cui maniera dello fcrivere dì loda e 
tdi grido avanzi, o^^^pure a^guag^ quella di 
-fcoltor due^ che voi dite ; creder fi dee , 

che le guife delle loro fcriuure migliori 
fieno, che ninne altre , Oltrachè fc alcu- 
D 2 no 
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no c7Ìandio voIefTe , fen/a por mente alU 
i<ìma degli Scrittori , pure da' loro ibritd 
])igliarne il giudìcio, e darne fentenza; sì 
li può quedo fare, per chi diiigeatemente 
confiderà le pani tutte delie fcriite cofei 
che fono in quiflìone ; e così ftcendofi,. 
piil certa , e piii ficura fperienza fé ne pi- 
f*lierebbe, che in altra maniera « ConcioP 
liccofache egli può bene avvenire , che al- 
cuno viva , il quale miglior Poeta fia • o 
migliore Oratore^ ciie niuno degli antichi; 
e nondimeno egli non abbia tanto grido, 
e tanta ftnma raccolta dalle genti , quanta 
hanno efli . Perciocché il grido non viene 
cosi fuhitamcnte a ciafcuno \ e pochiffiici 
fono quelli , che vivendo tanto ne abbi^ 
no, quanto fi convien loro. Ora ie parti, 
M. Carlo, che voi dite, che da connderar 
farcbbono, difle lo Strozza, per chivolefiè 
trarne quello giudicio , quali lòho? Elle fo- 
no in gran parte quelle mcdefìnic , 4ì!ié 
mio Fratello , che fi confiderano eziandio 
ne' Latini componimenti; e queffe non fa 
mefìiero, che io vi raccc^lia, a cui elle vie 

£iù conte fono, e più manifeAe , che a me • 
Ielle altre, che non fono i)erciò nriolte « fi 
potrà vedere , fé pure a voi piacerà , che 
iene cerchi. Io non voglio, che voi guar- 
diate, M. Cario, difìe Io Strozza, qpello 
che della Latina Lingua mi fia chiaro, o 
non chiaro, che io non potrei far perdita*, 
e trovereflemi in ciò di gran lunga meno 
intendente , che per avventura non iftinia- 
te. Né voglio ancora, tht fèpariate quelle 
pai ti della Volgnr fa\'clla, che* cadono me- 
de! ir.fn:cr.t€ nella Latina ^ da quelle che 

non 
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non vi cadono .• che egli (ì potrebbe aga-^ 
volmente piil penare a far queda fceUa, 
che a fporre tutta la fomma. M^ io cerco • 
e di ciò vi ftringo, e gravo, che fenza ris- 
petto avere alcuno alle Latine cofe, mi di- 
ciate, quali fono quelle parti tutte , perle 

Squali fi poda fopra la quilHone, che io di- 
co , quel giudicio fare , e quella fentenxa 

• ararne, che voi dite . Io non fo già , M. 
Ercole^ rifpofe mio Fratello, fe io cwì ora 
le potefTì tutte raccogliere interamente » le 
quali fono iènza fallo molte -particolar- 
mente, e minutamente conilderate • Male 
generali poflbno eiTer queile :. k materia « 
o fuggetto, che dir vogliamo, del .quale a 
fcrìve, e la formala apparenza ,.xbe a 
quella materia lì dà , e ciò è la ùxìt^m^ • 
M^ perciocché non della malteria >. d' incor- 
ilo alla quale alcuno icrive.» ra^ deimodo, 
col quale fi fcrive , fi i ragionate jeri ,er^io- 
nafi o^i tra noi^di queda ièconda p^trteif^^I" 
landò, dico, ognt maniera dÀicriverecomporfi 
medeilmamente di^ due partr ,* T una. delle 
quali i la Elezione > l'altra èlaDifpofizio- 
ne delle voci . Perciocché primieramente? 
è da vedere, con quali voci fi poflaoià ac- 
conciamente fcriver quello, che a fcrivere 
apprendiamo y e apprefio fa di meiliero 
confiderare , con quale ordine di loro , e 
componimento, e armonia quelle medefimè 
voci meglio» riipondano, che in altra mi- 
niera. Conciofliecofache né ogni voce di 
molte, con le quali unaco(afegna*fi^può, 
è grave , o pura , o dolce ugualmente \ aè 
ogni componimento di quelle medefimè voci 

^uno iiefro adornamento I>a, o piace , edi* 
D :? let- 
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letta a uh modo. Da fceglieré adunque (b* 
no le voci , fé di materia grande lì ragio- 
na, gravi, alte, fonanti, apparenti , Ithni- 
nole ; fé di baffa e volgare , lievi , piane > 
dime ffe, popolari, chete ; fe di mezzara 
' tra quelle due , medefimamente con voi i 
mezzane e temperate , e le quali meno ali" 
uno, e ali' altro piei^hino dt quefti due ter- 
mini, che fi può; E' di meAiero nondime^ 
no in quefte medefime regole fervar modo^ 
e fchifare foprattutto la faiietà ; variando 
alle volte e le vóci gravi con alcuna ten»- 
pen^ca e le temperate con alcuna leggiera.; 
e t'9sì' aHa ^ocontro quefte con aicona dt 
qiietl(^, è quie4le cbti akuna delie aicrei d^ 
più né meno • Tatt^fiata generàliffima e 
aniverfkl regola è in ckfcuna di quelle 
mahiere e (rUty le pih pure, le più mon^ 
de , le pih chiare iempre , le {riu belle , 
e pifi grate voci fcegliere 9 e recare alle 
nollre compòfizioni , che fi poffa . La 
qual cofa come fi faccia , luDj^a farebbe 
lì higionarvi / conciolfiecofeche le vo- 
ci medefime o fono proprie delle tok > 
ideile quali fi favella , e pajoao quafi. nate 
• infieme con effe / o fono tratte pei fomi- 
"t'^lianza da altre cofe, a cui efe fono, pro- 
prie , e pofle a quelle, di cui ragioniamo ; 
o fono di nuovo' fatte e formate da noi; 
e quelle voci po(m còsi divife e pandi te 
altre parti hanno , e altre diviTKxii ictfto 
effe, che tutte da fàper fono. Ma voi pò* 
tete da x[ negli Scrittori cibirapteodere^che 
ne fcrivono Latinamente « E & {aire, av*- 
viene alcuna volta, che quello, cte noi di 
fcrivcre ci prqpouiatna , ifprinaere non fi 

{«oli 
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{K)(Ta con acconct voci; ma bitogiii itc^ 
vi le vili ^a le duie^ o le difì;>ettqfe., il 
chf appena n\i lafcia cnedere, cfae.' avvenir 
) p poffa; tante vie, e tanti modi ci fòc^ a» 

a ngtotULT^j e tanto yatiabile «e acocf^c^V^^ 

i ^ pigliar diverfe torme e diveruièmbiaÀti» e 

i* . quali colori è la umana ; favella • Ma fé pu« 

^ K ciò avviene , dico che da tacere è quel 

V tanto , che fporre non fi pub actotfpiar 
. mente «piti, tolto che fponendolo maccuar- 
■ ne r. altra icrìttuxa ; maflimamente &Ve 
-ix-: neceflltà non iffaringa» e non t^^iorzi. la 
Scrittore y dalla qual oecelTità i Poeti Syna 
gli altri, fono lontani. E il voftro Dante , 
Giuliano , quando volle far comparazione 
degli fcaobioiì , meglio avrebbe fatto ad 
aver del tutto quelle comparazioni. taciute ^ 
che a fcriverle nella maniera > che egU 
fiat: _ .^ . ..^. . . 
■-■:*i- Fi non vidi ^iéìnmgì menare Jlr^ggMa 
■''.;. A ìHjgazxP a/pettata, da Signorfo\ 
/:é -poco appreffo.' . 

Bfi traeva?» già^ r unghie la fcabbU^ 
-i Come:.toM ai /cardava le f cagliti. 
Coinè xhe molte altre: cofe di> ^uélb; tna'^ 
oitfra fi farcbboflK3» pptut^ -araia/^iafc^^ 
fenza bialìmd> che mUuiMi;Qe(^(fìt|y^.;Uri-- 
gneàpih a &nverley che.a non ifcn^ei 
là dove non fenza biafuiio fi fon d^nèf^ll 
qual Poeta, non folameoteie taciuto! jivc/Te 
quello, che direacconcìam€^te,QOiifijiqtea| 
meglio avrebbe fattoe Jn^u^Ao, 4;in4n9lti 
altri luoghi delle comppfiI^pmi^e ,r ^fi,an- 
Cora fé egli aveiTe yoincp pigUàr ;iafi^, di 
dbe con. piti va&h^ « P^. onorale .,vp(;i 
quello y che dire a farebbe potuto , cbt pcn« 
D 4 fatò 
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fato vi avelfe , ed e&li detto- ha con rozze- 
'e difonorate; fi farebbe eeii di molto mag-^ 
gior loda Q grido > che egli non è ; come 
ìche egli nondimeno iia di molto » Che 
•quando e' difle / 

• Bijfcazxa > ^ fond^ /a fua factdtade , 
Comumii y o Di/perde avrebbe detto , non 
Bi/cazza^ voce del tutto dura e fpiacevole: 
okrachè ella non è voce uiàta, e forfè an- 
cora non mai tocca da^li Scrittori . Non 
fece così il Petrarca , il quale , lafciamo. 
ilare che non togliefie a dire di ciò , che 
dire non li potertb acconciamente ; ma 
tra le cofe dette bene y fé alcuna minuta 
voce era y che pptefr* meglio dirfi , e- 
gli la mutava e riinutava 5 lafino a tanto 
che dire meglio non fi poteflc a modo al- 
cuno. Quivi trappoftofi Giuliano, vcirfo lo 
•Strozza rivolto , diffe r O quanto è vero, 
M. Ercole, ci6, che il Bembo ci ragiona 
del Petrarca in quefta parte . Pejrciocchè ,^ 
venendomi , non ha ^uari, vedute alcune 
cane fcritte di m^no mcdefima del Poe- 
ta^ nelle quali erano alquante, delle fae ri- 
me , <;he in que* fogli mollrava che egli, 
fecondo che effo le veniva componendo ^ 
aveffe notate-, quale intera, quale tronca, 
quale in molte parti cafla e mutata pìh 
volte; io lefli tra gli altri qucfti due verfi^ 
primieramente fcritti a qucito modo : 
yofj cff a/cattate in rime fpitrfe \l fuom 
Di' quei fofpity d^'^fiaì nutnva il care. 
Poi come quegli, che dovete pc;nfare, che 
il dilM- , Dt^uOi Hktfìva il core , non era. 
bea pieno , ma vi mancai la fua perfona \^ 
oltrachè laLVKinaij?;a.diqueli*altra'YÓce^ Dt 
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^/ r toglieva a queAa, Ds^fuaij gr^xia;, 
mutò ,, e feccne , Di c/f io nutriva il core* 
Ulcioiamente, ibvveniitogli di quella voce , , 
Ondcy elTendO' ella voce più rotonda, e pia 
fonora ^r le due coafonanci,, che: vi^ fono, 
e pia piena ; aggiuntovi , che il dire So/pi- 
ri .y pili compiuta voce è , e più dolce , 
che Sofpir ; così volle dire più tofto , co- 
me fi legge , che a quel modo . Ma voi 
M» Carlo, nondimeno ièguite . Il quale i 
fuoi ragionamenti cosi riprefe. Molte altre 
partt poflbno le voci avere , che fcemano 
loro grazia ^ Perciocché e fciolte , e langui- 
de pofiòna talora eflfere,. oltra il convene- 
vole, o. denfe^, e riferrate, pingui, aride , 
morbide , ruvide , mutole , {Crepitanti, e 
tarde, e. ratte, e imjpedite, e fdrucciololè, 
e quando- vecchie oltra modo , e quando 
nu^ve ^ Da que(H difetti, adunque , e da fi- 
miii chi pili fi guarderà , 2l buoni avverti- 
menti danda maggiore opera , colai fi po- 
trà dire,, che nello fceglier delle voci , nna 
ctelle parti «^ clie io difTu generali dello feri* 
.vere.^. migliore. Cocnpoutor fia o di profa , 
adi,verfo, e più; -loda meriti , che coloj^o 
che Jo fauna meno y quando pqr la com- 
parazione loro fi troverà che così fia. Al; 
trettante cofe , anzi più molte ancora fi 
poflbno , M. Ercole , nella .difpofizione 
-confiderare delle voci' , si come di partir 
molto più. larga, che la primiera. Conciof- 
Cecofache lo Icegliere fi fa, una voce fem- 
plicemente eoa uà' altra voce , o con due 
le più volte comparando :. dove a. difpor 
bene , non folamente bifognji una voce 
£5.Te fiate comparar^* a molte voci ; an^l 
9 5 moN 
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molte ?,uife di Toci ancora con molte attre 
guife di voci comporre , e ap,i',ua§liare la 
melhcFo il piìi d«lie voite* Dka adunque , 
che iiccome fogfono i maeftri detie navi ^ 
che vedute potete avere m più parti di 
quella Città &bhricarfi ^ i quali tre cofe 
ianno principali ; perciocché primieramen- 
te riguardano quale legno , o qual ferro > 
o quale funea quale legno, ofefro^ ofnne 
compongano , cioè con qu^le online gir ac- 
cozziiK), e congiungano tra loro. Appre(fo 
confiderano quello medefìmo legno , che 
effi a un' altro le^no, o ferro, o fune han<- 
110 a comporre , m ^ual gnifa compone il 
poflano, che bene ftia, o oer lo hinga^ a 
attraverfato , o chinato, o ilante, o torta> 
e diritto , o come che fiia in altra manie- 
ra. Ultimamente quelle funr, aqueftt'fe^ 
ri , o quelli legni, fé fono troppo lunghi , 
eili gli accorciano , fé fono corti , gb al- 
lungano ; e cotì o gl'ingroflano, o gli rV- 
ftringono , o in altre f.uifè levaiidonc , o. 
giugnendone, gli vanno raflettando in ma- 
niera y die la nave fé ne co]Dp<»if gia- 
lla e bella, come vedete* Così medefima- 
mente gli Scrittori tre parti hannir altresì 
nel di/porre i loro componimenti . Percioc^ 
che primiera lor cura è vederne Tosxliaey 
e quale voce eoa quale voce accozzata, 
cioè qual Verbo a qual Nome , o ijoal No- 
me a qual Verbo; o pure quale dt ^^(le,. 
• quale altra parte con quale .di queile, 
t> delle altre parti del pari are congiunta, e 
eompofta bene ftia . E'bifopno doDo que- 
ito, che per loro li confiden , quefte piarti 
fnedefinne in quale guifa ftando, migliore, 

e 



.iti :pi^. bella gtadmratfomo, die in auva 
L nmsiefa ; doè quella voce , che Nome ha 
, ftd efiiere , come, e per che via ella efler 
, :pQSa fftà vaga , o nel ihunero del piii) o 
' ' iicijiiieilcrdel imio 3 nella .forma del ma* 
Sitdtm^ ordita fennBma';:''iletdirlttOy o ne- 
-ngii'ODbKqnii cafi. Mcdefimamente quello, 
, thè Ba-ad eCTer VerbOy fé prefentc,^o fu- 
^ turo ^ k aitivamence, o paifivamente , o 
• in altra goifa poflo meglio fuona; a quedo 
foiodof medeCmo per le altre membra tutte 
trf de' nofli^ parlari y in quanto fi pub y^e lo 
npate la' loro qualità ^ difcorrendo • Rimane 
;: pcr/nkimaMorp-fUKa poly quando alcmia 
o (UtquJAe parti obHeve, ó liiuga, o altri- 
^omend .diipoflx.^ viene loro parendo (ènza 
-viiraghezza'^ &nza armonia , aggiughervi, o 
-^'Jcéiixar dì loro, o mutare, e trafperre, co- 
ópe'the fia , o poco , o xholto^ o dal ca« 
^ DÒ, o nel mezzo, o pei fine^^E (e io ora, 
^ Ai;. Ercole , viwb le minute cofe, e piti 
.< ^fb àgli orecdii di nuovo Scolare, che di 
dottiffimo Poeta convenevoli ad aicoltare , 
-i.e già da voi ; mentre eravate fanciullo, 
oné^Xatinl fgroflamenti udite, raccontando; 
datene di ciò a voi ftefTo la colpa , che 
avete cosi voluto . Quivi, e fé a voi non 
grava di db ^ rifpofelo Strozza, che io a 
. voi db.^atica di raccontarci jquefté così mi- 
nute colè- ^rM. Carlo , come voi dite, di 
me non VI caglia ; il quale come che in 
ninne non vi caglia ; il quale , come che 
in ninne non fia maefhro , pure in cjueile 
fono veramente difcepòlo . E nondimeno 
fa meiiiere a chiunque apprendere alcuna 
ici^nza defidera, incominciare da' fubi pria- 
De ci* 
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cipj , che fono per lo piti deboli tutti , e- 
leggieri.. E fé io alcuna parte dlquefte- 
medefime cofe , che fi foa dette, o fono 
a dire >. ho altra volta , dando, alia^ Latina 
lingua le prime opere , udito y cib bene 
mi metterà in quello, che più aseyole mi 
fi farà lo apprendere^, e ritenere la. Volga- 
re, fé- io giammai di ufarla farò penflero.. 
Perchè di grazia feguite * ninna cofa in 
ninna parte per niun rispetto tacendoci.. 
Poca^ fatica piglicrei per voi , rifppfe 
niio fratello , e- di poco j^ M^ Ercc4e, 
vi potre- fte valer di me % te io q.uefta. vo^ 
lonticri non^ pigliaffi ^ Efunaue feguafi \ e 
acciocché megtio quello Y. ^^ io dica , vi; 
fi faccia: chiaro . r^ioniamo per atto di 
eftmplo così .. Potea il Petrarca dire in 
quefta modo il grimo verfo della canzone*, 
chfc ci allegò Giuliano: Voi cK in rime ah 
evitate . Ma confiderando egli , che qnefla: 
voce- Afcoltate , per la moItitu(finc delle: 
confo nanti , che, vi fona, e ajUcora per la 
qualità delle vocali ^ e numero delle Cila- 
fee, è voce molto aha e apparente ^dove 
Rime per già contrari" rifpetti è voce dimet 
fa , e poco dimqftrantefi ; vide che fé egli; 
diceva, Vùiy eh' in rime y il verfo troppo lun- 
gamente flava chinato e cadente -, dove, 
dicendo, Foi, eh' afcoltate ^ egli fubitamen- 
te lo innalzava y il che gli accrefceva di- 

fnità* Oltra che Rime^ perciocché è voce: 
eggiera e fnella ^ pofla tra quelle due A- 
feoltatey , e Sparjey che fono, amendue pie- 
ne e gravi , è quafì dell' una e dell' altra 
temperamento. E avviene ancora, che in 
tutte quelle voci dette e recitate posi , Voi^ 

eh' 
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df'afcoliate ih rime fparfe , ed effe più op^ 
dinatamente ne- vanna; ^ fanno oltra ciò.' 
le vocali più dolce varietà ^ e più foave ,, 
cHq in quel modo,. Perchè meglio fu il di- 
te ,. come egli fé y che fé egli ayeffe detto^ 
altramente . Il che potrà effere avvcrtimen* 
to dell'ordine prima delle tre parti , che- 
io diflT* Poteva eziandio il Petrarca guelC 
altrp. verfo, della rnedcfima canzone, dir co^- 
9Ì :: Tra la vana Jperartza , ^7 van dolore*. 
Ma perciocché' la continuazione delU vo- 
eale -yf toglieva grazia, e la variazione del- 
la. E trapotbvi la? riponeva / mutò il nur 
mera- del meno in qiaello del più , e fece* 
ne > Fra le vane fperanze ;. e fece bene :■ 
che- quantunque- il mutamento fia poco^ 
non, è perciò poca la differenza^ delia va- 
ghezza-, chi vi penfa ,. e confiderà fottil-- 
mcnte ., E. cade queftd nel fecondo moda, 
del difporre detto di fopra .. Perciocché net: 
terzo , che èy togliendo alle voci alcuna^ 
loro parte, o ag§iugnendo> o pure tramu- 
tando,, come che fia, cade quell'altro; 

QuanJ^era in parte oltruomÀa quel ch'i fino j; 
C: quell'altro-,. 

Ma ben veg^? or ^ fi^ cerner al popol tutto.: 
Tavola fui gran tempo •; 

Erana. Uòmo ^, e Topolò le intere voci , da^- 
le quali egh^ levò la, vocale loro ultima \^ 
la- quale fé egli levata, non aveffe , elle fa- 
rebbono ftate voci alquanto languide , €^ 
cafcanti, che ora: fono leggiadrette , e gen- 
tili . Cadono, altresì di i»olt' altri y ficeo?- 
mc è: 
che rrf hanno congiurato a torto incontra ; 

d(^ 
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dov'«i Incontra di^Te il raedefuno Po2ta ^ piìi 
toQo che Centra . £ Sfac^ molte volte usb^ 
e Seva aUuna fiata , e Adiviene j e Dipar- 
tìoy pili tofto ^h^ Disface f je Separi ^^ c/Jv- 
.viene , e Diparù :■ e Dienvne ^ e Aprìila \ 
dovendo dice direttamente M/ 1;£^ ^ e L/i 
liiprì,» E perchè io v'abbia di queiti modi 
.à(iil difporrc le fomiglianzc recate dal vcr- 
fù ; noa è che eOi non cadano eziandio 
-nella profa ; perciocché elfi vi cadono . E' 
ii vero , che quella maniera ultima delle 
.ife piii di rado vi cade > che le altre : con- 
:i;ioUiecoiache alla proTa , perciocché ella kl- 
-.Ja.fegola delle rirtae o delle fiUabe non fot- 
torace , e può vagare , e fpaziare a fuo 
.modo; molto mena di ardire « e di liten- 
';2ia fi dà in quefta parte > che al verfo. 
.,Ora , -ficcome e. nelle fillabe , e nelle fole 
.voci -quefte figure entrano *, così dico io , 
r che elle entrano parimente negli fteni par- 
lari , e per avventura molto più . Percioc- 
.ché:, oltracihe- non ogni parte > che £ chiu- 
da eoa alquante voci ^ fi acconviene con 
0^1 parte 3 e meglio giacerà pofk prima , 
^ «he poi , o allo 'n contro ; e quella mede- 
fima parte iion in ogni guifa poHa riefce 
parirmente graziofa ; e toltone , o aggiun- 
tone , o mutatone alcuna voce , più di 
vagh^^za dimpllrerà , fenza com^razione 
alcuna ^ che altramente : fi. avviene egli 
ancora , che il lungo ragionare e di queU 
• le medefime figure molto più capevole el- 
ler può , che ima fola voce non è ; e ol- 
tre a quefto egli è di molte altre figure ca- 
pevole , delie quali non é capevole alcuna 
fola voce > ficcome ne' libri di colora pa- 
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ìé& li vede 5 che deirarte del parlare \irU 
vono partitamente - A anefte cofe tutte 
adunque , M. Ercole , cni riguarderà ^ 
quando egli dille maniere di due Scrittori 
a di profa o di verfo piglier à a dar fentéri- 
za, egli potrà per avventura non ingannar- 
Ji-, come the io non vi abbia tuttavia ogni 
minuta parte raccolta di quelle, chec'infe- 
gnano quefto giudicio : Allora M. Federir 
gOj verlbniio Fratello guardando , io vok 
Tèa or ora , diflfe , a M. Ercole rivolgermi y 
-e dirgli , che vof fuggivate fatica .• percioc- 
ché molte delle altre cofe potevate recare 
ancOTa, che fono con quelle congiutìtifli- 
me e mefcolatiffìrae ; fé voi medeCriio coii- 
feflato non 1* avefte -E quali fono còtefte 
cofe, M. FedetK^o^, dilfe io Stròzza, che 
voi dite ch^ M. Carla à-vrefefce ailcora do- 
xxxio recarci? Egli te vi dirà, rifpofe M- 
Federigo, fé voi nd dimanderete, che ha 
ie altre dette, che avete udito. la ficura- 
tnente non fo, fé io me ne tìcordafCoray 
cercandone, rifppfe nrio Fratelb^ che fape- 
te come io malagevolrtiente mi rammemo- 
ro le tralafciate co(Ìp , ficcome fon quefte ;, 
poilo che io pure il voteffi fare : il che 
vorrei , fé a M. Ercole foddisfare altra- 
mente non fi poteffe • Ma Voi , il quale 
non fete meno di tenace memoria, che 
fiate di capevole ingegno , né leggefte giam- 
mai, o udifte dir cofò, che non la vi ricor- 
diate ( e in cib bensì pare , che Monfi- 
gttor lo Duca Guido voftro zio vifiamag^ 
giope ) fete fenza fallo difubfaidente \ pof- 
ciachè a M. Ercole y quefto da voi chic- 
•d^nte, non foddisfate , non voglio dire pò- 

COI 



8S Della Vbtgar Llinguit 

co- amorevole, che non volete jneco eflere* 
alla parte di quello pefo. Perchè inftando- 
con M. Ercofe mio FtateMo , che egli a 
M- Federigo faceffe dire il ^ rimanente , ed 
effo ftringendone lui, e il Magnifico pari- 
mente, che diceva, che mio Fratello ave-^ 
va detto affai; egli dopo una brieve conte- 
si , più per non. torre a mio Fratello il 
fornire lo incominciato ragionamento fat- 
to, che per altro, lietamente a dire fi difpo- 
fe, e cominciò, lo nure nella mia rete al- 
tro prefò non arS , che me fteffo . E, bene 
tni flà, pofciachè io tacere, quanto fi con- 
veniva, iton ho- potuto, che io di quello* 
favelli , che mca vorrei . Né crediate , che 
io queflo' dica , perchè in ciò la fatica mi 
fiagravofà, che non è, dove io a qualun- 
que fi f T uno di voi piaccia , non che a 
tutti e tre. Ma dicolò per ciò, che le co- 
ie,. che dire lì convengono* fono di qualità , 
che malagevolmente per fa loro difufanza; 
cadono fbtto reggia ; in modo che pago e 
foddisfatto^ fe ne tenga chi T afcolta .ma: 
come che fia,. venendo al fatto, dico* che 
egli fi potrebbe confiderare, quanto alcuna, 
compofizione meriti loda, o non meriti, 
ancora per quella via : Che perciocché' due- 
patti lono quelle, che fanno oellaogni fcrit- 
tura, la' gravità, e la piacevolezza; e le 
cofe poi, che empiono e compiono quefte 
due parti, foii tfe i il Suono ,, il Numero, 
iia Variazione ; dico che di quefie tre cofe. 
aver fi dee rifguardo partitamenie ^ ciafcu- 
na delle quali: alFuna , e all'altra i^iova 
delle due primiere . che io «ì - . K aii'.nc- 
cliè, voi meglio quelle du'! rr-iUM t:va parti 
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^Qofciate « come e quanto fono^ differenti 
;a loro» fotto la gravità ripoqgol' oneità, 
i. dignità^ U maeilà* la.magnifiqeiiza , la. 
.c^p&eza , e. le loro fomiglianti i fono la 
jt^evpljczza. riflriDgp la grazia , lafGavità, 
t^^pezza,. la. dolcezza^ gli fchcrzi, igi- 
Qctji-, e.fè altro è di queUa maniera». Per- 
ipcchè egli piL molto bene alcuna com- 
ófiiione efler piacevole, e tton grave ; e 
ilo^ncontro alcuna, altra potrà grave eflfe- 
; y, fènza piacevolezza ;. ficconote ayviene^ 
fille. compofizioni di M. Cino, e di Dan- 
5;. che tra quelle di. Dante moke-fon gra- 
j, fènza piacevolezza, ei tra quelle. di M. 
^ioo, molte fon piacevoli , fenza gravità ». 
Tpn. dico già tuttavolta., ^ht iaqueilenae-^ 
gCrney che io gjavi. chiamo-, non vi fia 
Ualche: voce ancora |)iacevole ;. e in quel- 
Sì., che dica eflere^ piacevoli , alcun' altra 
lOft. fé ne legga fcritta gravemente. : Ma 
ico. per la ?/an parte- Siccome fé io dicefli 
j^iandio, che in alcune parti delle compo- 
Sybni loro né gravità , né piaceyolezza 
i fi vede alcuna ,* dirci ciò avvenire per 
0. più , e. noa perché^ in: quelle medefi- 
ne- parti ninna voce a grave- , o pia- 
eygle non fi leggeflfe . Dove il Petrarca T 
ina e l'altra c'i. quelle parti empie maravi- 
.Upfamente ;. in maniera che fcicgliere aon fi- 
►ui.,, in quale delle- due^ egli foffer mag- 
ior.maeilro.. Ma venendo alle- tre cofc ge- 
i^ranti quelle due parti , che io diffi , è 
iiono Quel concento, e quella armonia, 
he nelle profc dal componimenta ft' gene- 
2L, delle voci ; nel verfo oltracciò dal comr*- 
►ouioiento: eziandio, dejle rhne. .. Qra , peir^ 
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.1 ciocché ìt Qoaceato, chd daleompònimen-' 
. to nafccifdì itioitQ voci > da. ciatcunà voce 
;s|)a odgin^rC ciafcuiUft voce dàlie' lettere » 
^j^^clie }n ^i Tono, ttcevd qualità, e forma; 
iiè;cU me^i^ro &pere).qnaj fùona nnécno 
. qì^^ lettere :^ ièf^trate: o accompagnafe 
;[:«ia^$UQa«(>Sepafal}e adunque J^tidotìo -mo- 
. ao quelle ijinque V fenza le / qualr . tiiona 
> voce^ , nittua' uUabft può aver Juogoi w ; £ 

di quefte tut;^> ouslior fupno rend^ Ja ^A ; 

cooa0iriecor%chè ella («{i di ffurito :Qiaiida 
: jiuori i; f petcioccbè? con, .pdii ^mfékc fadriira 
::_nt\ manda , e pùi al cielo ne va f^So fyy 
/ritp.Migiiore delle altre è poi la f^ in 
'..j auatitp ella pili a quefte parti fi. avvtckia 
;A delia: primiera i che non fanno te tie fe-> 
^ guenti . Buono, aj^preffo auefti , è il fuo- 
^•:ap>del O /^ allo? fpirito del quale. matidar 
^'luori >vle labbra ^lqtt8»to ih-^fiairr^fi i^r- 
orBPop i ^ iftì mciti^v ^tl rche-ritòtìdo «^ Jfi>- 
«ijisoirb nelifa i»ftire s.D^le^ve legg^ep^ e 
i5lcbia,ato ,. e. tuttavia' dblce^ fpkitri „ éógo 
^queflo.è ri<;hiefto: aUaèJciperchè it filano 
JilkM> me!». bu0r») ^\ihcr:di quelle, xhe 
^i6)i^JV defit^j^:lirQft^^ noiidinaéno alquanto . 
*)7V'ÌP»ft(HWrnwi3C0te-la.c£/^^t<Jttefta.firwr- 
.sqiOQcl^ji^ftni^ ^kbhra) 'in, ^etchio m#to 
oi^à:>; fiHft oelKfOj^jrifti^tordiluiigaiB XK-fee- 
é, i?«rfli.V il oteiiti^lfe 4lla hocjca,.eJaHal&i- 
À tx%9 .iU8niti,.;^sìiiDella/0umità del &odo, 
„f€orn^rMir Vft^mkci ^ fctzaja.!fEq«iéfte 
otijiitte^ moltorfmigKorefpirltarenlòaov quan- 
„ d0'la;§lIabg^loa■o ^ Junga^, che oiaado «1- 
>U ti brieve ;^ :|(ejfpiocchèv xon^ ^it Tpaziofo 
t IfHfito' efcoiiQ mL^uella.gui& ,. e pia pie- 
hWì rcheiftr^ttcftuLr Senza: che, T <? quan- 
do 
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Krfo è in vece dell* O Latiftó , iii parte e* 
vxitndio il muta , il più àtWt volte più al- 
; ta .tendehdòlo , e più fonerò^ che quando 
eflb è in vete deHo 1/ > ficcome fi v^e 
r »el^ dire Orrb V e Pppdù t^ neilè <luali il 
^^vc^^O con più aperte tabbm fi tòma ^ 
che 'gir -altri ; e nel dire O^ct»^ , in- cui 
mèdefimamente Ta più apèrto, e più (ga- 
ziofo fé n' efce , che nel dire Ombra y e 
SofRta ^ e con più ampia cerchio • Quan- 
'tutique ancora della ìF qneilo medelinia- 
- meàtc fi può dire .•perciocché nelle Voci 
-ipenèe y Ardente , Le££e , Miete ^ e fomi- 
/^igUàiiti la prima -E alclttanto più alta éfce» 
-^cfeìson fi la feconda; ficcofri^è quella che 
^^daJla E Latina ne vten fempife »• dove le 
«rihianemi vei^ono dgilo 1 le più vòlte. 
/Ili che più nìanifeftameiMléapjjaTifceinique- 
-/ft^ p anole del Boccaccio i Sé tu Ài Cùflf^tn 
<m»pol'i fé V Dove fi vede^ chfc iiel ^pi'imo 
: i^r.^'^p^oiocchè ^fiò ne mtét dal irLati- 
v^ yh: B più chinata effcé , chd'non fa 
^^npiellà dell' altro Se , il quale fecondai VO;- 
jice^è del verbo IJJere^^ ha là' E nel L^ti- 
. «ove noti lo 1 , ficcome^ fapè^t A'cc0nfi- 
-Typgpate d^altra parie rendono 'iftjKDi^* tutte 
njMclle lettere, che rimangóntìJ ódt^e^if^<g^^ 
':n&:, tra te quali àffìti pieè^, e tiotìdim^iia 
-i;:itìpo6ta , e perciò -di bùdniifihio fpfr1«> è 
. far 2 'yiìL qual fola ^elle xìq doppi^^ tì)^ i 
Greci «fano , hanno netta loro Lingua ri- 
cevuta i Tofcarti ; quantunque ^Ha-ap^ 
loro non rimane doppia , anzi è fettìplice» 
come le altre } fc oon qiwndo efli raddojp^ 
piare la vogtiotfó , raddoppiando là fòrza 
del fuonO), ficcome raddoppiano it P, e ìt 
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T, e delle liltre . Perciocché nel dire y 
^^Mro j Zembio , Alzato , Inzelofitò , e 
fimili, ella è femplice, non folo p«r que-» 
ilo , che nel principio delle voci o nel 
mezzo di loro m compagnia di altra Con- 
fonante y ninna Conlonante porre fi può 
feguentemente due volte ; ma ancora per 
CIÒ , che lo (pirito di lei è la metà pieno 
e fpeffo di c|uello * che egli fi vede^fcìa 
effere nel dire Bellezza y Dolcezza . Perchè 
dire fi può , eh' ella fia piuttofto un fe- 
gno di lettera , con la quale efli così fcri- 
vono Quello cotale (pirito, che la lettera» 
che ulano i Greci ; quando fi vede , phe 
niuna lettera di natura fua doppia è in 
ufo di guitta Lingua : la quale non fola- 
nacnte in vece della X ula di porre la S 
raddoppiata , quando ella non fia in prin- 
cipio delle voci , dove non poflbno , co- 
' me fi è detto , due Confonantt di ur^a 
qualità aver luogo ^ o ancor quando nel 
mezza la compagnia di altra lettera non 
vocale non gliele vieti ; ne^ quali due luo- 
ghi la S: lèmplice foddl^fa ; ma ancora ti^t- 
te qucUe voci , che è Latini fciivcma per 
Pf , ella pure per due SS mcdcfimamente 
Icrive fempre . E quella 5* , quantunque 
Bon fia di puriffima fuono y ma pia torto 
di fpeflb- non pare talvolu effe re di così 
ichifò e rifiatato nel noftro Idioma , come 
ella fòlea effere anticamente nel Greco ;, 
nel quale furono già Scrittori , che per 
Qucfto akuna volta delle loro compofizioni 
fornirono fenza effa .. E fé il Petrarca fi 
vede avercela lettera bufata nelle foeCan- 
20Jai ji. nelle ^uali egli pofe Experto , JF^- 
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tremo ^ e altre fimili voci : ciò fece egli 
per uicire in quello deli' uuinza della Fio- 
rentina lin^a , affine di potere alquanto 
pih innalzare i fuoi verfì in quella manie* 
ra i ficcome egli fece eziandio in molte 
altre ccìft j le quali tutte fi concedono al 
ver/b 3 che non lì conc#derebbono alla 
proTa • Oltre a quede , molle , e delicata , 
e piacevolifTima è la L ^ e di tutte le fue 
compagne lettere dolcillima . Allo 'ncon- 
tro la R a(pera, ma di generoso fpirito . 
Di mezzano poi tra quelle due la M , e 
là'N ) il fiaono delle quali fi fente quafi 
lunato j e cornuto nelle parole • Alquanto 
ipeffo j e pieno fuono apprcITo rende la 
F. Spedò medefimamente * e pieno , ma 

£ 'il pronto il G^ Di quella medefima e 
^eflezzaj, e prontezza è il C, ma più im- 
pedito di quefti altri. Puri, e fnclli, e il- 
p^diti poi fono il j5 • e il D .• Snelliiruni, 
« puriflrmi il P, e il T , e infieme if|)e- 
'dinffimi. Di povero, e morto fuono , 10- 
pra gli altri tutti , ultimamente è il Q^:^ 
« int;anto più ancora maggiormente , eh* 
egli , fenza lo U che il foftenga , non 

J)ilb aver luogo . La H, perciocché non è 
ettera, Der fe medeiìma niente pu^; ma^ 
'fiingne folamente pienezza e quafi polpa* 
atìa lettera , a cui ella in guifa di ferven- 
te fta accanto. Ci)norciute ora quefte for- 
ze tutte delle lettere, torno a dire , che • 
fecondamente che ciaicuua voce le ha in 
fé, così ella è ora grave , ora leggiera ^ 
quando afpera, quando molle 9 quando di 
una guifa , e quando di altra: e quali fo- 
no pòi le guife delie voci , che fanno al-- 

cuna 
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ttHift TcritturA , tale è il fuoQO ^ che del 
msicolamento di loro efce o nella pro(à ^ 
o nel verfo \ e talora gravità genera .,, e 
talora piacevolezza. E* il vero » cK egli 
nel veno piglia eziandio «qualità dalle ri-^ 
me 5 le quali rime graziofiflìmo ritrpva*; 
mento fì vede che fu^ per dare al ve rio ^ 
Volgare armonia e leggiadrìa > che in vec& -. 
di quella fodè, la quale al Latino % (fa ■ 
per conto de'Jpiedi, che nel Volgare cosi 
regolati non (ono . Ad effe adunque pai^ 
fando y dico ; che fono le rime coniune^- . 
mente di tre maniere*, regolate « libere 9 e. 
mefcolate . Regolate . fono quelle > che li 
{tendono in Terzetti^ cosi detti per ciò • • 
che ogni rimri fi pon tre volte y o perche^ 
femore con quello medefìmo ordine di tre . 
vera la rima nuova incominciando, fi chiù-.. 
de« e compie la incominciata. £ percioc- 
ché quelli Terzetti per un modo infieme 
tutti fi tengono ^ quafi anella pendenti T 
uno dall' altro , tale maniera di rime <;hÌA« • 
marono alcuni Catena \ delle quali potè 
per avvenmra effere il ritròvatore Dante , 
che ne faifle il fuo uocma ; concioifitcp-. 
fache fopra lui non \\ truova chi le fapef* 
fé. Sono regolate altre^ quelle y che nd 
ottava rima chiamiamo per quello % che 
continuamente in otto verfi il loro com^ 
ponimento fi rinchiude ^ e quede fi créde, 
che foffero da' Siciliani ritrovate ;. come 
che eflì non ufaflero di comporle con piìr 
che due rime; perciocché loaggiugnervi la 
terza , che nei due verfi ultimi eobe luo- 
go, fu opera de'Tofcani. Sopp medefima- 
mente le Selline , ingcniofo ritrovamento 

de' 



Lilr0 Secondo* 9j^^ 

de* Provenzali cpinpofitòH . LiBéreLpoi fono -^ 
quelle altre ^ che non hanno àtc^a legge . 
o nel numero deVcrfi, o nella maniera del 
riftiargR;' ma ciafcutìc^, ficcome/d effopia-. 
ce,; così le forrna ; e iquelie ijmve)Hàlmen-^r 
te 'fono tutte Màdriali chiamate , o per] 
cib-i che dapprima cofe matariali e groflc'/ 
lì tàtìtaflerò m quella maniera di rime fciol-^, 
ta-, é matetrale altresì; o pura perchè cosl'i;, 
più. che ih altro modo , paftorali amori ^ 
e altri loro bofcarecci avvenimenti ragiò- j 
naflero ìquelle gehri nella guifa* che iLa*^ 
tini , e i Greci ragionano nelle Egloghe.j 
loro, il nome delle Canzoni formando, e.. 
p/gliando daìte. màndre : quantunque aku- 
n^ qualità di Madriali fi pur truovj^ , chc<" . 
non così tutta -fciolta e libbra è, coinè io. 
dico. Mefcolatè ultimàrtiente fonoqu^luri-., 
qne rime , e in pàirte legge hanno , e d' al- 
jra parte fono licenrfòfe , ficcome de' So- . 
netti, e di quelle rime^ che comunemente . 
fono Gànioni chiamate, fi vqdè, chcdirc, 
fi può . 'Gontiolfiecofache a* Sonetti ' il. ri§». j 
mero de'verfi è dato , e di parte delle jir^^ 
me ; e nell' órdine delle rime poi , « in : 
parte ..dJ loro nel numero non fi ufa piii ■ 
certa regola, che il piacere ; m quanto ca-- 
pevoli rie fono (jnei pochi verfi; ilqualpia-. 
cere di tàniò innanzi andò con la licen-, 
zia, chejg^i Antichi fecero talora Sonetti 
di due rime Tolamente; talora in ammen- 
da di ciò, tibn Mtandp loro le rime, che 
fi nfano, qilélle iijedeflme ancora tramet- 
teario ne* mezzi' verfi . Taccio guì , che 
Dante una fua Canzone nella Vita nuo- 
va Sonetto tiominaffe : perciocché egli pii 

voltai 
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Aer facto fermo , 

Ov' Amor co beagli occhi il cotni aperfe / 

Date ud'mvàa ìnfeme 

A le dolefiti mie parole ejhreme. 
Di un verfo rotto più in quello medefìmo 
e numero , e ordine di verfi è la forella 
di quefta canzone nata con lei a un cor- 
po . Vcggiamo ora , fé maggior dolcezza 
porge il verfo rotto dell' una , che dell' al- 
erà lo intero : 
• SeV penfter^ die mi ftm^ge^^ 

Coni è pungente e faldo , 

Così vejiijje d un colot conforme ; 

forfè tal wi arde^ e fugge y 

eh ffVffia parte del cald^ , 

J? dejìeridfi Amor^ Ih dóve or dorme. 

Mm folitarie P orme 

Foran de* miei pie lafft 

Per campagne y e per colli : 

Men gli occhi ad ogii or molli ; 

Ardendo lei , che come un ghiaccio flafft ; 

E mn lafcia hi me dranmui , 

Che non fta foco^ e fiamma. 
'E^ dolce Tuono, fìccome voi vedete , M. 
£rcoIe , quello di queda rima pofta in due 
vicini veri», l'uno rotto, e l'altro intero; 

Dat^ udienzia infeme 

A le dclentì mie parole efheme*, 
Ma pia dolce in ogni modo è il fuono di 

5|tie{l' altra , della quale amendue i verfi 
on Dtti • . . > 
r non lafcia m me dramma^ 
che non fta foco^ e fiamme. 
Il che avviene per quello « che ogni in** 
' dugio , e ogni din^ora nelie cofe e natu« 
Talmente di gravità indizb i la qoal di« 
- =• mo* 
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mora, perciocché è maggiore nel verfo in- 
tero , che nel rotto , alquanto pìh grave 
rendendolo, men piacevole il lakia effere 
di quell'altro. E quello ultimo termine è 
della piacevolezza, che dal Tuono delle ri* 
me pub venire y fe non in quanto piti 
che due verfi porre vicini fi poffonodiuna 
medefima rima. Ma di poco: tuttavia ^ e 
rade volte paffare fi può queftofe^oo. :ohe 
la piacevolezza non awilifca . Di(5 ulfimo 
termine ; perciocché non che più dolcezza 
porgano i verfi^ che le rime hanno più vi- 
cine , ficcome loiio quelli ^ che le hanno 
nel mezzo di loro >* ma efll fono oltraciò 
duri e afperi , si perchè , poncndofi lo Scrit- 
tore fotto così riftretta regola di rime , 
non può fare o la Scelta, q la dirpofizione 
delle voci a fuo modo^ mft.<0iivicjQgU be- 
ne fpefso fervine al bifogno^, ealUnecef* 
fità della:\tùnav* e sì ancora pec c^r^ che 
, quella cosi fpefso ripigliamela to^ di^jrÌTOe ge- 
nera flrepita pia toiio , che iiionO'V Sicco- 
me dalla canzonetvdi Giudav Cavalcatiti fi 

rifilò cott}prea(lere)''Che< iQcoaùacia cod; 

.';r -Donna mr prega i^^rch^ h vo^lh 4ht :"'. 

( ^ If usti, accìdmte^y. che fervente è fero ^ . 
Ed è sì altero y che^ chiama Amete. 
II qual .modo .eM^aniera di rime prefè 
Guido ^. e préfero pli altri xEofchl da? ì?!ro- 
▼etizak^ coane ren fi diise, che.;Uu4rono 
afsai fovente. Fuggilla del tutto; il Petisar- 
ca; dico , M»^^iuan«Q egli noa poife giani- 
mai due vktae^;ti°^6<'>>^^ mezzo di alcun 
iuo ycrfoi PofetìetiaileovalÉeì.ijnt /re que- 
&2i, una jqiiaBto «gE la poTe più di rado 

c^ndk iiie canzoor, tdotoi^gU aqu^lteipiait- 
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zoni giunfé più di grazia; e meno ne dit" 
de a quelle altre , nelle quali ella il vede 
efsere pii^ fovente; ficcome fi vede in queir 
altra .\ 

Mai non vb ptk cantar y iomliò foha. 
La qual canzone chi chiamafle per quefta 
cagione alquanto dura, foriè nonerrarebbe 
foverchio • Ma egli tale la fè ,* acciò traen- 
donelo la Qualità della canzone , la quale 
egli propoTO fì avea di tefeere tutta di 
proverbi , ficconne fi vtùy di fare a quel 
tempo : i quali proverbi , poftivi in molti- 
tudine , e così a mifchio , non pofso- 
110 non generare alcuna durezza y e 
'ttfpitzza • Ma tornando alle due can- 
zoni, che io diflì , del Petrarca, ficcome 
elle fono per gli detti rifì)ettipiaceroli[rime, 
così per gli loro contrari è queir altra del 
•xnedefimo Poeta gravifTima . La quale ^ 

aliando io il leg^o , mi fuole parese fuori 
elle altre , quali Donna tra molte fanciui- 
•le , o pure come Reina tra molte Donne 
non foto di oneftà , e di dignità abbonde- 
vole ; ma ancora di {>randezza y e di ma- 
gnificenza ) e di maeAà ; la qual canzone 
tutt*i fuoi verfì , da uno per iftanza in 
fuori , ha interi ; e le flanze fono lunghe 
più che di alcun' altra .* 

Nel d^lce tempo de la prima et ade ^ 
Che nafeer vide \ ed ancor quafi in erba 
ha fera vafgHa, che per mie mal crebbe» 
£ fènza fallo alcuno chiunque di quefta 
•canzone con quelle due comparazione fa- 
•fà 9 egli feorgerà agevolmente quanto pof> 
iano a dar piacevolezza le rime de' verfì 
«otti 9 e quelle degP interi ad accrefcese 

gra- 
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gravità. E detto fin qui vi iia del Tuono. 
Ora a dire dei Numero paffiamo , facito* 
re ancora eflb di auefte parti , in quanto 
per lui fì può , cne non è poco ; il qual 
numero altro non è , che il tempo. , che 
alle fillabe fi àài^ lungo , o brieve , ofa 
per opera delle lettere, che fanno le filla-* 
De , ora per cadone d^li accenti , che fi 
danno alle parole , e talvolta e per Tun con- 
to , e per r altro .E prima ragionando 
degli accenti , dire di loro non voglìp qud- 
le cotante colè , che ne dicono i Grecii^ 
pili alla loro Lingua richiede, che allano- 
nra • Ma dico fòiaoiente queUo , che nel 
noftro Volgare in ciafcuna voce è lunga 
Tempre quella fillaba , a cui efTì ftanno 
fopra; e orievi tutte quelle, alle quali efli 

f>recedono , fé fono nella loro intera qua* 
ita e forma lafciati ; il che non avvien 
loro o nel Greco idioma , p n^l Latino. 
Onde nafce i che la loro, giacitui^a più iti 
im luc^ò ,. che : in un'altro 9 molto ppne*^ 
e molto leva o di gravità , o di piacevo- 
lezza, e nella profa, e nel verfo.Laqual 
ciacitura, peni^occhè ella uno di tre luoghi 
mole avere nelle voci , ^ queAl fonp 11 ul- 
tima fiUabay O! la penultima, p quella (qm 
fla alla penultima innanzi ; conciofiìec^^ 
che più che tre fiUgbe no{| iflanno (ot^ 
uno accento comunemente \ quando fipp- 
ne (òpra le fìilabe * che alle penultirpe fo- 
no precedenti > ella porge alle voci I^- 
gerezza ; perciocché, come io diffU,, lievi 
lempre fono le due fiUabe t a coi ella ^ 
dinanzi • onde la voce di neceflltà ne di- 
.viene sdruccioloiii.* Qpando oade neiru|- 

£4 •tir 
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" alte 

accen- 

! come 

altra^ 

mente *. E intanto fono quefte giaciture V 
una leggiera, e Taitra ponderofa, chequal 
volta elle tengono gli ultimi loro luoghi 
nel verfo , il verfo della primiera crefce 
dagli altri di una fìtlaba , ed è di dodici 
fempre ; che le ultime due fillabe per la 

Siacitura dell'accento fono sì leggiere , che 
ire fi può , che in luogo di una giuilafi ' 
ricevano : 

Già non compii dì tal configlio rendete. 
E quello deir altra d'altro canto di una 
fillaba minore degli regolati è fempre , e 
piìl che dieci avere non ne può , iì che è 
legno, che il pefo della fillaba • a cui eg\i 
fopraftà, è tanto , che ella batta, e li pi- 
glia per due : 

Con ejfò un colpo per la manctAnà. 
Tcmnerata giacitura, e di quefti due ftre- 
«li libera , o pih tofto itiezzana tra effi è 
pofcìa quella cne alle penultime fi pon fo- 
pra; è talora gravità dona alle voci, quan- 
do elle' di vocali , e di confbnanti a ciò 
fare acconce fono ripiene ; e talora piace- 
volezza, quando e di confonanti, e divo- 
cali o fono igirade e povere molto , o di 
quelle di lcnt> , che alla piacevolezza fer- 
vono , abbartanza coperte e veftite . Qp»- 
fta per lo detto temperamento fuo , anco- 
ra che ella molte volte una appreflo altra 
il ponga, e ufifi; non perciòfazia, quan- 
do tutta volta altri non abbia le carte pre« 
io a fcrivere , ed empiere di queda fola 

ma* 
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mstniera di accento y e non di altra ; là 
dove le due dell' ultima , e dell' innanzi 
penultima fillaba , agevolmente faftidifco- 
no , e fazievoli fono molto ; è il pia delle 
volte levano» e cogliono e di piacevolezza^ 
e di gravità, iè pode non fono con rifguar- 
do . E ciò aico per quello , che effe me- 
defime , quanto fi conviene confìderate » 
e polle malTimamente Tuna di loro tra 
molte voci gravi , e quefta è la sdrucdo- 
lofa e l'altra tra molte voci piacevoli) pofi- 
fono accrefcere alcuna volta quello , che 
elle fogliono naturalmente fcemare • Che 
ficcome le medicine , quantunque elle ve- 
neno fieno, pure a tempo , e con mifura 
date giovano , dove altramente prefé nuo^ 
cono , e fpe(fo uccidono altrui , e molti 
più .fono i tempi , ne* quali elle nocive 
cflere G ritroverebbono , fé fi pigliaffero, 
che gli altri -^ così quefte due giaciture de- 
gli accenti , ancora che di loro, natura el^ 
ie molto più acconce fieno a levar profit^ 
to« che a darne; nondimeno alcmia volta 
nella loro Aagione ufate e danno. gravità, 
€ accrefcono piacevolezza . Ponderofi , ol- 
tre a quello, fempre fono sii accenti* che 
cuoprono le voci di una fiìlaba ; il cne da 
quella parte fi può vedere , che effi pofli 
nella fine del verfo quello adoprano , che 
io difii , che fanno gli accenti polli neli* 
ultima fiUaba della voce , quando la voce 
nella fine del verfo. fi Ila « cioè che baila* 
no , e fervono per due fillabe : . 

Quanto pojfa mi (petto , e Col mìfto* 
E ié in mate fi legge quello verfo, che 
E 5 , h» 



io6 Della Volgéif Lingua 
ha r ultima voce di una fillaba , e nondi^ 
meno il verfo è di undici fillabe ; 

r pia Jun mtvzQ ài traverfo non ci ha ; 

^ ciò per qùefto , che non fi dà l'accento 
aie ultima (ìtlaba , anzi fé le toglie y e la. 
iciafi lei air accento della penultima \ e co^ 
«ì fi mandan fuori quefte tre voci Nm Ci 
Ha , come fé elle foflero una fola voce , o 
come fi mandati fuori Oncia , e Sconcia , 
che fono le altre due compagne voci di 
quefia rima . Sono tutta volta quedi ac- 
centi più ) e meno ponderofi y fecondo che 
piìi o meno lettere fanno le loro voci , e 
piii in fé piene , o non 'piene , e a queda 
guifa pofie ^ o a queir altra • Raccolte ora 
quelle maniere <ii giacitura , veggiamo , fé 
nel vero così è> come io dico • Ma delle 
due prima dette « cioè della giacitura* che 
fepra quella fillaba ila , che alla penultima 
è dinanzi , e di quella che (la fopra Tul-- 
tima , e ancora di quell'altra , che al- 
le voci di una fillaba fi pon fopra , ba- 
ilevolc efemplo danno . nccome io diffi , 
quelli verfi , che noi sclruccioli per ouefto 
rifpetto chiamiamo , e quegli altri , a qua;- 
li danno fine quefie due maniere di giaci- 
tura pofle nell'ultima fillaba, o nelle voci 
éi 'piu fillabe ^ o in quelle di una fola , i 
^uaii noti fono giammai di pih , che di 
dieci fillabe y per lo pefo che accrefce loro 
r accento « come fi e detto • Ragioniamo 
adunque dì quell'altra, che alle penultime 
ila ibpra. Volle il Boccaccio fervar gravità 
in quello cominciamento delle fue Novelle • 
Umana ca/a ì f avere Hmpajfione agli affliti 

ti: 
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ti : perchè egli pr^fe voci iti qtulità). (ite 
avefTero gli accenti nella penultima per lo 
piti ; la qual cofa fece il detto principio 
tutto grave e ripofato . Che fé egli avefle 
prefo voci » che avefTero gli accenti nella 
innanzi penultima , fìcconie farebbe flato il 
dire : pepita co/a è Pejfere compaffumevok 
a* miferì : il numero di quella fèntenza tut'- 
ta farebbe {lato meo grave : e non avreb- 
be compiutamente quello adoperato , cl^ 
fi cercava. E k vorremo ancora , fenza Ick 
var via alcuna voce , mutar di loro {o\^ 
niente l'ordine , il quale niuuto» convie^ 
ne • che fi muti V ordine degli accen« 
ti altresì^ e doveldice, Umana cya i f aver 
fé compajjme afilÌ afflìtti^ dire cesi, Vavef 
compajfme agh afÀmì umana cofa è , aor 
Cora piti chiaro lì vedrà , quanto mutar 
mente fanno pochi/fimi accenti pi^ a una 
via pofti, che a4 altra nelle fcritture. Vólr 
le il medefimò Compofitore vejrfar: dQ\piiir 
za in quefle parole di Gifmonda ippra U 
cuore del fuo morto Guifi:ardo rapionat^;: 
O molto amato cuore ^ c^ut mh.Hmcìoveif^ 
te è fornito y né pia altro, mi reffi^ia/fare^ 
fé non ài venire con la mia anima a ^a^ 
alla tua compagnia. Perchè, egli prefc me- 
defimamente voci^ chje nelle penultiine Ic^ 
ro fillabe gli accenti av^ner^j;)er là grast 
parte ^ e quelle orcjinS^neUa nia^iera^: che 
pili giovar pot^fle ,a trajr^c .qji^lo, eWlW!# 
che ad fffo v^ty^^h^xx^ , che fi jMeflfef^ 
Le quali voci, k in voci 4\i altri accenti 
fi muteranno,, e àoyfi tSo dice^ O molto 
amato cuore ^^ e^ni mio u^io^ Npi diremo ^ 
Ofventunitijfimo cuore y ci^fcun dover n^roj 
E 6 a 
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o pure fé fi muterà di loro folamente T or- 
dine , e farafli così Ogni uficio mio o cuore 
fnolto amato , è fornito verfo te ; né altro mi 
refla a fare più , fé yjon di venire a fare 
compagnia con la mia alf anima tua ; tanta 
differenza potranno per avventura quefte 
voci dolci pigliare , quanta quelle gravi per 
lo mutamento, che io diffi. hanno jiiglia- 
ta . Ne' quali mutamenti oenchè dire fi 
pofla , che la difpoTizione delle voci anco- 
ra per altra cagione , che per quella degli 
accenti confiderata , alauanto vajglia a ge- 
nerar la di/parutezza , cric effer fi vede nei 
così porgere , e pronunziare effe voci y non- 
dimeno è da fapere , che a comparazione 
di quello depli accenti ogni altro rifpetto 
è poco .* conciofiìecofache effì danno il con- 
cento a tutte le voci 9 e T armonia; il che 
a dire è tanto , quanto farebbe dare a' 
corpi lo fpirito, e 1 anima * La qua! cofa 
ft nelle profe tanto può ^ quanto fi vede 
potere ; molto più è da dire , che ella pof- 
la nel verfo; nel qual verfo il fuono, e i- 
armonia vie pìi^ naturale e proprio e con- 
veniente luogo hanno fempre , che nelle 
profe . Perciocché le profe * come che elle 
meglio fiiano a quefia guifa ordinate, che 
à quella ; elle tutta volta profe fono : dove 
nel verfo ^'^ifi gli accenti porre di modo, 
the egli non rimane piìl verfo, ma divien 
pfofa , e muta in tutto la fua natura , di 
legolato in diffoluto cangiandofi ; come fa- 
rebbe , fé alcun diccffe : Voi , eli in rimefpar" 
fé af coliate il fumo ; e Per faf una fua leg^ 
giaàra vendetta : o veramente .• Che i addì* 
ta per cofa mirabili^ e fomiglianti. Ne' qua- 



lì tnutamenti rimanendo le voci ^ic 11 tiir^ 
mero delie fillabe intera ^ non nmane per 
tutto ciò né forma , ne odore alcuno di 
Verfo • E quello per niuna altra cagione 
:idiviene , fé non per Io efleie un fòlo ac* 
cento levato del fuo luc^o in effi verfi : e 
dò. è della -tiuarta y d^la feiia fiUaba m 
quelli , e della decima in queÉo • Ghe conr 
cioflìecòfache a formare il verfo neceflaria- 
fnentef] richieggo, cli^ nella quarta, o nella 
kùstj e nella decima rillftbaQanofefmpre gli 
accenti; ogni volta , che qualunque uè^yf 
una diqueite duepofiture aon^n ba,t^ud- 
Jo non e pib verfo , comufiqae pei ii filano 
kaltre fiflafae.Eqaedo dcltisofia non mend 
del verfo rotto, che dello intero^ in quanta 
egli cape vole ne può effere; Sono adunque ^ 
M« Ercole , queiti^rifguardì non fòlo a grazia^ 
maancora anecefTita del verfò^ A grazia pcK 
tranno appreflb edere tutti quegli altri j de^ 
iguali ifj e ragionato fopia le>^pròfè ^ dalie 
quali pigliandc^H, quando vi' na oiediero^ 
valere ve ne potate * Ma paffiamo oggi* 
mai a dire del tes^, che le lettere gene- 
Tano , ora lungo ,' ora .brìeve nelle filrabe; 
il che afievolmente' fi «potrà fare • Ailorti 
dilTe lo Strozza.* Deh, fé egli hon vi è 
grave , M. Federigo, prima ere a dire cU 
aluo valichiate ^ fatemi chiaroy come ciò 
Ha, che detto avete; che comunemente no» 
iftàhno fotto una accento pih che tre fìllabeì 
-Non inilannaeUeno fotto un folo accento 
quaurofiliabeinqueftevoci ^AlitmQyGwnì^ 
nanoj Teffninano ^ Cmfideram ^ e :in finoilif 
Stanno, rifpofe Mt Federigo, ma non cor 
inunememe* Noi comunetneute oflerviamo 

al 
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fìllab^ fi vede itare di quefto verfo detto ) 
da poi altre volte, 

Voi eh' afcoltate\ ^ 

t quando per Tun modo e per T altro ; il 
che nella iefta di quello altro ha luogo : ! 

Dì quei Mpirt^ oncTìo nutriva licore • | 

Là dove la moltitudine delle confonand | 
ed è fpaziofiffima , ed entra oltra ciò non 
meno nelle profe , che nei verfo • Perchè 
volendo il Boccaccio render ^rave, quanto 
fi potea il pi^ , quel principio delle fue | 
Novelle, che io teilè vi recitai; pofciache | 
esli per alquante voci ebbe la gravità con i 
fili accenti , e con la maniera delle vocali 
(blamente cercata, Umana cofa è Fa vere '^ 
fi la cercò egli per alquante altre ezian* 
dio, con le conlonanti riempiendo, e rin- 
forzando le fiUabe, Compafftone agli affliti ' 
ti. Il che fece medefimamente il Petrarca 
pure nel medefimo prìncijpio delle Canzor ^ 
ni, Voi cB afcoltate ^ non lolamente con alte 
vocali, ma ancora con quantità di vocali , e - 
di confonanti , acquiflando alle voci gfti> | 
vita ; e grandezza . E quefto medeiimo 
acquiilo tanto più adooera, quanto le con- 
fonanti , che empiono le fiilabe , fono e in 
numero più fpelTe, e in ifpirito più piene ; per- 
ciocché più grave fuono ha in fé quella vo- 
ce Deftfo^ che queff altra Vetro ^ e più ma- 
gnifico lo rende il dire Campo y che oCal- 
My o Caffo dicendofi, non fi renderà . £ 
cosi delle altre parti li potrà dire della gra- 
data j per le altre poflè tutte delle Confo- 
«anti difcorrendo, e avvertendo. Di/il, in 
che mpdo il numero divien grave , per ca- 
mion del teoipo^ che le lettere danno alle 
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filiate; e prima detto avea, inqualmoda 
egli grave diveniva per cagion di quel tem- 
po, che gli accenti danno alle voci • Ora 
dico, che fomma e ultima gravità è , quan- 
do ciafcuna fillaba ha in fé T una , e i' al- 
tra di -quefte oarti y il che fi vede effere 
per alquante fillabe in molti luoghi ; ma 
troppo pilli in quello verfo, che in alcuao 
altro, cne io leggefli giammai* . 

Fioj^ j^FroJuf y Erù\ ombr\ antr y ««f, 
nwe foavi^^ 
£ per dire ancora di quello medellmo ac« 
quillo di gravità pili innanzi ^ dico > che 
come che egli molto adoperi e nelle prp^ 
fé 9 e nelle altre parti del vqrfo, pure egli 
molto pili adopera, e può. nelle rime ; le 
quali maravigliofa gravità accrefconp^l jpcN^- 
ma, quando hanno la prima fiUabà di pi^ 
Confonanti ^ripiena 3 come- hanno in quelli 
verfi •• . * . 

Mentre cheH eot déuli Mmwofi venmì ^ . 
Tu emfumet». , e.» >ftfw»Mf amorq^ ^^fi% 
Di vaga fera le vefiigìa /parfe^ . 
Cercai per peggi fmtarf ed, ermi • ^ 

Ed ebbi ardir ^ canàarfdoy di dolermi 
J^amoTy di lei y che ^ dma tri apparfe ; 
Ma r ingegno y e le rime erano jcarfe ^ 
In quella etate a penfier novi e nf ermi • 

^Quel foco è /pento y e^t copre impicciol marmo • 
Che fé col tempo fojfe ito avanzando ,- 
Come già. in altriy infilzo a la vecchiezza y 

Dì rime armato y ona o^gì mi di/armo , 
Con (Iti canuto, avrei fatto , parlando y 
Romper le pietre^ e pianger di dolcezza^ 

Non poifono cosi le Vocali ; quantunque 

acb 
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'ancora di loro dire ìi pub , ch'elle non i- 
ftanno perciò del rotto fènza opera nelle 
rime : concioflìecorache alquanto più in 
ogni noodo piena fi fènte eAìere quella vo- 
ce iWoì nella rima, che aueif altra Poi, e 
Af/«, che Leìy e così delle altre . Refte- 
rebbemi ora, M. Ercole , detto che fi é 
dell'una parte aUxadanza, il dirvi niedefi- 
niamente dell'altra,* e moftrarvi^ che fic- 
.comt'la fpeffezza delle lettere oKcttCet aU 
le voci gravità , così 1/rariti porge loro 
piacevolezza^ (t io non iftimaflTi, che voi 
dalle dette cofe , fenza altro ra^ionar- 
* ne fopra , il comprendere abbaflanza ; 
fcemando con quelle medefìme regole a 
-queilo fine, con le quali fi giugnee crefce 
a quell'altro .* il che chiude , e com|>}e 
tutta la forza, e valore del numero. Dirò 
•adunque della terza caufa generante ancor 
lei in comune le dette due parti richiede 
allo fcriver bene ; e ciò è la Variazione , 
non per altro ritrovata^ fé non per fuggire la 
tfaziettL , della quale a avverti dinanzi M» 
Carlo , che ci fa non folamente je non ree co- 
(t ) o pure le buone , ma ancora le buoniflime 
verfodi fé, e dilettevoliffime fpeffe volte ef^ 
-fere a &(Hdio : ed allo 'neon tro le non buone 
alcuna fiata, elefprezzate venire in grado. 
Per la qual cofa e nel cercare la gravità dopo 
*xnolte voci di piene , e di alte lettere , è da 
porne alcuna di baffe e fottili ; e apprelTo 
•^molte rime tra fé lontane una vicina nae- 
glio rifponderà, che altre di quella mede- 
fima guifa non faranno ; e tra molti ac- 
centi, che giacciano nelle penultime filla- 
de , fi dee vedere di recarne alcuno , chie 

air 
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^ir altimo , e alla innanzi penultima dia 
foijra ; e in mezzo di molte fillabc lun- 
ghifTime frammetterne alquante corte, giur 
gne grazia , e adornamento. E così d al- 
tro, canto nel cercare la piacevolezza non 
è ben tutte le parti , che la ci rappre/èn- 
tano j girfì per noi fèmpre , fenza alcun 
brieve mefcoiamento delle altre , cercando 
e affettando* Perciocché là dove .al Letto- 
re con k nofìra fatica diletto procacck- 
xno ) fottentrando per la ccmtinnazione or 
una volta , or altra la fazietà , ne nafce a 
poco a poco , e allignavifi il faftidio , ef- 
fetto contrario del noftro difìo • Né pure 
in quefle cofe , che io ragionate vi ho « 
ma in quelle ancora , che ci ragionò il 
Bembo , è da fchifare la fazietà il piìi che 
fi può > e il faftidio • Perciocché e nella 
fcelta delle voci tra quelle di loro ifquifi- 
tìfTimamente cercate vederne una tolta di 
mezzo il popolo , e tra le popolari un' al- 
tra recatavi quafi da' feggi de' Re , e tra 
le noftre una ftraniera , e una antica tra 
le moderne , o nuova tra le ufate , non fi può 
dire quanto rifvegli alcuna volta « efoddiuac* 
eia l'animo di chi legge ; e così un altra un po- 
co afpra tra molte delicate, e tra le molte ri- 
fònanti una cheta, oallo'nconuo. Eneldi- 
iporre medefunamente delle voci niona 
delle otto parti del parlate , ninno ordine 
di loro , ninna maniera e figura del dire 
ufare perpetuamente fi conviene , e in o- 
gni canto ; ma ora ifprimere alcuna c«fa 
per le fue proprie voci , ora per alcun |i- 
ro di parole fa luogo .* e quem medefimt., 
o;altn giri 9 ora di molte membra com- 
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porre , ora di poche , e quefte membra ( 
ra veloci fofmtre , ora tarde , ora lunghe 
ora brevi , e in tanto in ciafcana maniei 
di componimenti fuggir fi dee la fazictà 
che quefto medefimo fuggimento è da Vi 
dere , che non fazii , e neli' ufare variet 
non fi ufi continuazione . Oltra che fon 
eziandio di quelle cofe le quali variai 
tion fi ijoffono j ficcome fono alcune ini 
nier^ di poemi di quelle rime comporti 
che io regolate chiamai .* conciofilecofadi 
non poteva Dante fuggire la continuazk 
ne delle fot terze rime; ficcome non pé 
fono i Latini , i quali eroicamente (trvk 
»o , fuggire ) che di fei piedi non ficH 
tutti i loro verfi ugualmente . Ma qu^fl 
cofe tutta volta fono poche ; dove quc* 
che fi pofibno , e debbono variare , fo^ 
infinite. Per la qual cofa né di tutte qt^ 
le, (felle quali è capevole il verfo , nè;^ 
quelle tutte , che nelle profè trovatio \vA 
go , recar fi può particolare tertimonltf 
za , chi tutto dì ragionare di nullft lato 
non voleffe. Bene fi può quefto dire, iÉ 
di quelle , la variazione delle qualì^ nèli 
proiè può capere , gr^n maeftro fu a>fìs^ 
gire la fazietà il Boccaccio nelle foe N^ 
velie , il quale ^ avendo a far loro ceac 
proemi, ift «nodo tutti gli variò ^ che gitì 
ziofo diietto danno a chi gli afcoltd ; fel! 
za che in tanti finimenti e rientranvett^ 
di ragionari , tra dieci ^rfone fatti , (chi 
fare il fartidio non fu poco. Ma della vq 
rietà , che può entrar nel verfo ^ 9^^^ 
ne ila fiato diligente il Petrarca , eftinm) 
piti torto fi può , che ifprimere^ baftevoi 

mea- 
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niente; il quale di yin folotJfuggetto eipaa^ 
teria tance canzoQi componendo. > ora coai% 
una maniera di hiiiarl^^<,,oi:a: con al^^a » ;e 
verfi ora intieri , e quando rotti ^ e,ri/ri«; 
quando vicine , e quafidolpat^ne » e^iil 
niilJe altri modi di varietà , tanto fetre ^ e 
unto adoperò , ch^. noa cte fezietà n^ 
nafca , n?a egli non è i^ tutte loro parte 
alcuna ;,;M q^u^id cqh dìuo ^Qi&n j^vidir 
tà di kggeijp «ancora^ piii olua non ci 1^ 
Iki «: La qual cofa im^giormeiitè. apparirle 
i^ quelle parti debile uie canzorii , nedk 
quali egli più can^onj cpnopofe di alcuoa 
particella: , e articolo dei iup it^getto j il 
ijhei egli fece pi-ù volte ., né puxe con le 

C' il corte canzpni , anzi ancora con le 
inghiffime ; ficcotne. fono, quelle ire de- 
gli occhi , le quali egli variando andò ia 
cosi maraviglioli modi , che quanto ^iìl fì 
legge di loro, e fi rilegge, tanto altri piìi 
di leggerle , e di rileggerle divien vago; e 
coeae ibno quelle due piacevoliflime, delle 
q\^ìi poca Qra & vi ragionai ; perciocché 
€5{Ìkr^ando ^gUr^ che la loro piacev/olczza 
fat^oltà jjer gli molti verfi rotti, potefTe 
avvilire , cgU alquante danze fegucntifi 
cgn le «imie acconce a generar gravità die 
aJlg;priflfiiera ; e qwfta-rnedefimaigravità, 
affine :<be. oon fotte trioppa.,.tenaperò icon 
un' altra ftanza tutta di rime piacevoli 
teffuta^ allo .'n4;ont«) , Nei» rimanente poi 
di quefta canzone > e.-inì tutta il' aitra <, t 
air une rixné ,< e alle altre peir ciafcuea 
flanza d^ndo.palrte y feiggì uon foJ aliente 
la troppa piacevwtózza , q la troppa gravi-? 
t4, ma:vaiioQr9[ l4!>tre|>(>a diligenza dei^ fu^*^. 
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girle .Somigliante cura pofc molte volte 
eziandio in un fòlo verfb y (ìccome pofe 
in quello , che io per graviiFimo vi re- 

Tior\ f rondi y erbe , ombre , antri ^ onde^ au^ 

re Joavi . 
Concioffiecofache • conofcendo egli , che 
fé il verfo tutto fi forniva con voci e per 
conto delle vocali , e per conto delle con- 
fonanti , e per conto desìi accenti pieno 
di gravità nella guifa nella quale efio era 
più che mezzo tefluto , poteva la gravità 
venire altrui parendo troppo cercata e af- 
fettata , € generarfene la fazietà ; egli Io 
forni con cjuefta voce , Soavi y piena, fen; 
za fallo , di piacevolezza , e veramente ta- 
le , quale di lei è il fentimento, e quella 
piacevolezza tutta volta pafsb con un altra 
voce in parte grave, e in parte piacevole i 
per non paffar dalF uno ali altro ftrenoo ^ 
fenza mezzo. I quali avvertimenti, conie 
che pajono avuti fopra leggiere e minute 
cofè , pure fono tali , che raccòlti moltq 
adoperano , Cccome vedete . Potrebbefi a 
quelle tre parti , M. Ercole , che io trafr 
corfo vi ho più tofto , che raccontate , al 
fùpnò , al numero , alla variazione geac- 
ranti le due * dico , la gravità , e la pi^^ 
cevolezza , che empiono il bene fcriverc , 
aggiungerne ancora delle altre acconce a 
quefto mcdefimo fine, fi come fono il df^ 
coro , e la perfuafione . Conciofliecc^chc 
da fervare è il decoro degli flili, o conve- 
nevolezza , che più ci piaccia di nomare 
quella virtù , mentre di efTere o gravi, o 
piacevoli cerchiamo nelle fcritture , o per 

av^ 
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avventura T tino , e T altro y quando fi 
vede , che agevolmente procacciando la 
gravità , paflàre fi può , più oltra entran- 
do , neir aulterità dello ftile ; il che na- 
fce , ingannandoci la vicinità , e la fomi- 
glianza y che aver fogliono i principi del 
vizio con gli flremi della virtù , pigliando 
quelle voci per onefte , che fono rozze , e 
per grandi le ignave , e per piène di di-' 
gnità le Tevere , e per magnifiche le pom- 
pofè . E d' altra parte , cercando la pia-* 
cevolezza, puolfi trafcorrere, e fcendereal 
diflbiuto : credendo quelle voci graziole 
cflèrc 5 cne ridicole fono , e le imbelletta- 
te vaghe , e le infipide dolci , e le ftride - 
voli foavi . Le quali pecche tutte , e le al- 
tre , che aggiugnere a quefte fi può , fug» 
gire fi debbono , e tanto più ancora dili- 
gentemente 5 quanto più 'elleno^ fotto ine- 
zie di virtù ci fi parano dinar;Zij e di gio- 
varci promettendo , ci nuocono miaggiorj* 
niente , aflalendoci fprovveduti . Né è la 
perfuàfione meno , cHe ^uefto decoro , di 
defidcrare , e da procacciate agli Scrittori, 
fenza la quale poffono bene aver luogo e 
la gravità , e la piacevolezza ; conciofIÌ6« 
cofache molte fcritture fi veggono , che 
non mancano di quefie parti , le quali 
non hanno pofcia quella torza , e quella 
virtù , che perfuade ; ma elle fono poco 
meno che vane , e indarno fi adoperano j 
le ancora quefta rapitrice degli animi di 
chi afcolta efle non nanno dal lor canto . 
La quale a diflfegnarvi , e a dimofirar\'i 
bene e compiutamente , quale e chente 
ella è , bifognerebbe tutte quelle cofe rac- 
co- " 
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cogliere * che dell' arte dell orare fi feri- 
rono , che fono , come fapete , moltifli- 
me, jpcrciocchè tutta quella arte altro non 
e' infegna , e ad altro fiae non fi aiopeia 
che a perfuadere • Ma io non dico ora 
perfuafione in generale , e in univerfb j 
ma dico quella occulta virtù ^ che in ogni 
voce dimorando « commuove altrui ad ^ 
fentire a ciò , che egli legge , procacciata 
piuttollo dal giudicio dello Scrittore , che 
dall' artificio de' Maefiri • ConciofTieco/a* 
che non Tempre ha colui , che fcrive 9 la 
regola dell' arte infieme con la penna in 
mano • Nd fa mefliero altresì in ciafcuna 
voce fermarfi a confiderare , fé la riceve 
r arte, o non riceve^ e fpecialraente nel* 
le prole , il campo delle quali molto più 
largo e fpaziofò e libero e , che quello 
del verfo • Oltra che fé ne ritarderebbe , 
e intiepiderebbe il calore del componente, 
il quale ipefle volte non paté dimora. Ma 
l)en puè tempre , e ad o^ni minuta parte 9 
lo Scrittore adoperare il giudicio , e fenti- 
re , tutta via krivendo e componendo, fe 
quella voceo quell'altra, e quello o quell' 
altro membro della fcrittura vale a perfut» 
dere ciò , che egli fcrive . CJuefta forza 1 
e quefta virtù particolare di perfuadere , 
dico , M. Ercole y che è grandemente ri» 
chieda e alle gravi , e alle piacevoli ftrit» 
ture ; né pub alcuna veramente grave , 
veramente piacevole effere , fenza efla . 
Perchè recando le molte parole in una^ 
quando fi farà per noi a dar giudicio di 
due Scrittori , quale di loro più vaglia , « 
ijuale meno ^.confideraiido a parte a parte 

il 
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illùono , il numero , la variazione , il de- 
coro , e ultimamente la perfuafione di cia- 
fcun di loro , e quanta piacevolezza , e 
quanta gravità abbiano generata , e fparfa 
per gli. loro componimenti, e con le parti, 
che ci raccolfè m. Carlo dello fcegliere y e 
,del difporre, prima da noi medelimamenic 
'confidcraxe, ponendole, potremo fìcutamente 
conofcere , e trarne la differenza . E per- 
ciocché tutte quefte parti fono più abbon- 
fievoli liei Boccaccio , e nel Petrarca , che in 
alcuno degli altri scrittori di quella Lin- 
gua y aggiuntovi ancora quello , che M» 
Carlo primierarrìente ci difle , che valeva 
a trame il giudicio , che elfi fono i pili 
lodati , e di maggior grido j conchiudere 
vi può M. Carlo da capo , che ninno al- 
erò così buono o Profatore o Rimatore è , 
M. Ercole , come fono effi . Che guan- 
tunque i^ì Boccaccio fi po(Ta dire , che e- 

fli nel vero alcuna volta molto prudente 
crlttorè flato non fla ; concloiuecofache 
egli mancrilè talora di giudicio nello fcri- 
vere , non pure delle altre opere , ma del 
Decamerone ancora ; nondimeno quelle 
Piarti del detto libro , le quali egli pòco 
giudicipfàmente . preiè a fcrivere ^ quelle 
medefime egli pure con buono , e con leg- 
giadro ftile Icriffe tutte 3 il che è quello , 
che noi cercliiamo • Dico adunque di co- 
ibr due un' altra volta y che elfi buonilli- 
mi Scrittori fono fopra tutti gli altri ^ e 
infieme che la maniera dello fcrivere de' 
prefenti Tofcani Uomini così buona non 
è y come è quella, nella quale fcriffer que- 
j ili ; e cosi li vederà edere infino a tanto 
* . Profe del Bembo * F - che 
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.che venga Scrittore , che piìi di loro abbia 

.ne' fuoi componimenti femmate , e fparfe 

\i ragionate cofe . Tacevafi Mi Federigo 

4.>po quefle parole ^ avendo il Tuo ragiotia- 

inenio tornito , e infieme con effo'iui'tia- 

.cevano tutti gli altri ; fé non cte il Ma- 

ignifico « veggendo ognuno ftarfi cheto , 

^diiì'c : Se a quefte cole tntte , che M* Fé- 

.dexigo , e il Bembo vi hanno raccòlte , 

:firsuardo aveflero coloro ,. che vogliono , 

ìM. Ercole 9 iòpra Dante, efopra il- Petrar-^ 

:1MI dar giudicio , quale è di loro ftiklcor 

. .Poeta j effi .non« fasebbona tra loro difcor- 

.^^ti ).jGccome fono. Ghe quaht%indué in- 

-;iÌ0Ìta.fia la moltitudine di .quelli .aa' qua- 

-^ili jDolto piìi è lodalo M. F^nceKo , non- 

jodirpeoo non. fono pochi, quegli- 4Uri^ a' 

••:4Uftii . Dante (u ù f oddisfa , xt^%Wy come .io 

vittimo jidajla: grandezza ^ e varietà del fug- 

-\|^ttQ^.pìàx^heda altro* Nella quàl ooùi eal 

i^^ioganpaiio^3'.|iercioccbè il fuggietto è ben 

ì; (QfdQo i ;die f ft il poenia v o puollo itimeli {sl- 

'iHSj'Xt^Itoytì unoileyO mezzanodi flillii v^^ 

«rbuonojin fé >ò non buono iibn giammsi^ Con- 

(jfiiouìééofasne piiò aicnna di altiflì»«»à'fog' 

j gbtta piglitoreSa fcrivcre ^^ tuttàvcltic fcri- 

, 9151)9. in modo y;che' la xx>m^mGtké H di- 

.LcàfjeffereMeaie fazievole ; e (m< ailtm: pò- 

;/. tràv^anateria umiiifiima ^cq)oneiidofi, idom- 

. jKirre il poema di rtianiera ^ jéhé'da' isgiui- 

no buoniffìsno e v^hiirima farà >itbuuiio ; 

: iiccome.tu iriputato <}uq11o del (Jiciliàno 

-Teocrito, il quale V di materia paftomle e 

.baffiffimavfcrivèndo y è . nondimeno- ^moko 

pia iiai i>rezzo> e in riputazione -(èfì»re 

Rato ya Croci ,• «he! non ft • BÌa«wJiAÌi:Lu- 

cano 
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cano tra' Latini \ tuttoché egli fuggcttd 
reale e altiflimo lì poneflfe innanzi • Non 
elico già tuttavia , che un fuggetoo , piii 
che un'altro, non pofTa piacere . Ma que- 
llo rifpetto non è necemtà , dove quegli 
altri , de' quali fi è oggi detto, fono mol- 
ti , e ciafcuno pqr fé necefrariÓimo a doH 
verne eflère il componente lodato , « pre- 
giato com{)iutamente • Onde io tome x 
dire , che ìt gli Uomini con le regole del 
Bembo , e di M. Federigo efaininafTero gli 
Scrittori ; efli farebbono di un parere tut- 
ti , e di una openione in queflo giudico» 
Allora diffe M. Ercole : Se io queftì Poe- 
ti , Giuliano , aveffi veduti , come voi a- 
vete , mi crederei potere ancor io dire af- 
iermatamente così effer vero , come voi 
dite . Ma perciocché io di loro per addie- 
tro niuna fperienza ho prefa , tanto iob 
dirò , che io mi credo , che così fia ; per- 
fuadendomi «he enrare non fi poITa per 
chiunque con tanti > € tali avvertimciiti 
giudica, chenti fon quefti, che fi fon det- 
ti , co' quali , M. Carlo , (limo io , ch« 
f»iudica(le M. Pietro vóftro Fratello .• del 
quale mi fovviene ora , eh' effendo egli e 
M. Paolo Canale , da Roma ritornando , 
e per Ferrara paifanda , fcavalcati alle mie 
cale , e da me per alcun dì a ridorare la 
fatica del <;ammino foprattenutivi , un gi* 
orno tra gli akri venne a me il Cofmico , 
che in Ferrara , come fapete ^ dimora , e 
tutti e tre nel giardino trovatici, che len- 
tamente fpazianda , e di cofè dilettevoli 
ragionando , ci diportavamo, dopo i pri- 
. mi raccoglimenti fatti tra loro, egli e M. 
F 2 Pie- 
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Pietro 9 non io come , nel proceffo del 
parlare a dire di Dante , e del Petnica 
p e iAtan ero : nel quale ragionainento mo^ 
Itiava M. Fietro marav^liarfi come cib 
fbSe , che il Cafinico in uno de* fuot So* 
aetti al Petrarca il fecondo luogo avelie 
àtSù ndk Volgar poefia « NbUa qnal ma«^ 
tena molte cole torono da lor» dette ^ e 
da Jd. Paolo ancora , che io non mi ri^ 
cordo y.tt non io qnanto il Cofmico mol- 
m paiea , che fi foadaflè fopra la magni- 
accisa, e ampiezza del faggetto, deiletqoa- 
li ora- Gialiano diceva, e fopra lo aver 
Stante molu-più dottrina , e molte pia 
laenze per lo Ino poema fparfe , che noir 
ha M. Franeefco • Qpefls cofe appuntcr 
Aa QueUe ^ dUk allora mìo Fratello , f^ 
pra k quali priiKipaimente fi ferraano 4Ì 
M. Eroole ^ tutti quelli , che di Quefw 
oftmtm 6mo\ Ma fé dire il vere li. dee' 
tta ticii V ehe^non fo quello, che iorm^ 
nbeffi fuor di qui y quanto, farebbe fiata 
|KÙ (iodc9ole*9 eh i^li di metio alta ^^ e di 
tnetio ampia materia poAo fi fofle a fctK 
veie'^ e A nella- fèxnpre:nel fuo mediocter 
(lato aveite^^ fendendo , contenuta \'- che,. 
non., è fiat^,^ cosi larga e coiì magnif^ 
pigtoidoia t, lafciavfi cadere molto fpellb vi> 
fonvere le baifilfime « e le ^ilifiìme coftt ^< 
er. quanto ancora farebbe :egli iniglior Pochì 
ta I che tian è , iè-altra che Poeta par&c 
re agli Uomini voln^è iion aVefie neUefueì 
rime . Che mentre- th^' egli di' ciafconx* 
delle fette arti , *e deUavpilofofia :,' e oltra 
cii> di tQ£t9 le Grifliane^fcofe maefhro ha. 
Y«lat» moilrar di.elSm nel >fiR]t:foenia -^i»^ 
? ^ • gli 
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gli men fommo , e meno perfetto è (fatò 
nella }>oefia . CoDcìofiTiecoiache affine di 
poter di qualunque co(à fcrlvere , che ad 
animo gli veniva , quantunque poco ac- 
concia , e malagevole a caper nel verib ^ 
egli molix) fpefìfo ora le Latine voci , ora 
le ftranicre^ che non fono Aate dalla To* 
fcana ricevute , ora le vecchie del tutta ^ 
e tralafciate , ora le non ufate e fozze« o4 
ra le immonde e brutte , ora le durifltme 
ufando ; e allo 'ncontro le pure e gentili 
alcuna volta nmtando« e guadando , e ta^ 
ìon , fenza alcuna urelta o regola , dà. 
fé formandone , e fingendone , ha in m^ 
niera operato^ , che fi pub la fua C^nu» 
media giallamente raffomigliare a un 
bello , e fpazie^a campo di granò « cher 
ila tutto di avene . e di. logli > e di et<f 
be Aerili e dapnofs mefcolato , o ad al* 
cuna non pòtat» vite al Tuo tempo jkqo«4> 
le fi vede efleie pofcia la ftate sìdi fcnjlic^ 
e di pampini , e di vi^cei ri{iiena<^ cìm^tò 
ne onèndòno le belle ave. io, fenza dub«; 
bto alcuno, dtfle lo Strozza, mi; peribado^i ' 
M. Cario , che cosi fia , coinè voi dite j 
po&iachè io tutti e tre vi veggo ih ciò ei^ 
lère di una fentenza v £ pure dianzi quaiM 
do M; Federigo ci lecì^ledue company 
ziooi degli feabbiofi, oltre che elle panne 
mi. erano alquanto éflere difonoratamente 
dette, sì mi parea egli anc(»ra, che vifeA 
fé una voce delie, voftre , dico di queftft 
Città, là in quel vecTo* 

Va ra^azz/o o/peHatà^ da Sìgnorfa • 
Nel quale, Ji},,paye detto in ^uece diiV^^^ 
forfè piàlicenzlofiunenttf y^iche :à :8rave:t' 
F 5 mo- 
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moderato Poeta non fi appartiene • Alle 
quali parole trapponendolì il Magnifico, 
^li è ben vero , diffe , che delle voci di 

![uefla Città fpariè Dante ^ e fèminb in piti 
uophi della faa Commedia , che io non 
arei voluto, ficcome fono Fantin ^ e Fath 
toliny ch'egli difle piti volte , e Fra , in 
vece di Ftate^ e Ca^ in vece di Cafm , e 
Po/a, e fomiglianti . Ma quefk voce Si» 
£mrjOy che voi credete, M» Ercole , che 
Ben due, ella altro che una voce nott è; 
e oltre a quefto è Tofcana tutta , e non 
Viniziana in parte alcuna : quantunque 
ella bafTifllma voce fìa , e per poco fola- 
niente dal volgo ufata , e pes ciò nonine^ 
lìtevole di aver luogo nega eroici compo- 
nimenti. Come una voce, difle M» Eioh 
•le, o in qual modo? Difollovi , ri^K^ìl 
IVfagRifico ; e (èguicò in quefta mtanìera* 
Voi dovete, M. Ercole , fapere ,"iifiuifla 
della Tc^cana eflfere con alquante oosìftt^ 
ie voci con^Qgnere quelli' pofleiTivi-ACno, 
Tuo , Suo; ìa modo che fé ne fa unO: in* 
teio, traendone tuttavia lalettenadeLme:^- 
zo, cioè lo f «' e k) Z/, in quefta gùià^ 
SigrAvfoy Sìgnmo^ in luogo di Signor fin i 
e Siignot tuo; e Fratèimoy in luogOiiiFm-* 
ul mìo ; e Pittemo-^x Mòafoma^hi toogo 
di Patte nùoj e Matre mìa ; e Mòglioma^ 
e Miglietai e alcuna* volta FigMtàka y ^ 
cosi di alcune dltre / alle quali voci totte 
noti fi dà rarticolok ma fi ieva^ che. non 
diciamo Dtf/ Signor/a , o DelltF Mogliets^ 
ma Di 'MogHeta\ e Da Signorfi ;. fktome 
dì^e Dante in quel verfo , e come fi ieg- 
fe neUe Novelle del boccaccia , nelle oaa^ 
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H egli e Sìgnorto , e Moglteta pofe più èL 
una volta , e Fratelmo ancora . E dicovi 
più 5 che quefte voci (i uf ano, ragionando 
tuttodì , non folo nella Tofcana > ma ao- 
cora in alcuna delie vicinante iiie, che dà 
noi prefe l'hanno, e in^ Romaaltresl ; e 
M. Federigo le dee avere udite a Urbino 
in bocca di quelle genti molte vclte. Co- 
sì è. Giuliano, diffe iacontanente M-Flt- 
rderigo . Né pure quelle voci folameirte -fi 
gufano tra quei monti, come dite, che no- 
{Ire fieno; ma delle altre medeficDamente>> 
•tra le quali una ve n'è loro così.in uj&h- 
.za, che io ho aile volte creduto \ di' élhat 
-fion fia voftra. £ queila è idvaccio^.dbtfi 
-dice in vece di To/foj conciotììecofikche in 
-Firenze, ficcorac: io Qdo;^.eUa..qgsia»i 
niente* più fi ili&^ o poco. AJJ^ quali pa- 
fok il Magnifico» cosiriipoft ; •E^lliKàr'è 
;iiiihbio , M* iF^dftjE^ ; che AvaMQ voée 
molhrsi aoflt <fia tratta AtLwyìvacàar^j ;tìh*è 
Afftettaif^ imolto amicaci €: dalle (antiahe 
Tofcane profe Viedndata moko\fpeffq/!d*al- 
ie quali pigliare l'haanc^ I>ante ^C' il Boc- 
caccio potuta^ che 'Avariare , in ^ luogo di 
Affmtof^e: più volte diffeKx. Oal quai Y«r- 
bo £ £e Avmcìq vcjciava)ol£o più i^-vmfOf 
che della pro&y la'quakuBb; ii ^^adefimo 
Boccaccio nelleiue xxtAV(2ì i;ÌQQi?x,sfexioneMi 
fpno errato^, alquante voJte^ ^ XJante^me- 
defimo per :lft^ fularGosiJtacdMtik/femiriì^al- 
quante altffi *} Nà J'riwta di qiieftè vo^i, 
nè.l'altravfi t^ede ^ (^e^^i^bià coluto, ui^e 
il Petrarca: osa m h^ogo,\di Avacciar^^ 
<he a. uopo.- glf.j-'wni^ft^ rdifferiito/;«?&pl^, 
fuggendo. k>jbai]«ia49^&!V$v;^ 

:; F 4 ià^ 
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io (limo, e in quella modo innalzandolo» 
S) vedrem chiaro jpoi^ come fovente 
Per le cofe dubbhfe altri f avanza \ 
■-e pbK ancori y^ 

JE* bemhi ^i ftìma colpo a/pro e rnpnale 
Fojfi àa/e^ per avanzar fua ìmprefa 
Una faetta di phetate m prefa* 
.La qual voce usò la ToTcana affai fpeffa 
In qaefto fentimemo di mandare innanzi , 
e far maggioiì?, non guari dal /èntimenta 
éì Avaeàare fcoilandofa ; conciofTiecofache 
chiunque fi avanza, per auedo fi avanza, 
ch'eeh fi ai&etta, e fi ibllecita le più vet- 
te. Ma tornando allaf prima voctAvaccio^ 
ella poco fi u(à oggi nella pacriarmia, co- 
me VOI dite , divenuta vile y ficcome fo- 
gliona il pid delle cofe y per la fua ivee- 
chiezza. Ufafi vie più ne'raoì dintorni, e 
fpecialmente in quel di Perugia , dove le 
levano tuttavia la prima lettera, e dicono 
Faccio , Avea cpd detto il Magnifico i e 
tacevafi .* ouando Io Strozza , che attenta- 
inente aicoltato Tayea, diflTe . Debf fc il 
Cielo 9 Giuliano , m riputazione e ftima 
la vofifa Lingua avanzi di ^iofao in glor- 
ilo y e voglio io incominciare a ragionar 
Tofcanamente da queOa voce , che buono 
augùrio mi dà , e in i(peranza ihi mette 
di nuovo acquiflo , non fate folla così to- 
fh> nel raccontarci delle voilre voci , ma 
ditecene ancora , e fjxsneteccne delle altre • 
Che io non vi potrei dire, quanto diletto 
io piglio di quefii ragionamend » £ che 
volete voi , cne io vi racconti piìi oltra, 
rifpofe il Magnifico . Non avete voi o^i 
da M* Cario , e da .M. Federigo udite 

mol- 



Ifibto Seconde, ' tig 

molte cofe? ffl di vero, rifpofe lo Stroz- 
za, che io ne ho molte udite, le quali mi 
potranno ancora di molta utilità eflere o 
nel giudicare gli altrui componimenti ^ & 
io ne leggerò, o nel mifurare i miei , (è 
io me ne travaglierò giammai. Ma quelle 
cofe nondimeno fona avvertimenti genera- 
ci , che vagliano piti a ben volere uiare , % 
mettere in opera la voftra Lingua , a chi 
apprefa Tha, e intendela, che ad apparar- 
la .* il che a me convien fare , (e debbo 
valermene, che fono in eflTa nuovo, confie 
vedete . Per k qùal cofa a me farebbe fo 
prammodo caro * che voi , per le parti dei 
voftro Idioma difcorrendo , le particolari 
voci di dafcunà, le quali fa luo^oadover 
fapere, penifàfte di rammemorarvi , edirac- 
contarlemT. Io volentieri ciò farei , in quan- 
to fi potcflTe per me &re, rilbore il M*- 
^nifico, fé piti di fpazio a quefta opera mi 
fofTe dato, che non è : che. come potete 
vedere, il di oggimai è flan$p> e più tofto 
gl'interi giorni farebbono a tale ragionar 
mento xichiefìi, che le brieviore. Perqoé- 
&o non dee egli rimanere, diffe mio Fra- 
tello, a quefte parole trapponendofi , che a 
M. Ercole non fi foddisfaccia. E pofciachè 
egli fii da tm jeri allo fcriverc Volgarmen- 
te invitato, convenevole cofa è, Giuliano » 
che noi ninna fatica, che a queftofinepot^ 
ti, riftiggiamo* Vengali domani ancor qui» 
e tanto sopra ciò fi ragioni , qusnto a effò 
gioverà, e farà in grado. Vengali purei 
diffe il Magnifico, e ragionifì, fé a effo 
cosi piace; tuttavoka con quefla condizio:* 
nej che voi, M Carlo, e M« Federigo i 
F 5 mi 
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mi aiutiate ; che io non voglio dire altra^ 
mente. A quefte parole rirpondendoidue» 
eh' eflfi erano contenti di cosi fare, quan< 
tunque fiipelTeio, che a lui di loroajuto 
non/acea meftieroy e M. Ercole aggin- 
gnendo , eh* efTo ne farebbe loro tenuto 
grandemente) tutti e tre infieme> ficcom« 
li dì innanzi fatto aveano, dipartendofi> 
lafciarono mio Fratello» 



Jme del f cernia LìbfB^ 
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PIETRO BEMBO 

LIBRO TERZO. 

jUefta Città, la quale per le fue 
molte e reverende reliquie ^ infi- 
no a quedo dì a noi dalla ingiu- 
ria delle nimiche Nazioni, e del 
tempo non leggier nimico lafciate , più che 
per gli fette colli , Copra i quali ancor fie- 
de, Te Roma efTer^ fubitamente dimodra a 
chi la mira , vede tutto il giorno a fé ve- 
nire molti Artefici di vicine , e di lontane 
parti , i quali le belle antiche figure di mar- 
mo, e talor di rame, che o fparfe per tut- 
ta lei qua e là giacciono, ofono pubblica 
mente e privatamente guardate , e tenute 
care j e gK archi , e le terme , e i teatri, è 
gli altri diverfi edifici , che in alcuna lorp 
parte fimo in pie , con iftudio cercando, 
nel picciolo fpazio delle loro carte , o cere 
la forma di quelli rapportano ; e pofcia, 
.^i-\:\:_ F o quan-^ 
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quando a fare cfTì alcuna nuova operai in^ 
tendono , mirano in quegli efempli , e iì 
•xaflbmigHarli col loro artificio procacciaindo 9 
tanto pili fé dot^er effere della loro fatica 
lodati 11 credono , quanto eifi piìi alle as- 
tiche cofe fanno per fomiglianza ravvicina- 
Te le loro nuove; perciocché fanno, e veg- 
gono. , che quelle antiche più alla perfezi- 
oa delFarte fi accodano , che le latte da 
indi innanzi. Qpedo hanno fatto, più che 
altri , Moniignór Mefler Giulio , i vofiri 
JMichelagnoIo Fiorentino , « Rafaello da 
Urbino^ Tono dipintore* e fcultore, e ar- 
chitetto parimente , T altro e dipintore je 
architetto altresì ; e ^hannolo sì diligente- 
xnente^fatto , che ambedue fono ora così 
•eccellenti, e cosi chiari , che più agevole 
iè.a dire , quanto efTì agli antichi buoni 
Maeflri fieno pik^flimani , che quale di loro 
iìa deir altro maggiore e miglior Maflftro . 
iLa quale ufanza e fludio , (è in quefte ai- 
ffi molto minori porto è , come fi vede, 
^ovevole e profittévole grandemente ; quan- 
to fi dee dire s ch'egli maggiormente por- 
le fi debba nello fcrivere , eh' è opera coal 
le^iadra e così gentile , che niuna arte 
]>uo bella e chiara compiutamente eflTece 
lenza effaiiiCoucioffiecofache e Mirone, e 
f^idia, e Apelle, e Vitruvio, o pure il vc^ 
ilro Leombattida Alberti, e tanti altri pelr 
leerini Artefici , per addietro fiati , ora dal 
'Mondo conofciuti non farebbono, fe gli al- 
trui , o ancora i loro inchioftri, celebrati 
«on gli avcffero , di maniera che vie più fi 
leggeflTero della loro creta , o fcarpello , o 
pennello , o archipenzolo le opere , che. fi 

ve- 
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tredeffero . Qpantun^ae non pur gli Artefi; 
ci , ma. tutti gli altri Uomini ancora di 
qualunque (lato , efiere lungo tempo chiari 
■4B illuftri non ponono altramente . Anzi e- 
giino tanto pia chiari fono e iliudri ciafeur 
no , q^uanto più uno , che altro, leggiadri 
Scrittori ha de' fatti e della virtù fua. Per 
che f^ioncvòlmente Aleifandro il Magnot 
quando alla ièpoltura di Achille pervenne » 
fortunato il chiamò,, così alto e tamofo lo- 
datore avendo avuto delle fue. prodezze : 
^uafi dir voleffe i eh' egli , fe bene molto 
maggiori cofe faceffe , non» anrdrel>be còsi 
iodato per la ibccefrione dèi^ii iJbmini , 
come già vedeva efferc ito Achille- ; per lo 
wm avere egli Omero, che di fé fcRveiTe, 
compera avvenuto di avere a lui . Il che 
fé così è, che cflfere per certo fi vede; fac- 
ciamo ancor noi , i quali agli (ludj delh 
lettere denari ci fiamo, r in efAxi trailul- 
liamo, quello fteflfo, che far veggiaifla agli 
Artefici , che io diflTi; e "per le immagitti 
e forme , che gK antichi Uomini ci hannio 
de' loro animi, e di lor valore lafciate, cib 
ibno le fcritture , vie piii che tutte le altre 
opere baflevoti , diligentemente cercando, 
a foper noi bene e leggiadramente ilrivere 
appariamo ^ non dico nella Latina lingua > 
la quale è m maniera dt libri ripiena , che 
cggimai vi f<q>rabbondano ,• ma nella rioh 
ma Volgare , la quale , oltrachè piil age<- 
volezza allo fcrivere ci prederà j eziandio 
ne ha piìi bifogno . tonciofTiecofache , 
quantunque dal luo cominciamento , infino 
a auefto giorno , non pochi fieno ftau 
qiaelii 3 che v'hamQ fcritto , pochi non- 
di- 
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dimeno fi vede , che fono di loro t in - 
verfo, e in profa i buoni Scrittori. Ed io^. 
acciocché gli altri piìi volentieri a quefta; 
opera fi mettano, veggendo effì da princi^cj 
pio tntta la ftrada , per la quale a can»« \^ 
minare hanno , che per addietro non fi è 
veduta, dico; che effendofi il terzo giorno > 
medefimamente a cafa di mio Fratello: 
raunati gli tre, de' quali negli altri libri £1: 
difle , per fornire il ragionamento ad utir . 
iità di M. Ercole due di tra loro avuto;- 
e gii d'intorno al fuoco a feder;pcftifi^> 
difle M. Federigo al Magnifico: Io ve^yi 
Giuliano , che voi più avventurato lete ; 
oggi di quello, che M. Carlo, e ioqitófti, 
due di (tari non fianio; perciocché ii vanf ■ 
to , che infkio a fta itiane cosi-forte br 
foffiato , ora fi tace , e ninno ftrepitoi Ùl%ì 
quafi egli a voi più cheta ,. e piìiripof^tàt 
udienza dar vogha, che a noi^non lia.rd»4 
ta . A cui il Map.nifico così rifpo&: Vtatj 
dite il vero, M. Federigo, che ora Jleftiib 
vento fiede ; .di che io tefté^ venendo: qmi 
con M. Ercole, amendue ne ri^toQaotQKh 
nella mia barchetta*, che più agevdmo&tr 
oggi, che jeri e T altrieri non fece, dkifott. 
tava oltye per quefte liquide .-vie >- Ma i^ 
ficuramente di ciò meftiere aveay a coivlk 
se convien di cofe si poco per iè piacenti.;'. 
che (è romor ninno fi fentiffe, «ppearcbe' 
io mi creda, che voi udir mi potefky non 
che voi badafie ad apprendere ciò ^' che. K» 
diceffi. Comeché tutto quello che io dirò| 
a M. Ercole fia detto, a cui fa luogo que» 
ite cofè intendere , non a voi , o a IMU 
Carlo , cIk jae.fets maeilri • Anzi voglia 

io. 
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ia j che la condizione jeri da me pollavi, 
e da vói accettata , voi la mi offerviate , 
di aJQtarmi, dove io mancaflTi ; afSnechè 
per voi a M. Ercole non li manchi ; il 
quale di cij così defiderofamente ci ha ri^ - 
chiefti e pregati . Il che detto, e dagli di^ . 
coafèntito , piti perchè il Magnifico di di-* 
re non fi rimaneffe , fé efli il ricufaffero 9 , 
che perchè lo itimafTero a niun bifogno,, 
effo cosi cominciè^ a parlare. Quello, che 
io a dirvi ho prefo , è , M. Ercole , fé io 
dirittamente ftimo , la particolar forma e ila*- 
to della Fiorentina lingua , e di ciò che a v(H ^ 
che Italiano fiete , a parlar Tofcanamente fa . 
xiiefiiero ; la qual fomma, perciocché nel* 
le altre lingue in più parti fi fuole divide- 
re ^ di loro in queita partitamente , e anco 
non partitamente, ficcome ad uopo mi ver-: 
rà^ vi ragionerò . £ per incominciar dal 
Nóme , dico , che iiccome nella maggio^ 
parte delle altre lingue della Italia y cosl^ 
eziandio in quella della Città mia , i No», 
mi in alcuna delle vocali terminano, e £^ 
nifcono &mpre ; ficcome naturalmente faor 
no ancóra tutte le Tofcane voci , da alci^ 
ne podiilTime in fuori . £ que(ìi Nomi al- 
tro che di due generi non fono del mafchiO|i 
e della femmina • Quello che da' Latina 
Neutro è detto, ella partitamente non ha^ 
ficcome non hanno eziandio le altre Volgar 
ri ; e conne fi vede la lingua degli Ebrei 
non avere ; e come fi legge, che non area 
quella de' Cartaginefi negli antichi tempi 
altresì . Ufa tuttavia gli due nella guifa^ 
che poi . fi dirà , e di loro fé ne ferve ia 
quella vece* Ne'naafchi il aumero del me-» 

no 
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no più fini fuole avere . Perciocché egli e 
nella I termina , che proprio fine è della 
Tofeana in alquante di quelle voci , che 
Nomi propriamente fi cniamano , Nat. 
Ceri , Rimetta e fimili ( peitioccnè quelli 
delle Famiglie , che così nnifcono, JF/z/K, 
Cavalcanti , Buùndelmonti , fono tolti dal 
Numero del più , e non da quelle del me- 
no ) e nello ; eh* è nondimeno comune- 
mente fine delle altre lingue Volgari • Ter- 
mina eziandio nella E , nella quale tni |li 
altri generalmente hanno fine que'Nomi, 
che o mafchi , o femmina, o pure neutri , 
ch'effì fieno, nel fecondo (or cafò, di una 
fillaba crcfcono nel Latino, Amore,^ Onore ^ 
Vergine , Margine , e quello che •o Genete 
novellamente chiamo, e fomigliantì • Il 
qual fine j quantunque ragionevolmenfe 
così termini per ciò , che ufandefi Volgaì^ 
mente una fola forma , e qualità per ttl^ 
ti 1 cafi j meglio fu il pigliar quel £nt\ 
che a più cah ferve nel Latino , lÉé 
quello, che ferve a meno : nientedinietié 
tianno gli Scrittori alcuna volta ufato éit 
andio il Une del primo cafo ; ficcomfe -fe 
Dante, che diffe Orando ^ e il Petrarca | 
che diffe Pondo , e altre y e il Boccàctiò^ 
che Spirante turbo diffe •. Oltrachè fi è- al- 
cuna volta detto Imago j ^ Image da'mi- 
fliori Poeti • Ma tornando alle Voci del 
dafchioj egli termina nella £ ancora' naoli 
to Tofcanamente in molti di qùe' Nonsf i 
li quali , comunemente parlandofi, nello 
O finifcono ; Penfiere , Sentiere, Dejirhfre^ 
Cavaliere y Cinghiare ^ Scolare y e fomlglian- 

»tì* 
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'^tSi. Termina Intimamente ancora nella Jy 

i;{tfae tuttavia 5 Ibori folamente alcuni pochU- 

^fimi , è fine di Nomi più todo di uffici > 

^o di arti > Ovdi famiglie , o per altro ac- 

I^Mente /opraf^ddi i che altro • Quan- 

^mn^ue a queito nome di ufficio , che 

!£ dice Podejìà^ diede il Boccaccio Tartico^ 

.lo della femmina , quando eMiflfe Ciudite 

della Pfid^fii: di ForhmpopoU \ Cccome gii 

avevano altri Tofcani Proiàtori datoavan-* 

^ti A lui ; e pofegli oltracciò -F accento £>• 

pra la fiUaba del mezzo yiipitando in que^ 

iìo f non' pure altri Scrittori , ma Dante 

fdncora , che b nel fuo inferno : 

Quqndo v^à lor nemica Podìfia • 
^eHoiKfliuno Tofcano Nome termina: 
'faori ^he ' Ti« , e Gru ;< la qual voce cosi u 
dice- nel numero del pi^ « come in quelb 
/del meno» ./<! Cri, le Gru ■: la Virtù j eie 
yjtfiiyfch^.iù dicono,, e dell'altre non ù^ 
no Vocif.^nipivite. Ma tmtavolta, inqua- 
4l^u^ ^eUe Vocali cada il Apmero del 
4;aeaq;mlle voci del Mafchio , quello del 
^^^mpra in I cade. De^to che cosi eb- 
liè 41: Magnifico.) j)er picciolo fpazio ferma^ 
toj^^^e pofcia paflare ad altro volendo, mio 
!0ràteJlo-cosl prèfe a dire ; Egli nonfl pa- 
J^,.cke cosi lia. Giuliano, come voi dite; 
che nello i tutt'i Nomi del Mafchio. for- 
nifcano, i' quali nel numero del pi^ fi man- 
daa-fìiori) almeno ne' Poeti .* concioffieco» 
ìache fi legge : 

Togliendo gli anima\ che fono interra^ 
e ancora* 

Che V $ran di lacciuo forme sì nuove : 
dove fi vede , che Anima^ , e Laccìuo fo- 
na 
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no voci del numero del più / « fionda 
meno nello! non fornifcono. £ fimilniente 
tn ógni Poeta ve ne fona delle aitre , e 
in queiti medefinai altresì . Dunque- af- 
finechè M. Ercole a queftiverfi, oad altri 
a quelti tìmiliavvenendofi,'noniftcafofpe- 
foy fcioglietegli qaefto-picciol dubbio', e fa- 
teglielo chiaro. Perchè il Magnifico:, a 
Qucfte parole rifpondendo, cosìcfifle: Que- 
ne voci , M. Ercole ,: che ora: ihBeóibD 
^a Danc^ , e dal Petrarca ci reca^N^' woA 
* intere non fono ^ anzi fon &tte tali da^a 
licenza de' Poeti. La quale da quella por- 
te nondimeno è leggiera ; che di tor via-di 
toro- Je due ultune lettere ninna difpaoRir 
tezza fl vede che genera; e per avventura 
"direbbe alcuno , che vi^ fi giugne .,' ejrad- 
crefce vaf hezza , così facendo • .Ei* io Ì9Ì 
ragionava delle intere ^ che in qacrtèvdue 
Animali , e Lacciuoli fono , delie i^ali te 
due ultime lettere fono si deboli , ^h^Xp»- 
co perdono , fé porenòn^acquilranòr) le 
^te voci da quefto canix» ^ £; ioéò Itu^ 
tavia di quelli ; che nelhr fciittara niettfc 
vogliono ché^u lievi divloro ^" ^taii&lzr 
fciano intere ; quantunque pofciaiy. lé|« 
gendo il verfo , così le mandai^ fiiom^fté^ 
me voi ì&tto avete ^ li the ii & màeft^ 
«tÈamentO' in .quelle voci v che jconl itm Vo^ 
lat^' Snilcono y le quali ttttte^iuaterakheBte 
.fi fci^ivonò ;<^è nondimeno» .'alte .voItQ>t£l&3* 
gonov e prtfejrifcono; non inteteb tiìb ir 
■ fJon era vinto ancora ' Montemah. > i ;: .*: ^ o f jì 

Dal vcffiro ucceUajt9f^\ cheitomt'è twti^ l 

Nel mmtar fu\^ £&sìsfirà nei cglaii'.^^r. < j 
c ancora.^ ' v' ■•'•■-' , ' .-"•.ixi ... .'■> j."- 

1 :. ta^ 



Libro Tefzo. 139 

Lafciala tal , che di qtù a mìlF anni 
"Nello fiato primaii^. non fi r'mfelva. 
Né folo Pan te, ma gli altri Tofcani Poe- 
ti ancora quella licenza fi prefero in. altre 
co^ fatte voci ..Niiitta licenza^ difle allo- 
fa> a/ ^dòt fram^ttendofi M» Federigo , che 
nuova fofle^ fi prefejfQvi^vofbà Poeti, Giu- 
liano , nel così faiB ,, come avete detto:: 
perciocché vie di lor prima i Provenzali 
.così &cevano , che Giofa^ Noja elfi fenza 
la Vocale . ultìoia fcriveano 9 e di una fit- 
Jaba effcre la se facevano.^ £ ciò ufàvano 
-in ('(Quelle voci che da noi con le tre Va- 
iòli ^iiiella detta guifa favellando, fiman- 
4an fuori • Il che4à efE togliendo, ficco-* 
me da' lóro'Ma^ftri-, difle Lupo degli U- 
l»erti ÌA an Y^efo; rotto delle /uè càqicq^ 
'Hi' cosi. ' vji/i...^.r . ^. 
'.iJOb^ndtrji gtopi'noff ni i cara i 
B ili^JEnao (in W altro .V . , • 

'j\ fbei^f^miifo.<niaccrefiuty . . ^ 

-e^ il Boccaccio miiuicr. intera delle foebal* 
iateiimedefimanKnoe così ; 1 . ^ 

L> ÒndeH vìvete m^- è noja \ ni fo morite . 
'£^ delie '.altre voci ancora diflero t noffai 
Po^ti . àt guefla maniera 2 < ^ jj 

-i-lTm» CindalFifto/a if'iGitìtt0n tf Arezzo f 
e fimili •. E bacilo dettò , -fii tacque' •Di 
^che il Magniiico dopo altr^. parole. ^ Còpm 
ciò da^ lui, e éx> mìo PrateUo; dette , . che 
il dire dtM^Federiga ra&rtnayano , nei 
fuo ra^iotiar fi rimife , cosl^diceado v Nel- 
le voa della femmina y U) numero del me- 
no nella. ^,0 nella £, .quello. del pianel- 
la £| o nello I » . fuole tornire «, co» aojt 

N ^ CO- 
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cotal regola , che porta , che tutte le vo- 
ci fìnienti in A nel numero dei meno, in 
E finifcano in quello del piit^ e le fìnien- 
ti in E in quello del meno, in I poi fini* 
fcano neir altro ; levandone tutta volta la 
Mano . e le Mmn , che fine di Mafchiò 
ha neir un numero e nel!' altro ; e alquan- 
te voci, che fotto regola noniftanno, tol* 
te cosi da altre Lingue, Dido^ Saffo ^ eii- 
mili . E fé in quefta voce Fnmda il nume- 
ro del pili ora la E, e quando lo I aver fi 
vede per fine ; è perciò, che ella in quel- 
lo del meno i due fini dettivi della A i e 
della E , ha medefimamente ; perciocché 
Fronde non meno, che Ftanda u legge nel 
primier numero . £ a tal condizione fono, 
alcune altre voci , Ala , Arm^y Loda , Frà^-i 
da ; perciocché e Ale^ e Armey e Lode^ t'- 
Erode fi fono eziandio nel tìuraero del Hie-c 
no dette . In maniera che jdire fi pub iter- 
minatamente cosi; che tutte quelli voci di 
femmina , ch^ in alcuno de' du^ imnri^ij 
^ue di quefii fini aver fi veggono , di ne^ì 
cefiìtà i due altri hanno eziandio neir al-^: 
tro ; come che non ciafcuno di quefti. fini 
fia in ufo ugualmente o nella ^rofa ó nel 
verfo; levandone tuttavia <iuelle vóci, che 

})er accorciamento dell' ultima fillaba, che 
i gìtta , così nel numero del pili come ià. 
quello del meno fi dicono nelle profè y /#. 
Cina , le Città j di cui fono i diritti ,7^- 
Gittate y le Cittatt , che dire fi fogliono at<: 
le volte nel verfo . Nel qual veno ancóra. 
mutano i Poeti le piìi volte la Tconfoa'an- 
te loro ultima nella D ^ Cittade , e Cittadp 
dicendo • Il che tutto adiviene niede(ìn[ia«o 

meuT. i 
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mente in molti/Time altre v«ci di quefta 
maniera ; e in alquante ancora , che di queda 
maniera non fono, e fono così del maichio » 
come della femmina , Matre , Pane , che 
Madre , e Padre fi diflero ; e Pii in vece 
di Piede ^ e di Piedi ^ e altre. Le voci poi* 
che fono del Neutro nel Latino , e io diP 
fi, nel Volgare non- avfer proprio luogo, l* 
articolo e il fine di quelle del mafchio feir^ 
vano nel numero del meno . In quelk^ 
del più ufano con V articolo defia femmina 
un proprio e particolare loro fine ; che è in 
A fempre , e altramente non giammai . Con 
la qual regola fi vede che parlò il r Boccac- 
cio, quando e' difle, MeIJo il capo per la 
b^cca del doglio^ che molto grai^de nvri era^ 
ed 9ltre a^ m(eflo ^Pumo delk traccia con tut^ 
ta , la /falla ', e non xiiflc i'urja delle braccii^^ 
oraitraniente. Né dico io ciò , perchè tutti 
qodJi Nomi, che fono nel Latino neutri , 
ufino di fempre così fare nel Tofcano ; c«e 
no S' fato© f cóncioffiecofache rrjritiffimi di- 
loto la terminatione ,'fe l' artìcolo» delle vtì^^ 
ci dèi- mafchio ritengono in amendùe i tìu- 
rriexi, Ir come folio ^ H Regno ^ il Segno ^ il. 
TómtmtOy ilSofpirOy il Bene, il Male^ #/' 
Xaawe^V Ìt\Ftum>a : e f Regni , /. Segm:^ i 
T^mem; i Sofpiri , / Beni , / Mali , i Lù-' 
ww, i Fiumi k Sta dkolo perciò,' chequa^^ 
linique voce fi* dice neutralmerite nel num^ 
ro <itì pfà' neltó noitra Lingua/, ella quèl^ 
tanto a differenza delle altre uia i e ferva ; 
continuo ,; che io dìflì >• le Tiky le Ciglia^ 
le Ginocchia y le Membra ', le Tata , le Pec^' 
cata^ e qùcUathe una volta usò ilPetrM*-.' 
ca neuiialaeifte^i Sonetto, che )cfi'M.^* 
Fi^deiiìgò ci recitò ^ 
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Di vaga fera le vefiigja fparfe . 
Il che avviene ancora di molte di quelle 
voci, che mafcbiamente il dicono nel La^ 
tino, le Dita , le Letta j le Rifa, efimili: 
come che elle vie piii tofto della f>rofa fie- 
no , che del verfo . Di quefte e di quelle 
voci fé molte eziandio mafchiamente fi di- 
cono i Letti ^ i Diti ^ j yejiigi y i Peccati j è 
ciò più tofto da altre lingue tolto « che e- 
gli natia forma fia di quella della mìa 
Otta; il che da quello veder fi può, che 
egli è pia tofto ufo del \'eTfo , che delk 
profa, e degli ultimi Poeti, chetie'primie- 
•ri : e ultimo^iiamo il Petrarca , dopo'l 
quale non fi vede gran fatto • che fia ve- 
Tun buon Poeta flato infino a nollri tem- 
pi . Quantunque gli antichi Tofcani un' 
altro fine ancora pel numero del più , 'in 
fegno del loro neutro, afiai fbvente uuuD- 
no nelle profe, e alcuna volta nel veri» ^' 
ficcome fonoArcora^ Ortwa^ LuogoM^ Bm^ 
gora^ Gradoray Pratoray e altri ; Né foll- 
mente i più antichi, o pure Dante , che 
difle Cofporay e Ramerà-^ dalla qual voce 
fi è detto Ramoruto y ma il Boccaccio an 
Cora , che nelle fue novelle e Latwa yi 
Biadora , e Tempora dille . E i]uefto , cb( 
fin qui lì è detto , può , come io awifir 
eflec^ a baftanza detto di que'Nomi , 
quali col Verbo porti in pie foli Itar peri 
iono, € reggonfi da fé, iènza altro . D 
quelli apprefib) che con quelli fi pongono 
né flato hanno altramente , dira fi po^ 
che le voci del mafchio due finifolameott 
hanno lo O , e la £ nel numero del noe 
jao, AltOj Puroy Dolce y Lieve y e lo 2 il 

quel- 
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quello del piìi, Alti, Lievi -^ e quelle della 
femmina due altri, Iz A^ q la medefima 
E , che ad amendue quelli generi è comune* 
Alta, Pura, Dolce, Lieve, nel numero del 
meno, e la £, e lo / in quello del più, 
Pure , Lievi : levandone la voce Pari , che 
così in ciafcun genere, e in ciafcun cafo, 
e in ciafcun numero fi diife *, come che Pa- 
re fi fia alcuna volta detto da' Poeti nel na- 
mero del meno. E quelle ancora , con le 
quali fi numera i Due, che Duo fidiffepiù 
fpeffo, e più leggiadramente nel verfoj « 
le Due, e Tre, e Sei, e Dieci , che Diece 
più anticamente fi diffey e Trenta, eCerh 
to , e gli altri , i quali non fi torcono y 
come che Dante torceffe la voce Tre, e 
Treì ne faceffe nel fuo Inferno . Ed è fo- 
vente, die nelle voci del mafchio fi lafcia 
lo 0, e la Fnel numero del meno inque' 
Ninni ^ che la \R v'hanno per loro ultima 
confonattCe, Penfier, Primter, e Amar , e 
J)Af, <hQ una volta diffe il Petrarca, Mi- 
glior , Pi^^ior -, o in Quelli, che per confo- 
nantc loro ultima v'hanno la N, Van^ 
Strati^ Pien, Buon» E' il vero , che Fier^ 
in vece , di 1 Fiero , e Leggier , in vece di 
Leggieri j e Signor , in vece di Signori , i 
quali tutti eziandio nel numero del più fi 
fon detti j o pure ancora Peregri», invece 
di Peregrini , che diffe Dante : 

Ma noi Jem peregrin come voi fete . 
non fi direbbono così fpeffo nelle profe, 
come nel verfo. Non fi fa così nelle vo- 
ci della femmina; che la A vi filafcime- 
ikfiraamente .• perciocché ella non vi fi 
lafcia giammai. Lafciavifi alle volte la :n 

in 
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in quelle , che v' hanno la L ; e dicefi 
bil vijìay Seuil fiamma nel numero c(ei i 
no .* e lo / alcune poche volte in ' qu« 
del pi^. Il Petrarca.* 

Con voce alior di sì mirabìl tempre. 
Ed è poi , che fi lafcia in quello del 
eziandio la L nelle voci del mafchio, et 
la feninrìina; fi come lafciò il medefi 
Petrarca.* 

Qua fiili maij gua* donne y 

Furon materia a sì gitijfo dif degno? 
e anoora: 

Da td due lue) ? t intelletto offefo , 
c il Boccaccio, che diffe.* 

Co» le tue ^rmi e co^ aud^ roncìgli t 
e ancora: 

W padri , e ne^figHuo\ 

in vece di dire Crudeli , e Figliuoli : 

pur il medefimo O , di cui fopra fi dij 

ma ancora tutta intiera la fillaba fi la 

in quefia voce Santo mafchilemente dei 

e in quefte altre Prode y d'onde : e pib 

cora, che h intera fillaba, in quefie i 

e Quelli vi fi lafcia \ e in Cavalli là la 

il Boccaccio, che difie C^vr' nella iiia' 

ieide. Come che la voce Grande > tn» 

mente detta, non pi!^ almafchiolidà« 

alla femmina.* Nulla allo'ncontro fi la 

di quelle voci, che con più coniònantit 

piono la loro ultima fillaba , De/ho ^ Si 

Jiroj Ferrigno , Sanguigna , e fomigliai 

Mutafi alcuna volta della voce Grau 

vocal primiera; e fafsene Greve nel ve 

Dannai oltra ciò , per chi vuole , in e 

pagnadi tutte quefle, e fimili voci qu 

j^ncorn ^ che da' V^rbi dglla prima man 
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ti forniano .• fi come fi forma Impiegato ^ 
Di/agiato^ Ingombrato^ alquante delle quali 
«ifaronp gii Scrittori di accorciare nelle r i- 
me, un'altro fine dando loro. Perciocché > 
in vece di quella Ingombrato^ che io diffi , 
€ Sgombrato^ che fi dice, eflì alle volte 
differo Ingombro ^ Sgombro \ e in vece di M//- 
-cerato , Macero , e di Dubbio/o , Dubbio , e 
di Qercato , Cerco , e di Separato , Scevro , 
ficcome quelli, che Severare^ in vecedii'f- 
f arare dicevano, e nelle profe altresì y e 
Sceverate , e Di/ceyerare ancora piìi antica- 
mente} e di Inchinato y Inchino^ € per av- 
ventura delle altre ; e i Profatori parimen- 
te , che ancora effi Cerco , e Deflo ^ Q Ufoy 
-e Vendico y € Dimentico ^ e Dì li aero in vece 
^i Cercato^ e Defiato ^ ^Ufato^ e Vendicato y 
-e Dimenticato^ e DìUberato diflero. Il che 
fecero gli antichi Tofcani alle volte ancora 
nelle voci che <ia fé fi reggono , Santh , e 
Jn/ertàj in vece <Ji Sanità , e Infermità di- 
<endo. Lajfb^ e Franco^ q Stanco ^ e per av- 
ventura delle altre, in vece delle compiu- 
te, fono così in u(anza, che piùtollopro- 
tri amente elette pajono , che altramente . 
Jfaròno nondimeno i detti Antichi alcune 
di quefte voci pure in luogo di voci , che 
da le fi reggono ficcome Caro^ in vece di 
<2arefiia : che dilTero : Nel detto anno in 
Firenze ebbe grandijjtmo caro re fomiglian- 
temente differo , S-carfo di vittu^giia , in 
Vece di Scarfità : e Faccendo Moleflo alla 
ritta p quando crefcea , e Che infino a qui 
tempi fiavano in molte dilizìe , e morbrdez- 
%g , e Tranquillo , in vece di dire , Mole- 
ftia^ e Tranquillità i e quello, che pare pifi 
: Profe del Bentio. G nuo- 
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nuovo , FcT lurida Dura , m Vece dì Per 
lunga durata^ ;ilcuna volta fi difle. Ufaro- 
no eziandio alquante di quefte voci , tn 
luogo di quelle particelle , che a' Nomi fi 
danno / e per cafi , o per numeri , o per 
f.eneri non fi torcono : ficcome fi vede non 
iblo ne' Poeti, che difiero: 
Qui vis io gente , ptà cH altrove > troppa i 
in vece di dire, troppo piày che altrove j e 
ancora: 

Quella , che ^iva intorno , era pia motta ; 
in vece di dire molto pia ; ma ne' Prefatori an- 
cora Giovan Villani : Perla qualctyfa i Lucche- 
fi furono molti riflrettij e ajffiitti y e il Boc* 
caccio , Mjt veggmdoji molti rneno , che gli 
ajfalitori , cominciarono a fuggire : il che o- 
ra , popolarefcamente ragionando • fi fa 
tutto giorno . Né mancò ancora , cne elfi 
non ponefiero alle volte di quefte voci co'i 
fine del mafchio , dandole nondimeno a 
Teggere a voci di femmina \ fi come pofe 
il Boccaccio , che difle : J? fubitamente fu 
ogni cofa di romore , e di pianto ripieno ; e 
altrove : Effendo freddi graridijjimt , e ogni 
tofa pieno di neve y e di ghiaccio • Dove fi 
vede , che quella voce Ogni cofa fi piglia 
in vece di Tutto \ e perciò così fi dille O- 
gni cofa p'eno , come fé detto fi folTe Tut- 
to pieno . Avea quefte cofe ragionato il 
Magnifico , e tacevafi , forfè penfando a 
•quello, che dire appreffo dovea. A cuiM. 
Federigo, veggendofo ftar cheto , diffe ; Io 
non fo già , fé voi , Giuliano , parte de' 
Nomi effere vi credete quella , che chia- 
mafte jeri Articoli , del Signorfo ragionaa- 
«ioci ^ di cui fi diiie > ll^ La ^ Liy Le^ e 

. sii 
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gli altri . Conciofliecofachè erti , k nza 
Nomi ^ avere luogo non pofTono in modo 
alcuno: né i Nomi per la maggior parte, 
in pie fi reggono , fenza effì • Ma come 
che ciò fia, che poco nondimeno importa, 
voi non potete de' Nomi avere a baltanza 
^etto , le degli Articoli eziandio non ci 
ragionate quello , che dire fé ne può; e 
bene è , che M. Ercole intenda . Né Ib- 
lamente degli Articoli , ma ancora di que^ 
iì y che fegni fono di alcuni cafi , e alle 
▼olte fenza gli Articoli fi pongono , e ta- 
lora infieme con efli ; Di Pietro , A Pie-' 
tro , Da Pietro : Del Fiume , Al Fiume , 
Dal Fiume y de^ quali alcuni, fenza dubbio.. 
Proponimenti moftra che fieno più tofto , 
che fegni di cafo • Il che comunque fi 
prenda ; che medefimamente di molta im- 
portanza non può eflere : gli ufi nondi- 
meno di loro , € le differenze non fono 
per avventura da efiere addietro lafciate di 
queiti ragionamenti • Dunque non fi lafci- 
no, difle il Magnifico; fé pare, M. Fede- 
rigo , così a voi , il che pare eziandio ,a 
me ,• e un poco fermatofi , feguitò. E, l'ar- 
ticolo del mafchio nel numero del meno, 
quando la voce , a cui efib fi dà, inco- 
mincia da lettera , che confonante fia , 
quello, che voi dicefie, Il ; e quando da 
vocale , Lo ; il quale nondimeno fi vede 
alcuna volta ufato eziandio dinanzi alle 
conlònanti ; e più fpeflò da' più antichi , 
che da meno. Suole tuttafiata quefto Ar- 
ticolo dinanzi alle vocali lafciare fempre 
addietro la vocale fua, V ardore y Verrore^ 
ficcome quello altresì la fua dopo le voca^- 
G 2 li. 
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Aceto ^ e Se AJsl: ( e quefto ultimo più ff 
legge nelle anriche, che nelle nuove fcrit- 
ture ) e delle altre ; e Affrettare , e Allet- 
tare . e fimili • Ma Queiie, che ne' Verbi 
fi raddoppiano, o nelle voci nate da loro» 
ancora ne' vtm hanno luogo. Ufafi dò fa^- 
re eziandìo con la particella Ra , che Rac- 
cogliere , Raddeppiare , Rafforzare y^Rappel^ 
lare » e degli altri fi leggono . È «ueflo. 
non per altro fi fa. , fé non perche alla^ 
Particella Ad , quando ella a\ Verbi fi 
dà y Accogliere » Addoppiare , Afforzare ^ 
Appellare , fi gisgne k /^, e fanfene 
le dette voci • Onde ne viene , che 
quando fi difle RicogUere , il C non & 
raddoppia .* concioffiecofache alla voce. Co- 

fliere la particella Ri fi dà , che dal Re 
.atino fi t(^lie , e non alla voce Ac^ 
cogliere ; la quale R tuttavia fi prende 
da queua mcdefima Ri , e tanto è a 
dire Raccogliere , quanto farebbe Riacco- 
gliere^ e cod le altre . Altri Articoli , che 
del mafchio , e della femmina la Volgar 
lingua non vede avere. Di quelli Articoli,, 
quello del mafchio nel numero del più , e 
nel verfo affai fi lafcia fovente nella pen- 
na ; ma nelle profa quali per lo conti- 
nuo .• e gittafi , o pure fottentra nella 
vocale , che dinanzi gli ila ; quando 
quelli che voi M.' Federigo , dieefte ef- 
fe re o proponimenti , o fegni di cafi y 
fi danno alle voci y e le voci incomincia- 
no da confonanti : A pie de collie cioè De 
i colli y.De^ buoni , A^ buoni ^ Da^ buoni ^ e 
ancora Ne^ miei danni , Co miei figliuoli ; 
in vece di dire- De i buoni ^^ A t burnì y.pof 
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/ Suoni j Ne i miei danni , Con i miei fl^ 
£liuoH : gittandofi tuttavia in quefta voce , 
non folamente la vocale dell' Articolo , ma 
ancora la fua confonante , fenza in altra 
cangiarla. II che medefimamente in queft' 
altra particella fi fa , di cui lì diflè : c^e 
j(i fuole alle volte molto Tolcanamente dir 
così : Pel mio potere , Pe* fatti loro ; cioè 
Per lo mio potere , e Per li fatti loro • E 
quello vi può elTere a baftanza detto, M. 
Ercole, degli Articoli ; e de' fegni de' cafi 
vi potrà queff altro , che al légno del fe- 
condo , quando alla voce non fi dà l'Ar- 
ticolo , qualunque ella fi fia, diciate D/, 
e così ufiate continua/ Io ho difio di bene : 
Tu ti puoi credere uno di Noi / Le dorme 
fono ufe di piagnere. Quando e' fi dà 1' ar- 
ticolo , o conviene che fi dia , diciate fem- 
pre Be^ e altramente non mai : Del pub^ 
tlico^ Della città ^ Degli abitanti , Delle ca- 
Jìella , Del vivere , Del morire ; e ancora 
Di malvagi , De rei y il che fi fa per ab- 
breviamento di quelle voci. De i malvagi^ 
De i rei ; levandone T una vocale , che vi 
fta oziofamcnte . Oltrachè alcuna volta e- 
xiandio il fegno medefimo fi leva via di 
quello fecondo cafo \ ficcome levò il Boc- 
caccio , il quale nelle fue PKjfe difie : At 
colei grido y Per lo colui conjtglio^ Per /c{coJ}<h 
ro amore y e altre y e Dante che nelle fue 
Canzoni fé y 

CheU tuo valor j per la cojìei beltate. 

Mi fa fentir nel cor troppa gravezza : , 
e il Petrarca , c6e diUe medefimamente 
nelle fuey 

Il manco piede 

G. 4 C/V 
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Giovinetto pos io nel cojlui regno ^ 
Il che C uia di fare con quefta voce Al^ 
imi affai foventq ; Neil* altrui forza y Nelle 
altrui contrade ; ma, molta pia con queftc 
altre due > Cui , e Loro^ cne con alcuaa 
altra.' // cui valore : 1 cut amorii Onde fo- 
fti y e cui figliuolo : Del patre loro: Alle lot 
donne: Co^loro amici ^ (^uantitn^ue non fo- 
lamente in quqfte voci , che in luogp di 
Nomi fi. pongono Colui y (Sojiuiy Loroy Co-^ 
ioroy Cuiy Altrui y e fomiglianti, è Ita ini^ 
' nanzi qui^fta. ufanza di levar loro il fegno 
^ del fecondo caio ; ma eziandio ne* Nomi 
mcdefimi alcuna fiata ; ficcome fi pare in 
queftc parolq del Boccaccio^ y4 cafa le buo-^ 
ne femmine : In cafa quelii ufurieri ; ia 
luogo di dire : A cafa delle buone femmine y 
e' di quejli ujurai ; e Non. che la. Dio mer^ 
ancora non mi bifógna così fare ; e altrove:: 
Poco prezzo mi parrebbe la mia vita , a dp* 
ver dare per la metà diletta di quello ^ che 
con Cuijcardp ebbe Gif /fionda 'y^ in vece di- 
dire : La mercè di Dio , e la m^tà di dilet- 
to 'yQ come ora ne'noltri ragionamenti tur- 
ato dì fi vede , che diciamo . Né pure il 
fegno fòlo del fecondo cafo fi toglie^ fp-- 
vente a quella voce Loro , come lo difli ; 
ma quello del ter?;© ancora .• Dieds lor ere-* 
dere: Fece lor bene j,^ e a queìl' altra Altrui:, 
Io flimo y che egli fa gran Ipmo a pigliar/i 
del bene , quando Domeneddìo yie manda al- 
trui 5. della qual licenzia ,. e ufo tutte le ri-. 
me n veggono , e tutte le profé. ripiene . 
Potrei , òrtre a quefto , di un' altro, ufa 
ancota della mia £ingua d'intorno al me- 
de fimo Articolo 5 quarjdo egli al fecondo» 
/ C:af>, 
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€afa fi dà, Klon pii dei mafchio, che Jel-^ 
la fcmtnina , ragionarvf 3 ì\ quale è che 
alle volte fi pon detto Articolo con alquan- 
te voci , e con alquante altre non fi pone: 
ti mortaio della pietra : La Corona dello al^ 
loro : Le colo>me del porfido ^ e d' altra par- 
te .'' Ad ora dì mangiare : ed effendo arche 
grandi di marmo: ed EJfi eran tutti difron^ 
da di pereto, ir^hirlandatì y che diffe ilBocr 
caccio : e dirvi fopra cffo , perchè è , che 
egli air une voci fi dia • e all'altre non fi 
dia j e come faper fi pofla quefta di" 
ft'inzion fare ne'" noftri ragionamenti . Ma 
ella è a^rai agevole a fcorgere ^ e per 
ventura non fa mefiiere di porla in que** 
filone ^ Anzi fi fa , dìfie incontanente mi- 
o Fratello , e puovifi errar di leggie- 
re : e dicovi più y che radifllmi fono 
qjielli' , che non vi pecchino a quefti tem- 
pi. Perciocché afiai pare a molti verifimile-, 
che cosf fi- poflk dire, Il mortajo dì pietra y 
come della pietra y e Ad ora del mangiare ^ 
come di marciare j e così gli altri. Perciò, 
acciocché M. Ercole non vi pofla error 
prendere, fponetegliele in ogni modo . Al 
quale iì Magnifico rifpofe , fenza dimora,, 
che volontieri , e* diffe : La ragione della 
differenza, M. Ercole, brievemente è que- 
fia ; che quando alla voce , che dinanzi a 
quarte voci del fecondo* cafo fi fta , o 
dee fiate , delle quali efla è voce , fi- 
danno gli- Articoli , diate eziandio ^li 
Articoli ad efle voci .• quando poi a liei 
gli Articoli non fi danno , e voi a 
quefte voci non gli diate altresì ; ficco 
m&. ia quegli efempli fi diedero , e non fi^ 
G 5. die- 
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diedero , che fi fon detti e parimente in 
quefti altri , Nel vejìtmento del cuojo^ Nel- 
la Cd/a dèlia paglta , e Cen la fetenza dei 
maeftro Cf)eraraò Netionefe^ che difleil Boc- 
caccio , e alla miferìa dei maeftro Adamo ^ 
che diffe Dante , e tra le chiome delPor^ che 
diffe il Petrarca : e Guido Giudice ancor 
diffe pi il volte. Il vello delPoro: ma il vel- 
lo i oro non mai ; e così ancora , Bionde 
come fila (S oro ^ t In cafo di morte , e Me 
Vom d^arme^.Q Che ella n^è divenuta femmi * 
va di mondo , e molte altre voci di quella 
maniera. E perciò AlP ora del mangiare j 
e Ad ora di mangiare : Le immagini della - 
(era , e Una immagine di ara , nel medefi- 
riio Bocc?.ccio fi iegsono ; e infinite altre 
còfe così fi difiero da' buoni , e regolati 
Scrittori di aue*fecoli , che rade volte ufci- 
rono di quefte leggi . Le quali tuttavia da*^ 
Peeti non fi fervano così minutamente, an- 
zi fi tralafciano fènzarifguardo. E oltracciò 
pon hanno luogo nelle voci de'Ncjmij che 

{)ropriamente fi dicono, e di quelh, che a^ 
uoghi fi dnnno altresì . Quantunque non 
folamente nelle voci del fecondo cafo.- ma 
eziandio in altre voci, e altfàmente dette ^ 
ciò j che io diflì , fi fece affai fovente .- che 
fi diffc : Cerne la nr<.'e al Xcle , e Come ghi- 
accio a Sole. Il che piò fpeffò ancora fi ve- 
de avx'enire di queflo fecondo modo , nel 
quale non fi pon T Articolo; e fpezialmen- 
te quando le particelle Da , e /« , movi- 
meli to dimoftranti i fi danno alle voci \, Cf;$ 
venir pojja fuoco da cielo * che tutte v^'ardà ^ 
e Recatofi fuo facto m collo ^ e fomiglianti 
Nelle quali parole , ancora qucfto medefi'^ 
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lì^ dire , Recatofi fuo facco , piìi tofto , che 
Il fuo facco , pare che abbia pili di le^ia- 
dria in fé , che di regola , che dare vi fe' 
ne poteffe • Il che fi vede, che parve eii*- 
andio al Petrarca, quando e'difie: 

1 dieta frit mh' cor ,. perche paventi l 

piti tofto , che Tra 7 mÌ9 core . Ma iafcianr- 
do ciò da parte , avviene , oltra le dette 
cofe y che quando alle parti del corpo y a 
pure al corpo , le dette. particelle , o art- 
cora la particella Di fi danno ; eziandio- 
che r Articolo fi dia alla voce dinanzi ad 
effe porta ; egli' poi non fi dà alle dette 
parti ; anzi fi toglie il più delle volte .' 
Ctttato^i it braccia in collo : Le wxife la ma-^ 
no in f erto : Leyatafi la laurea di capo VlEgli 
mi trarrà t anima mia- dì tarpo : IJfendo a 
lui il calendario caduto dia cintola : e qnì 
diffe ii Boccacdo Da cintola y FiCQomQ d 
direbbe Da lato . Ma pa/fiamo a dire <U^ 
quelle voci, che in vece di Nomi fi pon- 
gono , loy Tuy e gli altri. De' quali ^ue- 
ni due nel numero- del meno , e ne^li al- 
tri loro cafi; perciocché a quefta p,uifadet-, 
ti fono nel primo ; comechè Io , eziandio 
I fi diffe nel verfo ; ogni volta che eglino" 
dinanzi al Verbo fi pongono vicini , e con- 
giunti ad eflb , né fegno di cafo, o pro^ 
ponimento hanno feco alcuno ; effi' così fi^ 
icrivono , Mi diede y Ti àiffsy rìnienti nel- 
lo I , fé dopo '1 Verbo j medefimatnente 
così , Diedemi ^ Dijfetiy Amarmi , Onorar- 
la . Il che fi 'fa eziandio qualora le voci , 
«he il» vece di Luiy e di Leiy e di Loro fi; 
G 4 ponr 
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pongono .delle qckali-fi dira poi, giaccio- 
no tra '1 Verbo , q loro yDarlomi^ Farlo- 
tij Darallemiy Farolleù . Perciocché qua- 
lunque volta- elle giacciono dopo efli , e* 
glino nella E fé n efcon fempre ^ Darmelo^ 
Fartelo y e Saffel chi ni cagtm , che difle- 
il Petrarca; e tengafel bene a mente itfac^ 
eia feg li buoni ejjo ^ e* fomigliantì . Dopo'i 
Verbo diflì: e quando effi fotto l'accento^ 
del Verba n riftringonc^, né altrayoce fot- 
ta qttello accento medefimo fiiladopoeflì,^ 
Concioffiecofache quando effi altramente. 
vi danno y j5 fcrive q.os\ , e fannofi termi- 
naie* nella f, Mù la die y Te^ gli tol/e.. 

Ferir me di faetta in queUo flato : 
Conchiu/^j te ejjere foto colui y, nel quale l(t: 
fnafaiute rifoJìa.fiÀ: 

yemnune m-gutfa (Smorbo fenza- luce' \ 
lo ci tornerò , e chrstHne tante , che io tifa^^ 
fh tr'fflo. Quivi trapponendofi M. Eederi*- 
ga,. E perché V dilfe , è egli-. Giuliano,^ 
che in quel ,verfe dei Petrarca, che voi al- ^ 
l^aiOTCì avete, Ferirme di faetta y frcon-« 
veaga piìi tolio ij dire F^w tw^ , che Fe- 
rir rml Per quefto , rifpoiè il Magnifico-,., 
che io difft, che il Me na l'accento fopra^. 
effo, e non ft regge da quello del Verba; 
e in Ferirmi il Mt non T ha, ma da quello 
del Verba li;regge-. Ora^perchè è egli, diffe 
M. FedQriga, che l'uno ha 1' accento , e 
l'altro non l'ha, 'come voi dite?. E* per- 
ciò, rifpofe il Magnifico, eh? qualora ciò^ 
àyviene, che fi dica il Mey o il Te diurna* 
niera, che rifpetto fi abbia ad altrui , di 
cui eziandio conyenga dirfi ; egli fi ula di 
3Por r accento fopra efli in ^uefta guifa dal 

Ver- 
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VerBo unpocofcoftandoglij e afpettandone- 
quello , che fegue ^. ficcome avviene^ nef 
detto verfo:- 

Ferir me di faetta ih queitò flato . 
Perciocché rifpetto fi ha aì^oi, chefegueV 
e fi afpetta- ad udire: 

A Voi armata non moflrar pur Parco^ 
Ghe fé cìb non aveffe avutoadirfì^ Ferire- 
mij e TiOTii Ferir me^ fi farebbe detto. Sic- 
come eziandio'v dal medefimo Petrarca int 
qaefti veriiv 

Diti fchietti ' foafvì > Umfo ignudi 
Con/ente or' Voi ^ pw arricchir me Amore r 
fi- è rifpetto avuto al Vói con la voce Me;, 
e perJ> e'diffe-, Per arricchir me^ enon-^^r- 
tìcchirmi./E, quefto détto ^ e ciafcun racen- 
dofi, eglh nel fiio ragionar rientrò ^, e dif- 
iè .• Gade lotto le dette regole eziandio il 
Se^ il quale non folò nel ^numero dèi me- 
no, come q uè (ti,, ma ancora in quello del. 
pifi medefimamente ha luogo.. E ir vero, 
ch'egli prima- cafo non ha come hanna^ 
qucm :- anzi- tanta- fomiglianza hanno que- 
lle tre- voci tra lon>M^, Ttf , Sei chean-. 
Cora qualunque volta qualunque li è l'una^ 
delle due primiere, o dinanzi, o dopo ì 
Verbo fi truova porta con l'altra , o> eoa 
quefta terza tra'l Veri^oe lei; così fi ferir 
ve quella che pii' lontana e dal Verbo, 
come r altra ; U mi ti do in predf ; £//*► 
ti fi fè^ incontra : Io fon contento di darmi'- 
ti prigioTti : Il fftono incomineia a^ fàrmifi 
fmtire. Darùmi^ o Favfimi , non i\ dico^ 
no \ ma diconfi i detti in quella vece ; 
Tu JV contento dì darmi ti prigione , e fimi^ 
)i. piffi tra'l Verbo , e tei , perciocché. 
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qualunque volta tra lei , e il Verbo aftro 
vi ha ; la Si nella Se fi muta y rimanendo- 
nondimeno la dinanzi a lei , fenza muta- 
mento fare alcuno per quello , ficcome fi 
muta nel Boccaccio , che difle : E quejìo 
ch'iche ti fé r abbia mojirato^ o come tu il^ 
fappij io no'l n'ie^o. tJfafi medefimamente' 
ciò fare, e fervali la regola già detia^zian- 
dio con q^uefle due voci, che luogo dimo- 
llranp, Vt^ Ci : Le acque mivlpafen dolci ^ 
ombre ti ci debbono ejjere a bifo^m 
' : e Pa;cnmivi dolci : ed Efferati a 
altresì. Ma tornando alla fomiglian-- 
za delle tre voci ; dico , che in effa tut-^ 
tavia una diffomiglianza vi ha, la quale è 
quefta ; che quando efii dopo'l Verbo fi 
pongono , e fotto l' accento di lui , fenza- 
eia le averne, dimorano; il primiero, eit 
terzo di loro nelle rime e in I , e in E fi- 
fon detti y e veggonfi all'una guifa, e air 
altra pofti ne' buoni antichi Scrittori j ma 
il fecondo a una guifa fola , cioè finicme^ 
in /, ma in E non giammai . Perciocché 
Dolermi , Confolarmey Duolmi^ Valmey D<h 
lèrji\ Celar/e y Staffi^ Eaffè^ M leggono nel 
Petrarca; il che non fi fa del fecondo , che- 
Io hanno fempre ed efTo , e gli altri An» 
tichi jgofto, come io dico, Confolarti- , Sa-^ 
lutarti y^ non altramente . Il cHe pare a 
dir nuovo : che fé mi fi concede il dire- 
Onorarme^ perchè non debbo io poter di-" 
re eziandio Onorane ? Nondimeno ropra* 
ita, come voi udite : dico appo gli Anti- 
chi , che da' Moderni fi è pure uTato alcu- 
ca volta, per alcuno, il porlo eziandio in' 
quella maniera • £* ancora da avvertire ^ 

che 
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die quando il terzo predetto fi pone finien— 
12 in £, fi ponga folo nel numero del me- 
no ; perciocché in quello del più lo J gli- 
fi convien femore , Davfi , Tanfi , e non 
Danfe , oFanJe , clile farebbe vizio : folo^ 
che quando elfo fi poneffe dopo M verbo,, 
e aveffe nondimeno T accento da fé ; ficco- 
rae del Me, e del Te diffi, in qaelta gui- 
& •• l^Jfi fecero sé y e £li altri arricchire. Bif- 
fi delle due primiere voci, che in vece di- 
Nomi fi pongono nel numero del meno: 
ora dico, cht elle in quello del più , quan* 
^o fono intere , ninna varietà tanno , ma 
così fi dicono, 2V#i, FW , per tutti i cafi. 
Ma qualora effe It ieitexa del mezzo la- 
fciano addietro \ la prima ad un modo fi 
fcriv« Tempre così , N^ , o ne' verfi , ch'el-- 
la entri ^. a nelle profc ^ la feconda me- 
defimamente ad un modo così, F/, in tut- 
tt gli altri luoghi ; folo che o nella rima^, 
quando ella fotto Tacccnte fi fla del Ver- 
bo, che fi ponga fenza termine, nel qual 
luog[o , fecondochè alla rima mette bene,, 
e Fi^ t Fé parimente dire fi pub , Farvi , 
Darve ; o pure quando ella fi pon'con quc- 
fta particcfia Ne : perciocché in quel cafo 
ella mcdefimamente in r finifce continuo .• 
Mi vene dolfi : Mi vene fia doluta y la qual 
particella tanto ha di forza , che ancora co» 
ie altre già dette voci pofta in E le fa fi- 
nire fimilmcnte : Mene rendo ficuro : Ten^ 
dò licenzia :. Vi fette conviene . A volere or* 
intendere , quando le intere di quefte vo* 
ci ufar fi debbano , e quando le non inte- 
re s oltra quello , che detto fi à , altro fa- 
lere non vi bifosna ; fé non che a qua- 

Iwn- . 
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lunque guifa Io, e T«, e a qualunque g(3ri> 
fa M(? , e Te avanti fopra fé gli accenti & 
pongono / poniate l^oi ^ e Noi medefinia- 
mcnte : a quelle maniere polcia del dire 
alle quali Mi, t Ti fi danno, o pure Msy 
Te , che da altri accenti fi reggano , come 
io Affi, diate le non intere - E' oltracciò ,. 
che fi vede- il Ci in vece della Ne comu- 
nemente ufarfi da^ Profatori .• Noi ci fiamo' 
avveduti , ch^ ella 9gni cÙ tiene la cotat ma- 
niera ;. e altrove i Egli ìionfarà alcuno ^ chcy 
vergendoci y non ci /accia luogo , e la/cui an* ^ 
dare. Da*^ Poeti ella non cod comunemen* ' 
te fi vede ufata^ anzr di rado , e fopra^ 
tutti dal Petrarca , il qua! nondimeno la 
pofe ne' fùoi verfi alcuna volta ^ Queftò Ci 
mttavia muta la fua Vocale nella f , at 
quella guifa medefima, che del 7^^/ vegnen- 
te dal Foi fi dille : TU non cene p^trefli far 
pia , e fomigliantì ^ Ora ,, il nollro ragion 
namenta rimgUando , dico , che fono dC'- 
gli altri ,. die in vece di Nome fi pongo^ 
no , ficcome fi pc«ie Ellì ^ cW è tale nel 
primo cafo , come che Elio allevoltc fi leg- 
ga d^li Antichi pollo in- quella vece , e- 
nel Petrarca altresì , e ha Lu$ negli altri nel 
numero del meno .• la qual voce fi è in: 
vece di Colui alle volte detta e da' Poeti >» 
ficcome fi diffe dak Petrarca .• 

Morte biafmàte^ anzi laudate luìy^ 

Che lega , e /fiogliej 
o?pure ; 

Poi piacque a luij che miprodujje in vita ; 
e da' Profatori • ficcome fi!^vede nel Boc- 
caccio , il qua! diffe .; Ma egli fé Adamo- 
inafchid j ed.Eva femmina i: e a luì rrtedefi* 

rao^ 
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tno , che volle per la falute della umana ge*^ 
nerazione fopra la Croce morire , quando coir 
un. chìovo y e quando con due i pie gli con- 
ficca in quella . Né folamente negli altri 
cafi» ma ancora nel primo cafopofe il Boc- 
caccio ^ueda voce inluogodi C«/ir/, quan^ 
do e' dilTe .• Si vergognò di fare al Monaco. 
Quello , cFegli y jtccome lui avea meritato.. 
ConciofTiecofache quando allapartrceliaCo- 
me fi dà alcun cafo y quel calo £ le dà ^ 
che ha la voce , con cui la comparazione 
G fa ;, ficcome fi diede qui ; Donne mie 
Tare , voi fotetey ficcome io , molte volte ave- 
re udito 'y ijt che. tuttavia è così chiaro, che 
son £icea bifogno recarvene teftimonianza • 
AjizI fé altro caio il vede >. che dato aL< 
:una. volta le fia , ciò fi dee dire ^ che. 
per inavvertenza fia fiato detto , piti che- 
per altro . Pofcla ezian4io Dante nel pri- 
mo cafo in quella vece, quando e' difle net 
ho Convito; Dunque fé ejfo Adarno funo- 
\ik j tutti fiamo nobili :. e fé lui fu viUy, 
fitti fiamo vili . Nel numero deL più egli 
erba la primiera fua voce per avventurala 
xxtC i cali , dal terzo in fuori . E quello^ 
molerò non entra nelle wrofè , fé non di 
ado , coHciolTiecofache le profe ufano il 
ire Ifft nel primier cafo, e negli altri Lo- 
> in quella vece / ma è del verfo . Le 
uali pjrofè nondimeno^ accrefcendonelo di 
na Cllaba negli antichi Scrittori, l'hanno 
Ile volte ufato nel primo cafo così, T///- 
a. E que.fte voci, che al naafchio tuttavia: 
danno, i meno antichi differo IgU', ect 
gfmofììx fovente. £//tfappreffo, ad Elle ^ 
bk fi dsuino^ alla femmina ^^ ci Elleno mo^ 
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che avrebbe Contile j ù Ha in fe^ o Dim^ 
Jira y o fomiglianti . E tanto i a dire, 
Credéìido , che lo fojft te * guanto che h 
fofjì in te ; e tanto che foffe creduto luì ^ 
quanto che fo/Te creduto effèr lur. E prima- 
chè io di quefte due voci Luì , e Lei for- 
nifca di ragionarvi ; non voglio audio tacer- 
ne , il che li vede , che fi un netla mia 
lingua ; è ciò è , eh' elle fi pongono alle 
volte in vece di quefta voce ^e y di cui di- 
anzi fi diffe ; ficcome fi poh dal Boccaccio 
in queflo ragionamento ; Effendofi accerta y 
che roftui ufava molto con un RehgiofQ y il 
quale y quantunque foffe tondo j e grqffa ; nm 
dimeno , perciocchì di /antiffitna vita era y 
quaft da tutt\ avea di vatentiffmo uorrtofamay 
e jfimh coftui dovere eJTere ottimo mezzano tra 
teiy eU fuo Amante^ Nel qual ragionamen- 
to fi vede , che Tra tei y e^l fuo Amanti i^ 
in vece di dire , Tra fcy e*l fìto Amantey n 
è detto. Il che fi ufa di fare ancora net nu- 
mero del più alcuna fiata , ficcome fi fece 
qui : T^ogliOy che domantfi dica delle beffe y 
te quali e per amore , o per fahamentv di hh 
f * , le Dorme hanno gtà fatte tt lor Mariti^ 
Ma tornando aHa voce Fili , dico che fio- 
come , aggiugnendovi due lettere , la fecero 
p,li Antichi ai una fiUaba maggiore , e dif^ 
fero Ellim ; cori elfi * levandone le due con- 
fonanti del mezzo , la fecero di una fillaba 
minore • e differo primieramente Ei* rilfai-- 
gnendola ad efler folamente di una ullabar 
e pofcia jE* , levandole ancora la vocale ul- 
tima, per farne quefta fteffa fillaba più leg- 
giera . II che è ufàtiffimo di farli e nelle 
profe j e nel verfo ; dico nel numero del 
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fftèno ; quantunque ancora in quello del 
più ella u è pur detta alcuna volta dal Boc-* 
traccio .• JE" apprejjo quefto y menati i Gerita 
luomìm nel gtardino , cortejemente gli diman- 
tlò , chi efojfero ^ e ancora : Come potrei io 
Jiar theto? e fé to favello^ e^ mi cmòfceranno » 
Eflì eziandio detto , Et , nel numero del 
più , folamente da' Poeti ^ la quale ufanza 
tuttavia fi vede effere ne' migliori Poeti più 
di rado . Refta , M. Ercole, d'intorno a 
ciò 9 che io di una coik vi avvertifca; e cib 
è , che quefta voce Egli , non femore in 
Vece di Nome fi pone : concioflìecofacne el- 
la fi pon molto fpeffo , per un comincia* 
mento di parlare , il quale niente altro a- 
dopera , ie non che fi^dà con quella voce 
principio , e nafcimento alle parole , che 
feguono , come diede il Boccaccio : Egli 
tra in quefto caftello fina Donna vedova , e 
altrove : Egli non erano ancora quattro ore 
tompiute. Ponfi medefimamente molto foeP 
fo ne' mezzi parlari , come pofe il medefimo 
Boccaccio .• Vedendo la Donna quefie cofe^ 
conobbe y c/f e^li erano delle altre Javie^ come 
ellafojje: e il Petrarca, che difle: 

Or quando egli arde il cielo . 
Dove lì vede, che il cosi porla, poco altro 
adopera , che un cotale quafi legamento leg- 
giadro e gentile di quelle parole , che fenza 
grazia fi leggerebbono , fé fi leggeflèro fen- 
%a efia . £ comechè quella voce ad c^i 
parlare ferva s non fi può perciò ben dire , 
quai parte di parlare ella fia , fé non che il 
dà fempre al Verbo ; ed è più toflo per a- 
dornamento trovata, cheperneccflltà. Tut- 
tavoita lo adornamento è tale « e così Tha 

la 
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^^ Lin|ua ricevuta per addietro, e ufata nel- 
le prole , che ella è ora voce molto necef 
-farla a ben volere ragionar Tofcanamente . 
Non la ufa molto il verib così interamente 
^detta : ufala trónca piìi fovente , pigliando 
di lei folamente la {>rima lettera E ; ficco- 
me alle volte fi piglia , quando in vece di 
^ome fi pone, come io diflTi: 

Ì!mn fi vide mai cervo , ni damma \ 
«e ancora: 

Or/i e* non furon mai fiimii , nb fiagnu 

Il che non è , che alle volte non fi dica 
•ancora nelle profe .• r'w/ dà il cuore ^ e C* 
milmente . Ora , un poco addietro a dirvi 
ancora di quelle due voci , che in vece di 
INomi fi pongono , "Elli , o ^r avventura 
Elio ^ tàllla ^ ritornando; è da fej>crc, 
che elle fi riftringono e fannofi più leggiere, 
e più 'brevi eziandio ad un' altra guifa in 
«Icuni cafi : cib fono il terzo, e il quarto 
<afo nel numero del meno, e il quarto in 
quello del più. Concioffiecofache , in vece 
di Luiy fi è prefo a dire Li, e Le^ in ve- 
ce di Lei nel detto terzo caito ; e Lo e I^ 
nel q[uarto altresì nel numero del meno; 
e COSI Li , e L^ i in vece di Loro , nel 
quarto cafo in quello del più . E ^ueflo 
Li dell' uno,' e dell'altro numero parimen- 
te Gli fi è detto } Diedeli , e Diedegli^ in 
vece di dire , Dtede a lui 5 e Diedele^ in 
vece -di dire , Diede a lei ^ e Prefolo , e 
Prefela , e così le altre , che affai agevo- 
li a faper fono ; o pofpoite , che elle fiaoo 
al Verbo, o prepoile : Gl$ diede y Lo pre- 
fi , e fomiglianti. E' il vero, che qucfla 

voce 
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voce del mafchio del quarto cafo nel nu- 
mero del meno fi dice parimente li: 

Cieco non già , ma faretrato il veggo . 
E oltracciò, che a qtiefte voci II j e La ^ e 
Lo fi leva loro bene fpeffo la Vocale ; 
-quando hanno altre Vocali innanzi , o do- 
po la loro: Si'l dijji maij in vece di dire. 
Se io il dijfi : e Amor t infpiri , in vece di 
dire. La mfpiri -^ q o chi l affreni^ in vece 
di dire , Lo affienì. 

Né rnoftrerohi^ 

Se mille volte in fu^l capo mi tornii 
che diflc Dante, e: 

che 7 cor yyì avvinfe , e proprio albergo f ti fé , 
che diffe il Petrarca ; e Dirolti , e Dtcoìti , 
€ Fedetelvi voi j che diffe il Boccaccio. Vo- 
lea il Magnifico , detto quello , paflare a 
dire altro; e mio Fratello con quelle paro- 
le a'fiioi ragionamenti fi trappofè. E que- 
lle voci medefime , quando elle fi mefcola- 
no con le primiere tre ,* ficcome mefcola 
quefta , Fedetelvif e le altre, in qual mo- 
-do fi mefcolano elle , che meglio ftian© ? 
Perciocché e all' una guifa , e all' altra dire 
lì può; che così fi può dire , Vedeteyel Voij 
e Io te la recherò , e Tu la mi recherai • e io 
gli vi donerò volentieri , e Io ve gli aonerò , 
€ Se le fecero ailloWo?itro , e Le Ji fecero : 
quello conofcimcnto, e quefta regola. Giu- 
liano, come fi fa ella? O pure puoffi egli 
dire a qua! maniera T Uom vuole medefi- 
mamente , che ninna differenza, o regola 
non vi fia P Differenza vi è egli , fenza 
dubbio alcuno , e tal volta molta , rifpd^ 
il Magnifico : che molto fiù. di vaghezza 
«vera quella voce poffa di un modo in uo, 

luo- 
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Idc^o, che ad un'altra. Ma regola, e ìeg* 
§e, che porre vi fi pofla, altra che il giù- 
<dicio itegli orecchi , io recare Bon vi iaprei , 
fé non quefta: che il dife. Tal la mi trovo 
al petto , i propriamente ufo della patria 
mia ; là dove ^ Tal me la trovo , Italiano 
farebbe pia tolto , che Toftana.* e in c^ci 
anodo meno di piacevolezza pare che ^bbia 
4n fé 5 che il noftro , e per quello è egli 
per avventura men richielto alle profe • le 
^uali panire dalla naturale Tofcana ulan- 
7a di |X)€0 fi debbono • Io , tornò qui a 
dire mio Fratello , tanto credo «fièr vero, 
quanto voi dìte^ dMntorfio à <^ueftavoce : 
ma egli mi riforge da un'altra parte di lei 
tin'akro dubbio, il ^uale è quello ^ chee- 

3 li fi tmova ne'Poea alle volte duplicata 
i lei la prima lettera, quando ella é con- 
fonante, Apriltaj DipartfUey in vec€ didi- 
me, La apf/y e Le dtpart) . Quello perchè 
£ fa<? O quando s^ ha egli a fare più in mi 
luogo, che in altro? Faflfi, difle il Magni- 
lico, ogni volta che ella, dc^'l Verboin 
vocale finiente polio dall'accento di lui fi 
ttgge, e il Verbo ha l'accento ibpra T in- 
tima fillaba. Perciocché, fifccome ci ragio- 
nò ieri M* Federigo^ l'accento poftotòpta 
l'ultima fillaba della voce molto di forzali 
"vede che ha , intanto che egli ne' verfi di 
dieci fillabe , nella fine del verfo pofto, 
opera ^ che la fillaba fopra cui elfo giace, 
VI fta in vece di due fillabe , e balhi per 
quella, che al verfo manca naturalmente. 
JPerchè ^ ficcome egli da quefia parte di- 
moftra la fua forza , badando per una fil- 
laba , che non v'è , così da quell'altra, 

qoan- 
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quando alcuna di quefte voci vi fi aggiu- 
gne , la dimoftra egli medefionamente , 
raddoppiando ièmpre la confbnante di lei, 
come diccfte, perchè la fiUaba ne divenga 
pili piena, Dalie j SortìHe y e fomiglianti. 
Né folamente in quefte voci ciò avviene, 
che fi raddoppia m quel cafo fempre la 
lettera confonante loro nel verfo ; anzi ia 
quelle altre ancora, che fi fon dette, Af/, 
Ti , Si y t Ne y in vece di Noi detta, ora 
nel verfo, e quando nella profa quello ftef» 
fo fi vede avvenire. Perciocché né più né 
meno nel verfo , Fammi • Mojlrommi , 
Stajp , Fedraffi , vi fi dice Icmpre , ed Et- 
ti , Faratti^ Dinne , e Diemie nelle profe. 
Né folo la confonante di quefte tali voci 
Jl raddoppia, ma ancora la vocale loro pri- 
miera , quando ella in forza di confonante 
vi fi pone , come fi pone nel Foi j che fi di- 
ce Fi , Favvil Sowij Puovviy Dievvf , e fomi- 
glianti ; tuttavia folamente nelle profe , 
che nelle rime ciò non ha luogo. Raddop- 
pìavafi medefimamente la confonante di 
quefte due particelle del parlare Fi^ Ciy o 
pure la vocale, che in vece di confonante 
vi fta ; Fd Evyi^ oltracciò , P aer^ pia fre- 
/co : e Porrovvi /ufo alcun letticello : è HaO' 
ày Facci y e fimih. Appena avea così det- 
to il Magnificò, che M. Federigo cosldiC- 
fé. Egli è il vero, che quelle confonanti, 
che voi detto avete , fi raddoppiano , Giù* 
liano , a quelle voci donate , che fi foa 
dette . Ma io mi fon avveduto , che in 
alquante altre voci elle non fi raddoppia* 
no , il che fi pare non folo in Dante , il 
quale e Quetami , Levami • diffe , ma aa- 
FrqfedSBembQ H co- 
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Cora nel noftro medefimo Boccaccio , che 
dilfe . ToYitn^ un foffiùne alla tua fervente j e 
altrove : Tu fjai avuto da me étò fòe dej$de* 
rato bàij e Hami /haziata^ guanto ti i piéh- 
àuto , e cib fi vede in molti altri luoghi 
delle Tue prole .* e pure qui la mededma^ 
nàgipne vi è dell' accento , che è in quel- 
le : e così detto , fi tacque , Di che il 
Magnifico rincominciò in quefta maniera ; 
jEglt vi è bene in quelle voci , che voi 
4etto avete , e in altre fomiglianti Y ac- 
centò 3^ che io diffi , ma esli non vi è in 
iuei.^tiodp, Còncionìécofachc egli in que- 
Jé voci non vi fta, ficcome in ultima lo 
Jra fìtìabji, anzi ficcome iti penultima t per* 
(Ciòcche Sìuethtmì ', e Levàìwi , e Fàràtne ^ 
5 J93 wJ , fono le compiute voci. Là dov^ 
iaqiielte, delle quali vi recai gli efennpli^ 
'elle vi . Hanno , (itcome in compiute . E 
,I)ftrck)cchè , compiendole , come io ora 
^ò , è fllori rtiandandolene , le coofonami 
jraggiuntè loro non fi raddoppiano , che 
non fijpotr^TUbe dire , Quetaìmmiy Rtcorde- 
raìttiy e le altre, che biS^nerebbe levarne 
J accento del fuo iuoga , vuole V ufanza 
delia lingua , che elleno vi rimangano fo- 
^ e femplici ^ non altramente , che fe 
ifoci fidiceiTercompiute* Il che fi fame-' 
Eirtamente della voce , di cui .fi ragiona-^ 
.va ,^ perdocchè , ^lundo _la voce', a cui 
j|lla fi dà , è compiuta » la conforiante* di 
Jei fi raddoppia j come il dice . Vedi?fi in 
quefti vèira'/ ^''"■%:y'^:' ^ ■ ".^ . - 

. y^^Cmc'^ tJomèdì Tisbe' cptffe il ei^ììé 
r\r.fir0mV} fu la miie^ e riguardolla. 
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Quando poi la voce non è compiuta , ni- 
ente di lei il raddoppia; ma fi fafcia tale^ 
quando ella è naturalmente # Vedefì inque* 
It' altro delle canzoni del medefimo Poeta : 

E s'altro aveffer detto a voi , dWelo, 
Ne' quali due luoghi fi vede 9 che percioc- 
ché Riguardo è voce compiuta, fi diffei^/- 
£U0rdolla : allo 'nconqro , perciocché Diri 
non è compiuta voce , ma tronca , che la 
compiuta è Dìr^t , fa di meftiero , che 'fi 
diceUe Direlo; né altramente fi farebbe pò» 
{uto dire • Di tanto mofirandofi pago M^ 
Federigo, così ritornò il Magnifico ne*fuoi 
ragionai ^ Io pofTa oltracciò, M. Ercole , 
di quefto avvertirvi , che ufanza della mia 
lingua è il porrla quefla medefìma voce di 
maniera, che ella ad alcuno per avventu- 
ra parer potrebbe di foverchio poftà, ficco* 
xiie può parere non folo nel Boccaccio , 
che diffe ; Dio il fa ^ che dolore io fento j 
dove afl^.baflava, che fi fofle detto ; Dy 
fa 9\£he.<Ulfire io fento y e jg«f/ more , iì 
tguale Id-^lifia fairtm(t di Girolamo non aveg 
potuto j^pnre^ la miferaFaperfe.} % Molto toftof 
avete voi trangugiata quejia cena j pure ; 
rome al Re di Francta per una nafcenza , 
eh avuta ayea nel petto ^ ed .era mah fiata 
curata , gli era rirnafa una fiflola : o pure 
in queile altre parole , nelle quali quefU 
voce due volte vi fi pare foverchiapiente 
detta ; // eh j come voi il facciavaie , vói 
il vi fapetey e fomiglianti ; ma ancora nel 
Petrarca , il qual diffe : 

E qual è la mia vita, ellafe{ vede'^ 
dove medefinlamente , fé egli detto aveflc 
lilla fi vede , si fi .pare , che egli avrebbe 
H 2 a ha- 
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a baftanza detto ciò, che di dire intende- 
va, fenza altro* Tuttavia egli non è così; 
che quantunque ciò che in quefli luoghi fi 
dice , dire eziandio , iènza quella voce , fi 
potefl'e; dico in quanto al fentimento de- 
gli Scrittori ; nondimeno quanto poi all'or- 
namento , e alla vaghezza del parlare » 
xnanifeftamente veder fi può, che ella non 
vi è di foverchio polla; anzi vi fta di ma- 
niera, che non poco di grazia vi^fi arr(^e^ 
cosi dicendo • t, queflo nelle altre voci 
Mi j e Ti ye Vi , parimente fi fa , che fi 
difie .• lo mi rimarrò giudeo , come io m'tfo^ 
fiay e Deh che nùn ceni^ fé tu ti vuoi ceruh 
M, e io mn fo fo^voi -vi comfcefle Talano « 
£ fopra tutto nella li, con la qual fi iìC- 
fé : lo fon flato pia volte già dove io ho*ve^ 
dute merendarfi le donne , e I9 non fo quàl 
mala ventura gli fi faceffe a fapere , eoe il 
marito mìo andaffe jermattina a Genova yO 
ancora : O fé to avejft avuto pure un peit* 
fieruzzo di fate qualunque f ì v ma ìli que» 
fit cofe. Il quale ufo paflaio pasin^ente nel 
verio, fé ,chc Dante in molti de'fuòi ver- 
C' difle, come in quefti: '\ 

B aflava fi n^f ecoli recenti; 

Ma Ma / i beata^ e dò non ode : 
li che imitando il Petrarca medefimamen- 
ts difle : 

,. Beata i ì che puh beate altrui ; 
e altrove : ; • 

hlè foj chefpazio mi fi dèffe il Qìelo^ 
e femiglianti . Né pure in quefte voci jtb- 
I^mente , ma arkora nelle particelle Ci\ 
che O eiiandio fi difle , e ncflla yi afcu- 

na . 
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na volta , è nella Ne molto fpefTo cosi fi 
fece dal medeflmo Boccaccio , che difle t 
Naturai ragione è di cìafcunoy che ci nafce ^ 
la fua vita^ quanto puiy afutare^ e ancora; 
Dehj^ fé vi cai di me , fate ^ che noi ce m 
meniamo una colà fu diquefle pafere^ e me* 
defimamente :^ Intanto , che né m tomet^ n^ 
in gioftrey ni in qualunaue altro atto dì ap» 
me ntuno v era nelt Ifoìa , che quello val^ 
fej che ^lii e panmente ancora; Avvi* 
fando , che quelii accorto non fé ne foffe , eh$ 
egli f off e flato da luì veduto n Perchè ne bene » 
cne voi , M- Ercole , eziandio a auefti rao; 
di di ragionari poniate mente : e oltra quefìi 
ad un' altro ancora fopra la medeiima vo« 
ce , che in vece di Lui , e di l.e't , e 
di Loro y fi pone molto ufato dalla mia 
lingua, che può parere per avventura piik 
niiovo , il quale è queito : che quando a 

Sorre avete due volte feguentemente la 
etta voce dinanzi , o dopo '1 Verbo ; a 
qualunque perfona fi danno ede voci. ^ fo» 
lamente che picche ad una non fi diano/ 
e in qualunque numero elle a por s' han- 
no, o di qualunque genere , Tempre nelle 
profe diciate a quella maniera Gitele , e 
altramente non mai • Il che fi vede in 
quelli ragionamenti del Boccaccio j: Ami 
vi pregò ti Cataldo loro , quando io me n€ 
Knnìj che fé to ri avefft alcuno alle mani ^ 
Ije /offe da cih , che to gliele mandafft ; e 
» gliele promifi , e altrove ; Pagantno da 
ionaco ruba la moglie a M. Ricciardo di 
hinzica , // quale . fappìendo dove ella -i- p 
' y e diventa amico di Paganino ; raddomanJai^ 
H 3 glie^ 
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ilieié^ede^Hj dove ella voglia ^ gitele amcede y 
e iltrove / Avvenne hi a non guarì tempo ^ 
ijje quefto Catalano con un fuo carico navicò 
in Alepandria , e portò certi falconi pellegri'- 
ni al Saldano ; e prefentoglièté . Ma j^rchè 
vi vo io di queuo Scrittore dèmpli fopra 
tfiò raccogliendo? E^Ii ne fono tinte leibe 
profè sì abbondevoli) che meftier non fa il 
più ragionarne . Ma come che io vi abbia 
gli efctnpli di qtiefta ufanza foto dal Boc- 
caccio recati ; non è tuttavia per qne(!o » 
che ella incominciamento da lui avuto ab« 
bia ; perciocché egli la trovb già vecchia • 
Concioflìecofache non pur Dante la pohef- 
fe nelle fue prole ^ o ancora Gtovan Vil- 
lani -, ma eiiandio Pietro Crefcenzo . per 
tutti i libri del fuo coitivamento della vii- 
la, e Guido Giudiee di Medina per tutta 
la fua iftorìa della guerra di Troja la fi 
fpaygefTero . II qua! Guido Giudice ^ ocmsr 
che Ciciliano fefTe , fcriife nondtinenò To> 
fcanamente ; ficcome in quella età« che 
fopra Dante fu, nella qtiale eflb vifle^ fi 
potea • FafTì in parte quefte médeCino • 

Spando dopo la voce Gli li poti la Mr , che u 
ice y Gitene diedi y Gliene portarono^ e fo* 
migliantemente • Ora piti dtre parando , 
dico, che fono invece di Nomi anco^jg^eA* 
li y che fi difTe medefimamente Qmei nel 
vcrfo ; e S^Jli , affai Tofcanamente cosi 
.detti nel numero del meno , e {blamente 
nel primo cafo : come che jgfói ^ eziandio 
in quello del pio fi dica , e in ciafcoh ca- 
fo affai fovente dà' Poeti ; e alctìn*^' Volta 
ancor Quefit ; ma tuttavia diradò'Vcbe 

-■■poi 
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poi fi difle pih fpeffo nelle profe • Piti di 
rado fi truova detto Quelli nel numero 
del pili in eflè profe • L Colui , che in o* 
gni caio del numero. del meno fi dice ) e 
Cojìui altresì ; e fervono in luogo degli a!* 
tn cafi a jgf^f/i, e --^ n- r___^„^ 

del primo , come 
tuttavia non molto 
cuna rara volta Catejiuì' ; quantunque Co** 
tefii fi dica ancora nel numero dèi piàf^ e 
fono tutte voti del mafchio , che aÌffa<« 
niente non forni/cona t^^^ome Qlf^Uo'y e 
i^fio , e Cotefio fono voci delTneut^ , 
we anco non fornifcono altramente: v £ 
daffi quefla voce ultima Cotejli , ^ Coìtjió 
folamente a coloro , e alle colè « che («no 
«lai Iato di ^ui ^ che. afcolta • Ma Qifilh 
fi dice alle voite Wò .!. Fammi ciò cJJt tm 
vuoti e QueflosiltKs)L: oltre a.ciò^ Sopra 
fio ; laqual vo(;e; nox^/puce neutraUneii^tef 
ma ancóra maft^hilemente ^ e fénamihile- 
mente y e così nel wmcro del più « c^mt 
in quello dd menq yCi è mplto-.^Q^b.det'* 
ta da^i Antichi,, che ^diceyaiio ; Ciò fu 
il forti fjimo Ettore y che diOcC? nido Giudice, 
e ; Ctò erano va^bifftriie Cim^anì^ ùìì^.qìSq, 
. il Boccaccio , e : ^^, 

Ciò ftfren li vc^ri occhi firn d'amerei 
che Guido GuiniceEi dilTe * Ma tornando 
alle voci Colìii , Cqjìiiì , è alcuna volta» 
che elle fi danno alte inlénObjlì colè^ e 
JLui altresì ; Cccome fi die in Pietro Cre- 
fcen^o, il guale^fagioi^aodo di lino, dille: 
Nella c0Hi fimimr^onó ta . terra affai dìrm^ 
^rarfi , e offmderfiji crede, ^ ^ in Dante^ 
^he di rena parlando, difle V' " ^" 

H 4. ì^m 
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Non J.ahmfqggié fatta ^ che colei ^ . 
r Chefit da pilHi Catm gì^ fa^pnffa; 
e nel Boccaccio « che- <Ufle r L^i dt una te* 
fia morta novellando * ^PcKhè meno è da 
nuin^vigliarfi^ &r.j2fK/^' 9 ^. Q^^gli medefi*- 
mameate fì dà Iqio. Ed è oltracciò aiciH 
na volta , che- ia laogo di Queflo fi dice 
£^ da'^oeti , e ultimamente neUa voce 
di fcOKmiia, vTm , in vece <li ^efia^ non 
iolo da'Poeci.) ma ancora da^Profatori/ 
Siimto. tuttavia 7 e pollo con que(!e trevo 
C4, e non con altre. Sta notte^ Sta mane^ 
Sta fera^» Perciocché quando fi dice j Ifla 
riatta y Ifla mane , Illa fera , ciò fi fa- per 
MgiunU dello 1 ^ ch^ a quefte cotaii voci 
i^iuole dare; ficcome T altrieri M. Fede- 
rigo ci. diàe • Come che eziandio /?iy mat^ 
tma dlccfle il Boccaccio .• Di queffo difta^ 
fit0$tim farò iù umaa a voi. Qeiìvì M. Er- 
cole, che attentamente ciò afcoltava, vo- 
lendo il Magniiico feguir pii^ oltre « diffe • 
Deh- a voi non gravi , Giuliano , che io un 
poco vi addomandi , come ciò iia , che 
voi detto aviete, che Quello^ Queflo , Co- 
ttjiQ , voci del neutro fono ? Quando e' fi 
oke ; Qutl Cane , QuelCuomo , e Queflo 
fanciullo y je C^teflo, uccello , e fomiglianti ,• 
non fono elleno voci del mafchio eziandio 
qnelte tutte, che io dico? Sono, rifpofeil 
Magnifico ; ma fono congiunte con altre 
voci, e da /è non iftanno • E io di quel- > 
le , che da fé fianno, vi ragionava, delle 
quali propriamente dire fi può , che in ve* 
f» di Nomi fi pongono; il che non fi può 
cosi propriamente dire di quelle , che V 

haa- 



hanno accanto. Siccome fla àjkkkUoQu^ 
Jìi nel Petrarca: 

Quefti ni hi fatto men amate Dio : 
nel cjual luogo non fi potrebbe iitQueJio; 
e chi ciò diceffe, inttìfKierebbefi Qwsflaeo^ 
yi, e noa Amote^^iì che egli imolc , che 
vi s'intenda : Kiccome in qoelia medefima 
canine s'intende Q^a ^^ m luogo di 
Quefia cofa ^ quando e diflfe / 
Ancor y € ff4ejh i yw/, cha mttogvamà'^ 
Da txAatJopta^i ttet gli avea- iaf ali ; 
dove, .non li potrebbe dir Quefiì \ àie nàtsk 
ne uscirebbe il fènrìniento del Poeta ^ mk 
altro aliai da eflò lontano; Stette ditanto- 
contento e pago M. Ercole y laonde Giu- 
liano, fluitando) così diffe^ Sono raede-^ 
fimamente nel numero del più Cofloto , e' 
Colora j e Loro ; la qual voce , in- vece di 
Coloro yt di Qutlli / e di tjft ufa di pcxP 
la mia lingua in tutti i ca(i , fuori foljh- 
mefite il primo. E comecché Coflofo Tfzj^ 
voce> che fi dia al mafchia ; nondimeno 
fi vede, ch'ella fi è data eziandio alla fem*^ 
mina. Di quefte voci tutte quelle, che al- 
la femmina oomunalmente n danno > fono"' 
si femplici, che mefUer non fa , che fene 
ragiom altramente / ficcome fono Cofleij 
e Colei y che a tutti i cafi ugualriiente fi- 
danno , ni fi mutano giammai • Refia , che 
vi fia chiaro , che Lei in vece di Coleij^ 
ficcome Ltà ia' vece di Colui , del <ptói fi- 
difie, fi è alcuna volta dettodanoftri Scrit- 
tori. E' ancora Effo voce di queftairtiedcfr* 
ma qualità , là quale comécbè regolata^ 
mente fi muti, e ne*generi , è ne'-ni^nlé- 
ri, che Effo^ tEJJa^Effi^ ed Ejjfi' fi di- 
H 5 ce. 
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•e 9 nicnttdimcQo è alle volte » che il pn* 
miero ad ogni genere , e ad ogni numera 
ferve j quando con altra voc# di quefte , a 
ancor di altre voci fi pone« e ponfiinnao- 
zi •* perciocché e Con eJJ'o luìj 9 Coti ejjo 
teì^ e Con effo lcr$^ e Sovr\ffo noij e Con 
ejji le nunuy e lAo^/f^ffo la camera \ ine^ 
defimanieAte fi dice ^ Tofcanarnente par- 
lando , comecché XÌfalii eziandio fi legga 
alcuna volta nelle buone faittnre • Dicefi 
anfor DeOo^ e DeJ[a , per voce piti efpref- 
fa, e nelie profe, e aelverfo . E'appref- 
£> queft' altra vpce Stejfoy che dopoalcEnra 
di quelle , che in vece di Nome fi pongo- 
no, come che Ca, fi^pon ièippre^ ealua^ 
niente non fi regge, E quantunqjaeuCnói 
Tofcani di Hxt Egli fiejfi , pi^ tofto che 
Egli fieffoj non percv>^ dirà tnccva cosi 
Effo fiejffij mai EMo fiefo ; forfè per la dr- 
verfìtà de* fitti ^ che è m quelle voci, e no^i 
é in qucfie • 'E Altri ael primo caio del 
numero àtì menp., e di anello del più, e 
ha Altrui negli altri dell un numero , e 
dell'altro ; e diconfi amendue in voce di 
mafchio fempre ; comcchè in fentimema 
. pofiono darfi« fotto voce di mafchio > c« 
ziandio, adla temmina , E Alcuno^ che alcL> 
na volta fi é dettò l^ermo^zà é Nium^ e 
Nullo , che vagUono /pelle volte ouanto 
quelle, non folo nelle proie, che l'iianno 
per loro domefli^che e famigliari molto, 
ma alle volte ancora nel vecTo, i;iel quale 
.pia volentieri Neffuno^ che iV/»»o > .ficcome 
voce più piena , vi. ha luogo . Vedefi^iò 
in quefto verfo medefimo* di cui vi diffi, 
.. 1 dì miei più leggìer^ (he mjfwn cervo ^ 
iuggir coni ombra ^ Ed 



'Ed è Quak%e quello (l-effo; é qtìeftttift'O* 
gin gener^5 e in c^ai numerò u^ahAètìK 
na luogo V t ultimamente iVaiiaky vóce , 
che fi rende a clafcuna delle già détte, 
che in vece di Npme fi póngono', e anco- 
ra ad altre ; la qùal voce fi' dice eziandio 
Che in ogni geneiìe medefirnamente *, tvx 
bgnr numerò .E quefta Qhe nctrtnflitìente 
pofta, fi dice alcuna voìti ti ùbt daf Bot- 
tàccio : Di èhe la Donna c^htmia'' matto fi 
tiifpofe a voler tentare y tome quello ptfteffi 
xtljervare , il che promeffo- ai)e'à y t ;tncorA: ? 
Vi farei ^odet di auéffo , Jhnzk H"- SSfér cét* 
t0 nìuna fejfà toTìtpttaaini^te'^ lietà^J^'E »b^ 
preffo Chi nei pmnó cafo , e hk Ctfi «égli 
altri; !e quali :irpqi a tìàfcutì rittmei^'i^te 
a ciaicun geneie fer^oilò^' Dìffi dafcùn leije- 
re , cioè del tnkfchic^' èJeJl'àfemmHitìa /Per- 
ciocché iri-quelfa dtTffe^trdC^ii. dite iti a- 
mendue i nùthttf i?<^aiitanq\felì stfctóà Vol- 
ta, ma tuttajiaa hlo!6> di rado ^'tB^ 41 tirtiova 
C^f pofto n«^*cfl5*fiqut''c^ ^^-fiécòinè fi 
- vede nel Petrareà'^ che€I&V"' : r./^'" 

Fra rna^nanirhf"p0cSt^-é ch^ìl:èeh'f})»ti i 
€ ancora; *'^" :•■.•■■■_ '-::.-•;'■ 

Come eli il perder fate accQrt&: ^ è fi^^pf y 
e nel JSoccacdo , if quklmetònlihièijre 
diffe : O rtiofrloTH mài' HìA mùprtf^'^iMit 
Monaco s>j chi Wio^ì^òh'r.ù «ttove.^Ca- 
mril meglio fi potì^^er.h tìWfi»'Ji%J^/i 
tutta la tua famijglia. ehi irte , '■i^'.tht' fa . 
e quello che' ftgtre •'Ora qtt^fte m^t 
•quando rechiedetido fidicòriòr,^ 'h^Mtofehi- 
•plice e brievé fentìmktito ?'<»/!lf ^«fèwfe ? 
<:ui feyitifii ? C)te «^ .^ ©ùàticb' t>òl fi 



dicono fénza richte(Éi-, elMfi^'&iólgòno, 
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ciafcuna per re> tale volta in due cotali *' 
Colui il quale: 

Chi ì fetmato dì menar fua vita 

Su per P onde fallaci z 
o Colei la quale : 

Se ehi tra bella e mejla 

Qual fu più lafcìò in dubbio } 
o Colui al quale : Per mofiran ^ che anchi 
£lì Uomiyti fanno beffare^ chi crede loroy co» 
me ejfi^ da cui elli credono , fono beffati : o 
pure Quello che : Fa che ti piace y in vece 
di dire ; Fa quello^ che ti ptace. E tale al- 
tra fi fciolgono in quefta fola Alcuno iChi 
fa bene , e chi fa male ; cioè : Alcuno fa 
bene^ e alcun vaale ; e ule altra in quelle 
due, Ciafcuno il quale: 

^ CR vuol veder quantunque puh natura^ 
E audio Cìa/cunoy che n dice ancora C/W^ 
chedunoy anticamente Catuno fi diffe . Ma 
quefte due ultime xxvl altra volta fi riftrin- 
gono in una fola, la qasiìtor^ih Chiunque^ 
e ora Qtialunque ; tra le quali quefta di^ 
ferenza ci ha , che Chiunque fi dà al nu- 
riierò folamente degli Uomini, e da fé fi 
regge: " , 

Chiunque alberga tra Carrona ^ e l monte \ 
e Qualunque fi dà alla qualità delle cofe • 
delle quali fi r^iona ; e polla fola non (i 
regge , ma conviene , che ièco abbia la vo- 
ce di quello , -di che fi fa il ragionamea* 
to;: ; 

A qualunque anjmaìe alberga in terra \ 
o fé non l'na, vi s'intenda. E comeCAf» 
unque mafchilementé » e femminilemente 
fi dice y così Cheunaue neutrale fentimento 
ha in quella ihedeiima forma; e tutte co* 

sì 



sì nel numero del piìi, come in quella del 
meno fi dicono. E appreflb Tale ^ e Qua^ 
/e, non quando comparazione fanno y mi 
quando fanno partigione ; 1' una delle qua- 
li fi dice alle volte in vece di C/;/, ficco- 
me la difle il Boccaccio : Laonde fatto chia'' 
mare il Sinifralcdy e domandato qual grida/* 
fi j cioè Chi gfidajjè'y Cccome allo'ncontro 
chi fi dice alle volte, in vece di dirPw- 
le. Il medefimo Boccaccio : La novella di 
Dioneo era finita ; e affai le Donne y chi Jt 
una parte , e chi à! altra tirando ; chi bìafi* 
mando una cofa , chi uri altra intomo ad ef^ 
fa lodandone y tri avean ragionato» E ancora» 
che runa, e T altra fi pon neutralmente; 
e vapliono quanto Alcuna cofay e quanto, 
Qual cofa y.hccomQ vale Tuna appo il Pe- 
trarca : 

Tal par gran meravìglia \ e poi ftf prezza j^ 
e r altra appo il Boccaccio : E come ilvi-^ 
de andato via , cominciò a pensare qual fat 
voleffe pia tofio* Viene eziandio a iìxTak 
alcuna volta, quanto Tale flato y e Tal con* 
dizione y o fomigliante cofay ficcome a dir 
viene pur nel Petrarca ; 

E or fiam giunte a tale ; 

che coflei batte F ale y 

Per tornar a f antico fuo ricetto % 
e nel Boccaccio ancora ; Anzi fono io , pm 
quello y che^ infino a qui ho fatto y a tal ve» 
rtutOyche io non poffo fare ni pocoy nimol^ 
fo • Ed è altra volta , quando T articolo vi 
fi apiugne, che Tale può, quanto Colui ^ 
e gli Taliy qìi2Lnto Coloro y e gli Altrettali^ 
guanto Itegli altri. Ed è Cotale y che vai 
quanto TalCf piii iipreifamente detta. Sic- 

co 
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come fi dice Cof^^ifo piti ifpreiTamente » ctó^ 
Téintù .* Ohni^ mi/èra me , a cut ho io f^-^ 
tanti armi periato cotam armre l Ma la v&t 
ce Cotale uè alle volte pofta, in vete del- 
la particella Così dai Boccaccio y Né fd 
perciò , quimttmque cotat merjzo di nafcùfù fl 
dicèffe , la Dòma rìputara fcmta - Levàfi a 
rotte ^uerte voci , che lì fon dette , che m 
vece di Nome fi pongono, le quali hanno 
la L nell'ultima loronìlaba^ ofola, o rad- 
doppiata , non' folaniente la vocale loro ul- 
tima , o ancora una delle due h comune- 
mente da tutti gli Scrittori .* quando yì(> 
gitone i o bene loro mette di levar la F . 
Tét\ Qvutl^ Quelj e fimili nel nùmero dei 
meno; ma eziandio alle volte tutta inrtìera 
la fillaba in quello del piti ; e anconi piti 
che intera la CUaba da' Poeti, cheT^^j in 
vece di Tàtij Q{}ua\ in vece dti^alty e 
Due* i in vece di Quelli , differo / come 
che quefià ultima fia fiata medefimamente 
detta da' Profatori. 

' Ma palfifi a dhe del Verbo , nel quale 
la licenzia de' Poeti • e la libertà medefir 
ma della lingua v' nanno pia di malajge4 
volezza portata, che tneftìcr noii fa*àd6- 
verlovi in poche parole far chiaro. Ilqèài 
Verbo tutto che di quattro maniere fi Veda 
ieflcrecosl nella noftra lingua , coihé egft 
è nella Latina ^ conciòflìecofache ^li iti 
alquante, voci così termina , come queHd 
fa, che Amare y Valere i Lèggere y Sentire iik 
noi medefimamente fi dice : non' perciò 
ufa fempre una medefima regola con èfib 
lui. Anzi egli in quefte altre voci due\'0» 
cali folamente ha ne'fuoi fini , ArìMy Va-^ 



Ity Leggc^ Sinte-y dove il Latino ne bà tre ^ 
come iapete • Di quello Verbo la priinieni 
Voce neilun muumento fa ; fé non in quaii- 
to Stggo eziandio i'^^^/o fi è detto alcuna 
volta da* Poeti) i quali da altre lingue piti 
toflo r hanno così prefo , che dalla mia i 
e ^^iéif>y Lf^i'^V, tVe^go^ leggio i trappo- 
nendoyi lo I> e Deggto altresì, laqualvo* 
ce diritumente , non D^go , ma Debbo fi 
dice, e V^no^ e Tegnoj^ nelle quali Ven» 
goy e Tengo fono della Tofi:ana. Levarono 
ne i Poeu alcuna volta in contrario di 
quelli la Vocale, che propriamente viAa^ 
quantunque ella,. non come Vocale , ma 
come Coxifonante vi dia ; e di Seguo fece- 
ro SegOy come fé il Petrarca. £ tale vol- 
ta ne levarono la Confonante medefima ^ 
da cui piglia regola tutto il Verbo , fic« 
come fecero M. Pietro dalle Vigne, eGuiC'* 
tone nelle ior canzoni > i ^uaii Creo , e 
Veo^ in vece di Creda , e di Vodo diflero; 
e M. Semprebene da Bologna . oltre a 
quefli« che Cm, in vece. di Credo ^ dille. 
Né folamente di quefta voce la Vocale o la 
Confonante, che io difTì; ma ancora tutta 
intera T ultima fiUaba eifi levarono in quedo 
verbo , VoyXVL vece di Voglio , dicendo ; il che 
imitarono , e fecero i Prefatori altresì alcu- 
na fiata . Vedo , Siedo non fono voci della To* 
fcana . Nella prima voce poi del numero 
iel pili è da vedere , che lempre vi fi ag* 
giunga lo I, quando egli da & non vi {la« 
Che non Amamo , Valemo , Leggemo^ ma 
Amiamo , Valiamo , Leggidimo^ li dee dire • 
Semo , e Avemo , che dUie il Petrarca , non 
fono della lingua, come ohe Avsmo eihnr 

dXQr 
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dio nelle proiè del Boccaccio fi legga alcil^ 
na fiata ; nelle quali fi potrà dire , che el- 
la, aon come natia, ma come ilraniera già 
naturata vi abbja lu(^* Qf^aodotpofeia la I 
nacuralmc nt» vi ila, ficcora^.. fta i»' V^rti.* 
delU quarta maniera, k ex meftiero aggiur • 
gncmi la A in quella vocq » perctoochè^ 
Sfiniamo^ e non SeruimQ^:.iì..ditìt «-NìsUfb 
fec<|ìida voce nel oumeio del weno^ ^ fo^: 
lamente da&pere , che dia ^Tempre nelb^ 
I Mftmm.f iè, noti qiiando i Poeti lai fai^:: 
no alcuna volta ne verbi fdeita prima tn»? 
niera terminase eziandio nellar S , ficcomr: 
ft il Petrarca, .che diffc t . 

/i/j$ mido Armxf^Mnatu ailorjfiè ut! inforni- 

ha voct^i pfifffi €. pQftne^é 

Ed i «Stracciò M avvertire , che in quei* 
li della feconda maniera non moftra ,? che 
quefta voce fi formi 9^ & generi dalla plima ,r 
ma :da k is concioflìecorache in Dqf//» ,, iVo» 
^f ^..e fimili» non Doglia Tenghì^ ma ihm^ 
ìi^Tiemi^ fi. dfce* Nella qualvoce, oitraoi^ì 
cjio i xhe li ^ fiae non ha con iei £>migliafl^ • 
ta> avvieii ancora queiio,. che vi fi aggioK^ 

Sue di nuovo ima Vocale, per emidenanr 
k.più quel tanto tJ[}o^//e, Duali x l/ì^of 
Vifi${i: SoglÌQySmlti Tenga ^ Tieni t S'eggo^^ 
Sudi .yFoi(ìi.i Puoi^ e altriy jCome cheFj(#-- 
li pii^è del. verro,^cfae delle (w6fe, le^»» 
llhanno />1ir0^i e piti anricamemte Puqg&t 
n<;come anco Ùiogti^ Le quali due. voci ^ 
più che lealtrej fanno ritratto pure dalla 

rtmiera .-di che jakra legola dare noiL-vt 
..può ,. fé non quefia ; xiie: altreì^Vo»' 
cali c}ie lo l>i eio r noahaxuotn'Mnb^ 
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Inogo; e queft'altra, che nelle voci, nelle 
quali la A giace nella penultima fillaba, 
non entran di nuovo queftc Vocali , ne 
veruna altra , che ya^Iio , e fingili non ere» 
fcono dft queAa parte . Paffa ^efto i^ 
nella terza voce del nùmero <lel meno mt-* 
defimamente continuo , ma più oltre nòti 
fi ftende , fé non fi ftende in quefto Vei»- 
bo Siede j nel quale OV^i^ efeianiio fì'leg* 
^e ^ comechè Seggono più Tofcanamante 
fia detta • Pafla altresì nella quarta mania* 
ra , ma folamente ^ che io mi creda , in 
quefti^ Verbi Fengo , che yimi , e Viene^ fa f 
e Ferì/ce , che fa Fiere , e Piede , e Ùbeìv , che 
fa Ghiere ^ quantunque egli non pur come 
Verbo della quarta maniera , anzi ancora 
come della feconda Cheriuy e Cherere ha per 
voci fenza termine: ficcome T altrieri fi JiC-- 
fé • Pongo j che della terza nnaniera^, tra; 
l'una, e tra T altra fi fla di qneile regole r 
perciocché egli né Pongjst ha > né Pmm per - 
leconda fua voce ^ anzi ha Poni voce, nel 
vero temperata, e gentile . Traggo d^^ltm 
jKirte due voci na y Traggi , e Trai detta 
piìi Tofcanamcnte, e ciò ferba egli in buo- 
na parte delle voci di tutto '1 Verbo . Co» 
mecné egli nondimeno nelle voci , nelle 

![uali entra la lettera R , nella feconda lero 
lUaba y raddoppiandonela 9 l'altra addietro 
lafcia di quefte forme . Muoio due voci ha 
di quefta forma , la feconda di quefto ntK 
mero , Muoi^ e la terza di quello del piìl , 
Muojono : dalle quali tre voci ne vengono 
tre altre Muojaj e Muojì^ e Muoiano . Le 
rimanenti di tutto 'I Verbo da Moro y che 
Tofcaoa voce non é > hanno forma . Di 

que^ 
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uetta feconda voce , di cui fi parla, lev2r 
il Boccaccio la Vocale ultima , quando e* 
diffe : Haiti tu fentito flamam cofa nmna ? 
Tu non mi par deJJTo , « poco dappoi : Tt^ 
far mezzo morto . La qual voce non da 
J^ajoy che ToTcana è, ma da Far^f che è 
flraniera, fi torma. E il Petrarca non {bla- 
mente la detta Vocal ne levb; l^ien^ in ve- 
ce di yiini ) e Tien , in vece di Ttenì ^ e 
Sifiien in vece «ti Sojiiem^ ma ancora taior 

2uafi intera^ e talor tutta intera T ultima 
llaba T<v\ m vece di Tcglì^ e Cr^ , ia ve- 
ce di QtecB y € Suoj in vece di Saoliy po- 
nendo. Quantunque T^ eziandio dal me- 
-dc/ìmo Boccaccio fi diffe nelle NoveUe : 
Punqus toi Tu riccrdanza dal fere . Levaro- 
no altresì della terza i miei Tofcani la 
: .Vocale ultima fpeffe volte , quando ella 
4opo la L, o dopo la N fi pone, e la vo« 
ce$ che la ieguita > fi regge dall'accento 
.fiiedenmo del Verbo* Non dico già ne' 
.Verbi della prima maniera , ne' quali la 
,Aj che è la. Vocale loro ultima , non fé 
,ne leva giammai y ma dico in quelli della 
ièeonda , o ancora della quarta^ Ducimi ^ 
l.Suolti , Vuol fi y Vuoiti^ e Tiemmty e Viem^ 
, mi, e.ibmiglianti. Comeché alcuna volta 
ei^ndio, Quando la voce, che fegue, noft 
. fi regge dali' accenta del Verbo ^ ciò fi ve- 
^ ^e che fi uiarono i Poeti i Fier » in vece 
di Fiora y e Chitry invece diCW«v,dkeiulo; 
e i ProTatorì altresì , che Par y e P^, e 
Vien y in vece di JPara y fi Pone , e Viene y 
difiero. Levarono in P^aa ìTd^hai Pro- 
fatori, che la intera voce é^ tutta la fi^iaja 
filtoba i ^^Può ne. ftcirojvfjlinal vierfo.laf» 
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ciandolane y che ferbandola a fé ; il aoal 
verfo nientedimeno usò parimente e ru- 
na* e l'altra. Agginnfonvenc allo'ncontro 
un altra i Poeti tene ìpeffo in queftò Ver- 
bo HiT, e fecéiftìè Hm}e ^ per avvehttira d*' 
Napoletani pigliatidola , che l'hanno In 
'trocca iohtintìe;^ Fatta yt-Taltiy chelTIeg- 
■gè parimente iii'qufefta voce , iìobi fotio di 
un Verbo medéfìmo, anzi di due'; Timo 
de* anali deHa prima maniefà fi vede 'che è 
Fallare^ e tanto Vàie , quanto A&te^V^e 

^'Noh hafhre; l'altro é delta quarta Firf//fé?, 
e pigliafi ^t Fare fnrwe^ è mgj^moytfèc* 
rtf 5 da CU! ne viene fi Fatta. GeslfòtóiadÉ 

' fé ciafcuno la fua terza v«ce da quella dell' 
altro feparata e nella tcrmihaziohe , é nel 
fentimento. Quantùnque féijuré fi è egli| 
'peraltuni, pofto Fif/Z/rr iHf feiitinjento di 
' Mancarci mia Fattore iti Pentimento dì Peé- 
€ètfe\ e di Frtau non itl^l > f^^\ VnMOy 

«;è di quella ferma degli àltiri, dcièM|&n- 

l' Ilo e nella iècetida y e iiélb terza vdiée di 
*?' qtieAo numero ) ficondòcnè é(Ii ò' prepon- 

fona, IO pof|KMigono la N'alia G^ che vi 
>no ; Fungi ^ e Pugni : Ungi i^ ^ Ugni ' 
Funge y e Pugne-: unge ^ e Cìf^^fimìfiwen- 
fe; delle qualfouefle j che F htónò pofpo 
ft», fonò mx Twtai». E a queftt tÌOTidi- 
«'zione è i'm'^^i'o, e degli altttyxJfé-èbit le 
due Confonanti , che io diflft, fe ìfòtéW 
d chiudono. Efcedi rcgpfti la tétò.vt)ce 
del verbo Sofferìte^ la qtfale 'é-;$VsJ!Rv^, &ìn- 

tlkes«' regolata è pòfcià iiflf tràtto 1* <Ì!còn- 
a^òèè'dePn^rtiero del Jià.'^E f*a>beal- 
-^tre^ì ^fa :tè#za^* la gii^Éf^ ftìrbia ì&A ntìla pe- 
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get , in vece di Potevi y Solevi , Volgevi : il 

che non è fiatp ricevuto dalle profe \ né fi 

è tuttavolta cib detto nel verfo me4efinjO| 

fc non dì jrado • Reilerebbe nelle pendenn 

voci a dirfi delliai feconda del numero de] 

più, ciré quefta^nwx^i^rf, Valevateytèggevate^ 

udivate i ma ella altra mutazione non fa^ 

le'non duefta, che la Vocak« la quale ioif 

nanzi alla t>enijtltinia fi (la , li mutava iiir 

gli Àtitichi di quella^ eh' ella' dee éffère , 

nella A , Sedavate , Leggìavme , Venavatt , 

<5uafi per lo continuo * Comechè effi aHe 

volte ciò facevano ancora nella prima voc? 

di quello numero , Leggiavamo * Fenava^ 

pto , e fimilmentc dicendo • N«IIe voci 

poi ^ che fi danno al pàflato , la prima di 

foro ne' Verbi della prima maniera in due 

Vocali fempre termina c<k1 , Amai , Pót- 

fai ; fuori folamente quefte , che fon di 

due fi! labe ^ Steni j Diedi ^ Feci , che Fei 

eziandio fi dilfe nel verfo : nella quale li* 

cernia è nondimeno rimafo in pie lo I , 

che par fine molto richiefto a quefta vp- 

ce . Non k Jafcib in pie il Petrarca | 

quando e' diffe / r:'''^ ' '^ 

. ^ I die ihMuardk 0M .Piim^f^ r 

■V. €h' ì 'ii'dii per col§mi4 r 

*. ' Dà Ift fua fiale vita ; 

"dove /J/ì* j in vece di Diedi ^^ fi legge - 

'Né pure li Petrarca nelle rime così tece, 

'ma il Boccaccio ancora così ci ragioiib 

nelle profe 3 ii qual dille ; Ma io rrn pofi 

in cime di da/ri quello , ehs fu andavi cer^ 

fmdo ^ e dkteh : ^ altrove / S^gnm ^ que- 

jia 
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Jla Donna i quello leale e fedel fervo , del^ 
quale io pacò avand vi fé la d'manda . 

L^vafi tuttavia la detta Vocaì nelle pro- 
fe piìi /peflo \ Quando alcun* altfa voce le. 
Ji dà , che dall accento di lei fi regga ,* 
e Diliberami , in vece di DiUberaìnu s ^ 
«otale altre , fenza ri/parmio ^ fi dicòno 
Tofcanamente . Non così femplìcemente 
dire fi può , che quella della feconda , é 
della terza maniera ne mandi il fine fuo^ 
tra le quali alquanta più di varietà fi vc^ 
de eflère , Perciocché , quantunque ella 
liello I fempre termini , ficcome fa in tut- 
te , vi termina, nondimeno nell' una , e 
neir altra maniera in diverfi modi .• con? 
cioffiecofache nella feconda più fini vi haii 
luogo . Perciocché in que* Verbi , che la 
C, per loro naturale Confonante % vi han- 
no ^ Giacere , Tacere , ella con effo lei C, 
e con^ il j^ apprefTo termina , Giacqui ^ 
Tacqui , In quelli , che vi hanno la L , 
cfla vi aggiugne la J' ; e Falji y Dotjl:^ ne 
tà, che Delfi tzhnàìo fi diffe .. Solamente 
Folli la fua Confonante raddoppia ;. comt- 
ché pure nel verfo egli alle volte fa , co- 
me quelli • Raddoppiano medefimamente 
quegli altri , che delle altre Cònfonanti vi 
hanno naturalmente , Caddi % T^ni y Sep^ 
pi , £bbi , Bevvi , e quefti altii ^ Swtt$^ y 
Temetti . Dovetti , che ha eziandio Dovei 
nel vcrfo , i quali oltracciò una fillaba di 
più vi aggiuofero . Difli Bevvi j percioc- 
^ che , quantunque Bere Tofcanamente fi 
' dica ; egli pure da Bevere ne ufcì .• la 

fual voce e qui , e in altre parti della 
t^^iia é ad ufanza , Ejcono di quefta re<» 



192 Della Follar Lingua 

t<^a Godei . Capei , Potei , e Fidi^ e Pre- 
vidi , che ha nondimeno Provedetti nelle 




t>. 



defimamente nella terza maniera, acqua- 
li tutti , che molti e diverfi fono , cqno- 
fcere y una cotal regola dare , M. Erco- 
le 9 vi a pub y che alla voce di loro , la 
2 naie di Verbo , e di Nome pure nel paf- 
to tempo partecipa riguardando ; ogni 
vdta «he cosìufcire Renduto^ Perduto^ Com- 
muto ne la troverete; diate alla voce, di cui 
fi ragiona^ quefto fine Rendei , Perdei , Com- 
piei . Difli Compiuto ; perciocché Compito , 
che più leggiadramente li dice nel verfe , non 
è della Lingua. Fuori folamente quefteFirw- 
4o , che ha Vijfij perciocdiè Vìjfo della Lin- 
gua non è , comechè ella altresì più vaga- 
mente così fi dica nei verfo: e Conceduto . 
che ha Concedetti ; conciofliecofache Conce/" 
foy che alcuna volta fi legge , altresì della Lin- 
gua non è, ed èfolo del verfo.* e Creduto , 
Che Credetti ha ; quantunque M. Piero 
4alle Vigne Cretti , in vece di Credetti , 
dicefle nella canzone , che cosi comincia* 
Affai cret$0 celare ^ 
Ciò che mi cormeti dhret 
£ fuori ancora alquante altre pochi voci 
]K)(le alcuna volta ds^li Anticm a ouefta 

5ui(à ; comechè elle vengono da* Verbi 
ella quarta maniera , ficcome é Smarruto^ 
in vece di Smarrito , che difle Booagiunta, 
e M. Gino nelle loro canzoni ; e Vefluta^ 
in vece di Vefiita , che pofe Dante nelle 
jime della fua viu nuova ; e Feruto , in 

ve- 
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.'e ce di Terìto , e Feruta ,■ per voce che da 
è fi regge , detta non folo da altri , ma 
lai Petrarca ancora ; e Pentuta , che dilfe 
1 Boccaccio nelle lue Novelle alcuna fia- 
la y e Fenuto , fempre e da ciafcuno cosi 
ietta .Ogni altra volta , che la fcorgerete 
ìì quello altro modo , Lttto , Scritto j e fi- 
nili 5 che le n' efcono con le due TT ^ t, 
/oi quelto altro fine delle due SS , le da- 
rete Lejji 5 Scriffi , e fomiglianti . Quando 
Jofcia ve ne fia. un'altro di qucfta manie- 
•a , Pianto^ Spento , Finto \ parimente Pi- 
mji , Spenfi , Finft -, nella detta voce ft^ 
perete di dover dire . E cosi né pi^ né 
meno Rifi , Gffefi , Affi , Tolfi , Moj)i \ 
quantunque volta Rifo^ Offefo^ -^^fo ^ Tol- 
to , MoJJo nelle participanti loro voci fap 
ranno, come fi è detto; nelle quali Spat^ 
to^'m vece di Sparfo^ che alcuna voltali 
Itgge, folamentc è del verfo. Efcono noR* 
dimeno di auefti ordini Dijfi , che ha Det^ 
to , e Strinjt jf chQ ha Stretto ^ e Conobbi , 
che ha Conojciuto , e Nocqui y che ha No- 
duto , e Mifi , che ha Mejfo , per voce 
che partecipa , e Pofi , che ha Poflo al- 
tresì • E Te Mwdei eziandio Mcrfi . fi di£- 
je ; è per ciò , che Morduto , e Marfo egli 
medefimamente ha per voci * che partie- 
cipano ; comechè Morduto più rade volte 
fi miovi detta , e iòlamente nelle Profe • 
Semplice e regolato è ultimamente nella 
quarta maniera di quefta voce il fine , il 
Aual fempre con la natia Confbnante del 
Verbo dinanzi lo / polla termina , e con 
r accento (opra effe ^ Ud) , Sem) ;; k non 
in quanto ha tale volta T ufo delia Lin- 
' Pro/e del Bembo . I gu* 
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gna nelle profe il medefimo / raddoppia- 
to , UM , Sentii : comechè Dante le re- 
caile nel verfo • Allo 'ncontro delle quali 
levarono di alcun Verbo non folamente 
della prima maniera , come io diflì , ma 
delle altre ancora i Poeti alle volte il sne- 
defimo 1 , che di neceffità llar vi fuole ; 
e Compii . in vece di Compiei , difleio • 
Non così lungamente fa bilogno , che fi 
ragioni della ieconda voce di quefto tem- 
po ; effendo ella fqlamente una in tutti 
1 Verbi ; della terza loro femplice voce 
del prefente tempo per lo più formandofi 
in queRa guifa , che vi fì giugne una fìl^ 
laba di tre lettere corali STI : fuorichè 
queftc due Dh , Sta , cht Defiì , e Stejlì 
fermano • Diffì fèmplice , in differenzia di 
quelle , che vi aggiungono lo / • o vera- 
mente lo r, come fi è detto • Perciocché 
quelle due vocali raggiunte non entrano 
giammai in auelta voce ; Ama , Amafti ; 
Tiene y Tene/ti : Duole , Dole/ii : Legge , 
Leggejti . E diffi ancora per lo più y in 
quanto non così in tutto fi formano le vo- 
ci della quarta maniera > ch^ non Sentefii^ 
e Odejlì 3 anzi Sentijii , e Udijli fi dice ^ 
Comechè in Vdifti^ e in tutte le altre v^ 
ci di quefto Verbo ^ che in qualunque gei* 
fa fi danno al paflato tempo ^ e a quello^ 
che a venire è » eziandiq fi muta di lui 
la prima lettera , che è la Vocale O , e 
faflene U ; Udì. Vdifti , e l/aì^'i, e Udì- 
tv , e le altre , ux quefta fecoftda voce è 
file volte ^ che fc ne levano le due ulti- 
ma lettera , non folo nel V^rfo : 
Come non vedefìu negli occhi fuoi 

Qutl 
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Quel , che vedi ora y 
e altrove: 

Già non fujlu nodrìta in piume al Te7:xjD ; 
ma ancora nelle profe : Ove fojiu Jiamane 
poco avanti al giorno : e Odijlu m quella cO" 
fa niuna della quale tu dubiti . Non avvi- 
eii così della terza voce del detto numero 
del meno ; perciocché ella tre fini ha. 
Concioliiecofaolie e ncU' O , e nella E , e 
lidio 1 termina . Ma nell' O hanno fine 
le voci de' Verbi , che fono della prima 
maniera , Amò , Levò , Pie Ho , Lafciò . 
Nella E finifcono quelle delle due fcguen- 
ti , Volfe , Tolje , Perde ; e della prima 
altresì , quando i Verbi nella loro prima 
voce fono di una fiUaba, e non più, Di^ 
de , Fece , de' quali Do e To fono le pri- 
me voci . Delie quali voci tutte dire lì 
può , che a quelle di loro folamente l'ac- 
cinto fopra r ultima fiUaba fia richielto , 
le quali nella prima voce due Vocali han* 
no per loro fine , Amai , Amò : Potei 9 
Poti : Perdei , Perde , e non altre . Alla 
quarta maniera pofcia fi dà lo J , e T ac- 
cento medefimamente fopra ejQfo , Udì , 
Sentì , Dipartì , fuori folamente fl Vcfbo 
Venire j che ha t/enni nella prima , q Venne 
nella terza voce del numero del meno , e 
Vcmei'o in quella del più y e il Verbo A- 
prire , che Aperfi , e Aperfa ha ^ e il Ver- 
no Coprire^ le quali voci fotto regola non 
iftanno : comechè Aprì , in vece di Apet" 
yè . e Coprì , in vece di Coperfe , fi legga 
nel verfo . Diflì che fi dà 1 accento fopra 
effo / , forfè per ciò , che le intere voci 
erano primieramente quelle , Udìo , Seth 

i 2 tÌ9 
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rio y Diparth: le quali nondimeno in ogni 
ftagione fi fono alle volte dette e neVerfi, 
e nelle profe ; ufo per avventura prefo 
da' Ciciliani , che T hanno in bocca mol- 
to : comechè efTì ufino ciò fare , Hon fo- 
Io ne' Verbi della quarta maniera , ma 
ancora in quegli delle altre . Il che tut- 
tavia non è (lato ricevuto dalla Tofcana, 
fc non in poca parte , e da fuoi più an- 
tichi ; ficcome furono M. Semprebene, e 
M. Piero dalle Vigne , i quali PaJJho , 
Mojìrao , Car^ìao , Toccao , Domancìao , 
diflèro ne' loro vera / quantunque il Boc- 
caccio ancora, che così antico non fu, Df- 
fcemeoy dicefle ne'fuoi. Di quefte voci della 
quarta maniera levandofi , come io dico , 
1 ultima loro fillaba , che è T O , T accen- 
to pure nel fuo luogo rimafe . Feo oltre a 
quelli fi è alle volte da' Tofcani Poeti det- 
to, e Poteo , e per avventura Perdeo . Né 
JPeo qui fi prende , come voce di Verbo 
della prima maniera , ma della terza . Per- 
ciocché , quantunque Fare, ficcome jlma- 
re , fi dica ; non li formano perciò da que- 
fta le altre voci di lui , anzi da queft al- 
tra. Facete , che in ufo della mia Lingua 
non é, non altramente che fé ella in ufo 
fofle. E' oltracciò alcuna volta, chcquefta 
voce ha parimente due fini, ficcome ha la 
prima, di cui fi difle ; perciocché e Folle j 
e Fol/ey e Do//e, e Dólfe fi dice. Di que- 
iti nondimeno più nuovo pare a dire Dot- 
fé : concioffiecofache la F non fia lettera di 

S[uefto Verbo ^ né in alcuna altra parte di 
ui abbia luogo; fé non in quello tempo, 
nel quale Delfio e Dolferoy eziandio alcuna 

volta 
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volta dagli Antichi fi è detto. Beo ancora 
egli due fini pare che abbia in qucfta vo- 
ce ; perciocché e Bebbe^ e Bevve ^ fi legge 
nelle buone fcritture : il che è piìi tolto 
da dire, che un fine fia per la fomiglianza 
che hanno verfo di fé quefte due lettere , 
B , e K; di maniera che fpefle volte fi pi- 
glia una per altra . Formafi nondimeno Bev- 
n)e da quefta voce Beve, che tuttavia To- 
fcana non è; raddoppia ndovifi lo^, ficco* 
me da Piove ^ Piovve^ in quefta medefima 
guifa fi forma. Ha due fini medeCmamen- 
te in quefti Verbi , ma in altra guifa ^ 
Diede , e Die , Fece , e F^ , non folo ne 
Poeti , ma ancora alle volte nelle profe . 
Dette y Cadette y Tacette^ Seguette , e altre 
fimili, che polero e Dante , e il Boccac- 
cio ne' loro verfi , o efle della Lingua pro- 
priamente non fono , o fono della molto 
antica, e di quella , che piti di ruvidezza 
in fc ha, che di leggiadrìa. E k Pente j e 
, Convertè y nel medelimo Dante fi leggono; 
è perciò, clie elle da Pentere , e da Ccn^ 
vertere y verbi della terza maniera fi forma- 
no; e Pentei , e Convertei , hanno , o al«- 
mcno aver debbono , per loro prime voci 
di quefto tempo. La primiera voceappreP 
fo del numero del più ha in (è una ne eil 
fità, e regola, e non pii,* che ellaftmpré 
raddoppia la M nell* ultima fiilaba, Amarti* 
mo , Valemmo , Leggemmo , Sentimmo , n? 
altrameate può avere ^ fiato . La feconda 
medefimamente ne ha un^ltra , che ella 
in r fi vede fempre fornire in quefta gui- 
fa , Amafiéy Val^e^ Leggejìe, Sentifle , e 
non altramente . La terza non così di una^ 
13 re. 
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regola fi contenta ; perciocché ne' Verbi 
delia prima maniera ella in quefhi guifa 
termina, Amarono y Penarono ; la A neir 
avanti penultima loro fillaba ftmpre aven- 
do; e lo / in quelli della quarta, Udirono ^ 
Sentirono . Nelle altre due maniere ella termi^ 
Xìapoiiciacosì, Fot/ero ^ Lefferoy e fimili; al- 
la terza loro voce del numero dei mena la fìl- 
laba, che voi «lite , feoipregiugnendo, per 
quefta del jmìi formare, come vedete. Né 
vi muova ciò, che Biffe nella terza voce 
>del numero del meno, eDifferoy in quella 
del pii niedefimamente fi dice : comechè 
Dire paja voce della auarta maniera / 
perciocché tutto il Verbo per lo più da 
Dicere , la qual voce non é in ufo della 
Fiorentina Lingua , e non da Dire fi for- 
ma; fii^come Fecero di Fece y e quefta da F^- 
€ere , dcl^ qual fi dice , e non da Fare al- 
tresì. Diedero y e Stettero j fenza avere on- 
de foimarfi, altro che da Dare, e da Starti 
fuori della detta regola /blamente efcono» 
che io mi creda, e non altri. £ oltracciò, 
che fi leva fpeifo di quefte voci la Vocale 
loro ultima e nel veriò e nelle profe, D/e- 
dery Differì e alle volte ancora fi gitta tut- 
ta intera 1 ultima fiUaba , Andare , Paf- 
faro , Accordaro . e Partirò , e Sentirò , 
« Affaliro , e delle altre , che Giovati 
Villani uiffe. Né mancb poi, che eziandio 
due fìllabe non si fieno via tolte di quefte 
voci, non folo nel verfo, che ufa F«r, in 
vece di Furono , ma ancora nelle profe ; 
Siccome fi vede nel Boccaccio, il qual di(- 
fe , Fer vela , e Dier datemi in ac^ua^c 
Andar via \ e <iò fece egli in altie voci 

an- 
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ancora, Comperar^ Domandai ^ Diliòerar^ ia 
vece delle compiute ponendo ; e Giovaa 
Villani altresì . Dieronoj che è la compiu- 
ta voce di Dier , e Dìédom , oltre a tutti 
quefti, fi truova ch« fi fon dette Tofcana- 
mente ^ e Uccifonoy e Rima fono y e per av** 
ventura in queda guifa 4elle altre. Derma ^ 
e Fenne , e Piacquen , e Moffen^ che diffe 
il Petrarca , non fono Tofcane . Dannofi 
al palTato tempo 9 come io difH , quelle 
voci • A quello pofcia , che nel pendente 
pare che dia del f>a(rato, non fi danno vo- 
ci {empiici e particolari del Verbo , anzi 
generali e melcolftte , in queda guifa : che 
pigiiandofi ièmpre le voci del pendente di 
quefto Verbo Avere , fi giugne e compone 
con eflb loro una fòla voce del pafiato tem- 
po di quel Verbo, del quale a ha a forni^ 
jre il ièntimcnto .• Io avea fatto : Tu avevi 
detto : Giovanni aveva fcritto , e fimili ; é 
cosi fi va facendo nel numero del pi^. 'S 
il vero, che la voce del Verbo, del quale 
il fentimento fi forma , fi muta , per chi 
vuole » ora in quella della femmina , ora 
neirun numero, e quando nell* altro ; lo 
aveva fojia o£hì mia forza^ e Tu avevi ben 
tmfi^hatì i tuoi Cittadini , e femiglìanti • 
^ quefto ufo di congiugnere una voce del 
Verbo Avere ^ con un'altra di quel Verbo ^ 
con cui fi forma il fentimento , non ibla- 
mente in ciò , ma ancora nel traecorfo 
tempo, di cui fi è già detto, ha luogo» 
Perciocché medefimamente 6 òice : lo ho 
anMto: Tu hai goduto: Ciwanm hapiantot 
Coloro harmo fentito^ e k altre; e Amata ^ 
e Godute^ e Pianti altresì • Ho vifio^ cbir 
(. 4 diile 
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difre il Petrarca , in vece di Ho veduA^ 
non è della Tofcana • Né folo con quefto 
Verbo Avere , ma con auefto altro Effers 
ciò ancora fi fa in que' Verbi , dico, che 
il portano : La dorma fi è doluta : Voi vi 
* /ite rammaricati : Coloro fi fono inge;gnatiy 
e fomiglianti . E quefti Verbi fono tutti 
quelli ) de'quali le veci , che fanno ^ in fé rito^ 
nano quello che fi fa; fìccome ritornano in 

?uefti efempli , che fi fon detti • E di tanto 
ito a ufanza il dare a quefia voce del 
paflato il fine , che fi tira dietro la perfo- 
na che fa : La donna fi è doluta .* Voi ri 
fete rammaricati ; che ancora alcuna volta 
fi è ciò fatto, eflendo il ragionare in altra 
forma difpofto, ficcorae qui : Il che molto 
a grado T era \ ficcome a colei ^ alla quale 
farecchi armi a guifa quafi di fwda y e di 
mutola y era convenuta vtvert y per lo tum 
,aver per/bna inte/9 . Dove Alla quale era 
ronvenuta vivere y ditk il Boccaccio, in ve- 
' et di dire , Era convenuto . Ora tra que- 
lle due ufanze di dire , Io feci y e Io ho 
fitttQy altra differenzia non moftra, che vi 
fia , k non quella ; che T una piìi propria* 
mente fi dà al pafiato di lungo tempo ; e 
quefia è Io feci ; e T altra al paflato di p^ 
co. Ghe fe io voleffi dire, di avere fcrim 
alcuni fogli , che io teitè aveflfi fomiti di 
fcrivere y io direi Io gli ho fcrittì , e non 
direi Io gli fcrifii . E f& rò quefto voleflì 
dire di altri , che io^ di lungo tempo avefil 
(critti, direi : Io gli feri [fi diece armi fom^ 
e non direi : Io gli ho jfcritti , Cost diceva 
il Magnifico, quando mio Fratello il riten- 
M (0^ dicendo ; Voi mi avete con quefti 
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due modi di paffato tempo , Giuliano , t 
memoria fatto tornare un' altro modo an- 
cora di quelto raedefimo tempo , che la^ 
voftra Lingua non così continuo, ufa non* 
dimeno ailai fovente, e ciò è quefto, Eùii 
detto , Eiòe fatto , Ebber penfato , e le altre 
voci umilmente . Laonde , fé egli non vi 
grava , diteci , che differeazia il cosi dire 
abbia da quegli altri ; acciocché a M. Er^ 
cole e quello ancora fi faccia chiaro • A 
cui il Magnifico così rifpofe / Io mi avveg- 
go, che rade volte altri può di tutto ciò, 
che uopo gli fa , rammemorarfl . Percioc- 
ché , quantunaue io , pofciaché /erfera vi 
lafciai , fopra le cofe , che io oggi a dire 
avèa , quefta notte alquanta ora penfato v? 
abbia ; nondimeno egli non mi fovveniva 
tede di ragionarvi di coteflo modo di paf* 
fato tempo , del quale , poiché voi , M* 
Carlo, pili di me avveduto la differenzia, 
che tra effo e gli altri è , richiedendome^ 
ne ^ mi ricordate , e io la vi dirò , la quale 
nondimeno é poca , ed è tuttavi» quella* 
che igli altri due paffati tempi foli , e per 
fe flar poffono ne ragionamenti, Io fcrijpy 
Giovamii ha parlato : ma queflo non mai. 
Perciocché non fi può cosl.dii:e .• Io elèi 
fcritto: Giovanni ebbe parlato-^ fé altro noa 
a *è prima detto , o poi non fi dice • Anzi 
o veramente fempre alcuna delle particelle 
gli fi dà, che fi danno al tempo, Poi^ PrU 
ma , Guari , e fimili ; Poiché la Donna fi eb^ 
h affai fatta pregare .• e , Nff prima veduta 
r ebbe : e, N^ ebbe guari cavato ; dopo le 
quali parole , altre parole fa bifogno, che 
feguano a fornire il fentimento • O vera- , 
I 3 mea- 
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mente quefto modo di dire fi pon dòpo al- 
cun altra cofa detta, da cui effo pende, e 
fcnza la quale dar non pub ; fjccome non 
pttb in quefte parole ; T quejio detto y alisM* 
ta alquanto la ìmitema , ehbet vedute il Cat» 
fivel di Andreuccio ; nelle quali , Ebbet ve* 
dutOj fi pone dopo, E quejto detto y e Alza;* 
ta la lanterna-^ o in quefte altre.* i/ Fami- 
gliare , ragionando co' Gentiluomini dì diver- 
/i co/e^ fer corte Jirade gli trafvih , e a cafa 
del tuo Signore condotti gli ebbe . Dove, Con-*^ 
dottigli ebbe , fi dice dappoiché fi è detto , Gli 
trajvth. O pure in quefte altre del Petrarca : 
Nm volendomi Amor perder ancora 
Ebbe uri altro lacciuotfra F erba tefo. 
Kelle quali medefimamente teder fi pub, 
che pofciachè non l'ha voluto Amor per- 
djere , Ebb^ te/a , fi dice • E finalniente < 
eomechè quefto modo di paflato tempo u 
dica, egli Tempre in compagnia fi pon di 
altro verbo, come b dim ; dove gli altri 
due fi dicono, fenza neceflità di cosi fare. 
Di che , rimanendo mio Fratello e gli al- 
' tri foddisfatti di quefta rifpofta , Giuliano , 
il filo ragionar feguendo^ diffe . Nel tem- 
po, che e a venire , la primiera voce del nu* 
inero del meno una neceffità porta feco ; 
f cib è di aver T accento Tempre iopra V 
filtima fitlaba , Amerhy Doleò^ Leggerà ^ €2- 
djrb 3 e la te^rza altresì y Amtf^ , DQletii , 
e le altre . Era di neceflità eziandio, che 
in tutti i Verbi della prima maniera la A 
fi pone(fe nella penultimft fitlaba : ficcome 
in quegli della feconda e della terza la r, 
t in quegli della quarta lo I neceffariamen- 
te fi pongono » Ma T ufanza della Lingua 

ha 
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lia pattato, che vi fi pone la £, in ouelj 
la vece , e dicefi Amerò j Porterh é II che fl 
fèrba nelle altre voci tutte di quéfto tem; 
pò; le ^uali voci» fiecome quelle de' tempi 
già detti, da quella prima pigliandofi , dge^ 
volmente fi formano • Solo è da fapere > 
che nella tei^a del numero del pi^, fenijpré 
fi raddoppia la N, Confonante di néceuità 
tichiefia a quelle terze voci , e alta maggi- 
or parte delle altre del numero del pììx dì 
tutti i Verbi . Ufafi ancora fpeflè volte ne*' 
Verbi , che hanno il D nella penultima fil- 
laba della prima voce di quefro tempo, k* 
Varfi via la Vocale lóro ; e dirii cosi, Fe^ 
draj Vdrh , e le akre , ma (blamente nel 
Verfo t comechè Potrò , in vece di Potere ^ 
t Potrai, in ve-ce di Poterai^ e le rimanen-* 
ti a queue » ancora nelle Proiè hanno luo^ 
go ; anzi non fi dicoho giammai altramen- 
te • U/afi eziandio^ in alquanti Verbi levai'- 
^ne la detta fiUaba, raddoppiando in <)uet' 
la vece la i^ , che è lettera di necefilt^ 
dchiefia à quefio tempo, Dorrh ^ Corrh^ 
P9rrh , Ferrò ^ Sarrh , e MeìPrh , e P«^ 
ri ^ t Sofferto , in vece di Dolerh , Co- 
glieròj Poìierh ^Fenìrò j Salirò^ e Menerò yt 
Penerò , e Soffertrò, e d^li altri : e ciò è 
in ufo ) non lòlo del Verfo ^ ma anc<Mra 
delie Profe ; e faffi parimente in tutte le 
altre voci di quedo tempo • Ed è alcuna 
volta, che non fi dice giammai altramen^ 
te y fiecome fi fa in quefto Verbo Foglio ^ 
che non fi dice Folliero ^ ma Forrò*^ ^nfch 
migliante fi fa di ^uefio i^mpo in tutte 
le altre fue voci, anzi pure in tutte le altrt 
/oci di quefio Verbo , nelle quaU entra U 
I 6 lt> 
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ietterà Ry da due in fuori, che fon quelle, 
Volere^ e FoUffero. E oltre a tutto quello, 
che gli antichi Tofcani hanno fatto ufcirc 
la onma voce di quello tempo alcuna volta 
cosi , AncideraggfQ j Servtraggioy in vece di 
dire Anciderò , e Servirò , che pofero M. O- 
neflo da Bologna^ e Buonagiunta da Lucca 
nelle loro canzoni, e M. Gino TaUiragg'w^ 
Avraggto , Morraggio , Saraggìo altresì , da 
altre Tingue tuttavia pigliandolefi ; e Rifa- 
fraggio^ e Diraggio , che pofe il Boccaccio 
nelle fue • E ciò vi fia , M. Ercole • det- 
to j^ìi toflo, perchè il fappiate, che 1 ufia- 
te. Ed è ancora (lato, che ella è ufcita al- 
cuna volta così, Torrabbo^ in vece di Tor- 
to : il che tuttavia fchifar fi dee , ficcome 
doro, e orrido, e fpiacevole fine. Poflbna 
dopo quefle feguitar le voci , che quando 
altri comanda, e ordina checché fia , fi di- 
tono per colui ; le quali non fono altre, 
the due in tutti i Verbi ; e quelle fono la 
feconda del numero del meno, e la fecon- 
da medefima del numero del più . Conciof' 
liecofache comandare a chi prefente non è , 
propriamente non H può ; e a' prefenti al- 
tre voci non fi danno , per chi ordina , che 
quelle • O'^ quelle due voci ordinanti , e 
comandanti , come io dico , nel tempo , 
che corre , mentre T Uom parla , fono quel- 
le medefime , che noi poco fa veramente 
feconde dicemmo elfere di tutti i Verbi ; 
inori folamente quella, che feconda è del 
numero del meno della prima maniera; la 
quale in quello modo di ragionare non 
nello I, ma nella A termina, Tuna neir 
Altra Vocale tramutando così, Ams^j Pw- 
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fa , Foia . É avviene ancora , ch^ in alcu-» 
ni Verbi di quefta maniera non fi muta 
lo I rtella A^ come io dico, ma folamen^ 
te fi leva via; ne' quali nondimeno ìslAvì 
rimane, che vi ila naturalmente , Fa. Dà j 
e fimili. Sapere tuttavia fuori fi fta ai que- 
fta regola, che! ha Sappi ; e Avere ^àìQ(2L 
Abbi y tolte per avventura da altra guifatì 
voci, e piofte in quefta \ e Sofferire altresì- 
che ha Sofferà \ e Soffra ^ che talora fi è 
detta nel verfo . Levafi di quefte vo:i alle 
volte lo / , che necefl'ariamente vi fta , e 
dicefi Vien^ Soflien^ Pon; Muor y in vece 
di Igieni , e Sojiieni , e Poni , e Muori : il 
che fi fa non folo nel verfo , ma ancora 
nelle profe^ Co', e Racco\ che da'prefenti 
noftri Uomini, in vece di Coglr , e Rac- 
cogli ^ per abbreviamento fi dicono ; e Te 
in vece di Togli ^ che pare ancora piti nuo- 
vo, e dicefi nella guifa ^ che fi dice ri?, 
in vece di Ved$\ è nondimeno ufo antico.» 
Leggefi in Dante , che dilFe .• 

Dimandai tu^ che pià gli f avvicini y 
f<E dolcemente y fi che parli accolo: 
in vece di dire, Accoglilo t cioè Raccqflihf 
e Ricevilo; e nel Boccaccio, che dine nel- 
le novelle , e nel fuo Filocolo .• Te la pre- 
[ente lettera ^ la quale ì fectetifftma guardia^ 
na delle mie doglie t Te ^ fa compiutamente 
fuelloy che il tUò, ^ mio Signore ti ha impor 
Jio ; che To più gravemente difle il Petrar* 
ca: 

To' di mey quel che tu puoi : 
in vece di Togli . E oltra a quefto, che.fi 
piglia la prima voce di quelle , che fcnza 

termi- 
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termine fì dicono ; e dafTì a quefla feconda 
voce del numero del meno ógni volta , che 
la particella, con cui fì niega, le (1 poà 
davanti : Nm far così : Non dire in fuel 
modé^ e come difle il Boccaccio: Ornenfat 
n>ijia di maravigliarti ^ ni perder parata in 
negarUé Nel tempo poi, che a venire èj 
fono le dette due voci quelle medefime^ 
delle quali dicenfuno. Amerai^ Anterete ^ le 
quali quefb modo di ragionare pigliano da. 
quello, fenza mutazione alcuna farvi « Chi 
poi eziandio voleile le terze voci formare $ 
e giugnere a qtiefte; fi potrebbe e^H farlo, 
da quelli due modi di ragionare pigliando* 
le: delPtmo de* quali lì ragiona tuttavia ^ 
deir altro fi ragionerà poi . Le vod che fen- 
za termine fi dicono, fono pur quelle ^ te 
quali noi poco fa raccogliemmo , Amare f 
Volere y Leggete^ Udire : dalle quali iMÌito-^ 
Ilo fi reseanQ, e formano tutte le altre di 
tutto*! Verbo , che elle fieno da alcuna 
di loro rette e formate « Le quali tutr 
te, non folamente fenza la Vocale loro ul< 
tima fi mandan fuori comunemente^ c^ an- 
cora fenza T una delle due ConfoUanti, cioè 
delle due Rr^ quando efie ve T hanno , fic*^ 
come hanno in Tonr, che fi diffe Ter vié^ 
in vece di Torre vìa , e fimili ì ma è stlh 
volte , che elle mutano la Confbnante lo* 
ro ultima richieda lieceffadameaté a que- 
fta voce nella Confbnante cklla voce in 
vece di Nome pofta, che vi ftia appre(ro,£e 
dall' accento fi regga di lei > ficcome la 
mutarono nel Petrarca, che diife** 

E cf)i noi crede *uenga egli a veddhé 
£ oltre a quefto è ancora alcuna fiata av- 

ve- 
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Venuto, che fi è levata via la vocale T f 
penultima , che neceflariamente elTer vi 
dee; ficcome levb il medefimo Petrarca in. 
quelH verfi; 

Che porla quefia URen^ qualorptà agghìac-^ 
cia^ 

Arder con gli occhi ^ é rémpte ogni afpro 
f cogito^ 
in vece àxKtmpett; e il Boccaccio, ilqui« 
le Crulréf in vece di Credere nelle fue ter» 
7e rime diffe * Ponfi quella voce del Ver- 
bo , quando ella da altro Verbo non fi 
J^Sgc , fempie co '1 pimo cafo/ lojjo vh- 
vendo tante^ ing Me fatte a DomeneddtOj che 
per fameglì io una ora in fu là mia morte f 
né pia , ni meno ne farà ; e ancora : Una 
Giovane ÙiMana beUiJfma i ma difpojiapei^ 
picciol pregio a compiacere a qualunque Uomo^ 
Jènza vederla egliy pa/sò appreffo di lui . E 
avviene y che quefta voce > fenza termine ^ 
fi pone in vece di Nome bene fpedò nel 
numero del meno » Il Boccaccio ; Signor, 
mio^ il volere io le mie poche forze fottopòr^ 
te a graviffmi pefi^ m' è di quefìa itrfermp- 
tà fiata cagione » Comechè il Petrarca U 
ponefTe eziandio nel numero del più nelle. 
file rime .* ^ 

Quantoinfembiantì^ e nel tuo dir mofiraftu 
e ancora ì 

1 voftri dipartir non fon sì duri : 
il che non fi concederebbe per avventura 
nelle profe • £^ ancora da fapere , che que- 
fta voce , Tenta termine , fi pone alcuna 
volta in luc^ò di quelle , che altramente 
ftanno nel Verbo; ficcome fipofe dal Boc- 
caccio ; Ma qu^a mattina niuna cofa tré;* 

van- 
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vandofl , dì che potere onorar la Donna ^ per 
amor della quale egli già injjniti Uomim ono^ 
rati avea y fi fé ravvedere ; in luogo di dire. 
Di che potejfe onorar la Donna ; e altrove / 
P quivi dì fargli onore e fejia non fi poteva- 
no veder fa%f^ e fpezialmente la Donna , che 
fàpeva a cui jarhfi ; in vece di dire, A mi 
il fi faceva y o ancora .• Qui è quejia cena , 
è non fari a chi mangiarla ^ cioè , Chi la man- 
giajfe ; e altrove / E (e ci faffe chi fargli j 
pzr tutto dolorofi pianti udiremmo ; dove , 
Chi fargli , mcdehmamente diflè y cioè , 
chi gli facejfe y o pure ancora; Cotefle fo- 
no cofe • da farlt gli fcheraniy e i rei uomi^» 
ni: il che tanto a dir viene, quanto. Che 
fanno gli fcherani . Ora queite voci tutte al 
tempo fi danno, che corre , quando altri 
parla. A quello, che già è traccorfo, non 
fi dà voce fola e proi>ria \ ma compongono 
fene due in quella guifa , che già dicem« 
jno;e pigliafi qucfto W^tho Avere ^ eponfi 
con quello , del q^iale noi ragionare inten» 
diamo , così .• Avere amato , Aver voluto ^ 
Aver letto , Aver udito , e Udita , e Udit$ 
medefimamente . Ed è ancora, che laLin- 
èua ufa di pigliare alle volte quello altro 
verbo Ejfere in quella vece : Se to foffi volu- 
to andaf dietro w^jhgni , io non ci farei venuto , 
e fimili . Il che fi fa ogni volta , che il Ver- 
bo, che fipon fenia termine, può fcioglierfi 
liella voce, che partecipa di Verbo , e di 
Nome, ficcome fi può fciogliere in quella 
voce Andare ; che li può dire, Se io fojfi 
andato. Là dove fé fi diceflè. Se io avefii 
voluto andar dietro a* fogni ; non fi potreo- 
be pofcia fciogliere, e dire. Se io aveflìa^y. 

dato 
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dato dietro a^ figni : perciocché quefie voci 
così dette, non tengono . Faffi quefto m©- 
defimo co' Verbi Voluto ^ e Potuto ^ che fi 
dice , San voluto venire , Son potuto andate» 
Perciocché Sm venuto , e Sono andato , fi 
fcic^lie; là dove Ho venuto^ e Ho andato ^ 
non fi icioglie . Creduto medefimamente fta 
fotto Quelta legse anch' egli .- al quale tut- 
tavia u giugne la voce, che in vece di No- 
me fi pone \ dico il Mi , o il Ti , o pure il 
5*/, Io mi fon creduto y e cosi gli altri . Quan- 
tunque alcune rade volte è avvenuto, che 
fi é pur detto , Iffere voluto , in vece 
femplicemente di dire Avervoluto\ ficcome 
diffe il medefimo Boccaccio .• E quando rf- 
la fi farebbe voluta dormire^ forfè fcherzof 
con lui y ed egli raccontava la vita di Crijlo. 
Al tempo, che a venire è, fi danno mede- 
fimamente le compofte voci , ficcome tut- 
tavia dico / E /fere a veytirey Q Effere a fen* 
tirfi. e fomiglianti. Mentre il Magnifico 
quefte cofe diceva, i famigliari di mioFrar 
tcUo veduto che già la fera n'era venuta, 
co' lumi accefi nella camera entrarono , e , 
quelli fopra le tavole lafciati , fi dipartirò^ 
no. II che vedendo il Magnifico, che già 
fi era del fiio ragionar ritenuto, diffe : io. 
Signori, dalla catena de'noftri parlari tira- 
to, non mi avvedea, che il di lafciati ci 
aveffe, come ha. Né io mi era di ciò av- 
veduto, diffe lo Strozza ; ma tuttavia <^ue- 
fto che importa? Le notti fono lunghiffi- 
me , e potremo una parte di quefta , che 
4:i fopravvicne, donar. Giuliano^ al voftro 
ragionamento, che rimane a dirli. Benea- 
vete penfato, M. Ercole, diffe appreffoM* 

Fé- . 
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na fiata : ella due alterazioni vi ha feco 
recate . L'una è lo avere la Vocale A^ 
che nella penultima fillabaneceffariamente 
ha flato, cangiata nella F , e T altra , lo 
avere l'accento , che fopra lo I dell'anti- 
penultima fempre (uole giacere, pittato fo- 
pra la ]?, che penultimamente vi fta , ed 
efTì così detto , Avrieno , Sarteno , in vece 
di Avrìano , Sarìano , e Guarderteno j e G/V- 
terieno, e per avventura degli altri . Rad- 
.doppia medefimamente la prima voce del 
.numero del piìi la lettera M, Ameremmo^ 
Vorremmo^ e le altre * del qual numero la 
feconda appreflb così fornifce Amerejie , 
yorrejle . Nelle quali voci tutte , avviene 
alcuna volta quello, che fi diffe , che av- 
veniva nelle voci del tempo, eh' è a veni- 
re; cioè che fé ne leva Tunafillaba, rad- 
doppiandovifi in quella vece la lettera /? , 
che neceflariamente vi fta; Sojleneiy qDì- 
Uberrei^ e Dìfiderrei parimente, in vece di 
Sojìenireij e Delibererei^ e Difidererei ^ di- 
"cendofi, e quello che diffe Dante.- 
*..... Chi voleffè 
Salir di notte y fora egli impedito 
D^ altrui y non farria^ c/je non potejfcj 
in vece di Saliria . Il che parimente ia 
fciafcuna perfona , e in ciafcun numero di 
qucfti, e di altri Verbi fifa, ne' quali può 
quefto aver luc^o- Vedrei polcia > e Udré^ 
medefimamente nel verfo lì diffe y e Pomi 
fi diffe e nel verfo, e nelle profey e ciaf- 
cuna delle altre loro voci medefimamente fi 
differo di quefto tempo ; e ciò baiti con 
la prima guifa aver detto diquefti parlari. 
Della feconda fi può dire, che in tutte k 

fue* 
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fue voci conviene , che fi ponga la S rad- 
doppiata ; folo che nella feconda voce del 
numero del pii)i • Perciocché nella prima ^ 
e nella feconda voce del numero del me»- 
no a un modo folo fi dice cosi » Amajffy 
Foiejji^ Leggejft^ Sentì (fi. Nella terza, in 
differenzia di que(te, folo lo / fijnutanel- 
la r, e dicefi Amajje^ FoleJJ'ey e così gli 
altri. Di quefta feconda voce levò il Pe- 
trarca la fillaba del mezzo , Fe/^/ in vece di 
Tacejfiy e la ultima, Aves^ in vece di -^t'c/^ 
fi y e losy in vece di ToJJjy dicendo: 

Ch^un foco di pietà feffi feìitìre 

Al duro cor , cV a m€7::za fiate gela ; 
^altrove: 

Così avejiu vìpofti 

De hi vejligi fparfi 

Ancor tra fiori e F erba ; 
c altrove: 

Ciforfojiu vivo, compio nonfofi morta ». 
Il che fi truova ulato eziandio dalle profe 
nella prima guifa di quefti parlari : Si po^ 
trejiu aver cavelle ^ non che 7ìulla. E la ter- 
za voce mandò fluori il medefimo Poeta 
<:on lo I della feconda : 

Ni credo già j eh' Amor in Cipro avejjiy 

O in altra riva sì foavi jiidi . 
ta qual cofa nel vero è fuori di ogni re^ 
gola , e liccnziofamente detta ; ma nien- 
tedimeno tante volte ufata da Dante, che 
non è maraviglia , fé queflo così mondo e 
fchifo Poeta una volta la fi riceveffe tra le 
Tue rime . Nella prima voce del numero 
del più così fi àìCQ AmaJJìmo y Valemmo y e 
le altre. La terza due fini ha, raddoppian- 
io nientedimeno fempre la J nella penul- 

ti- 
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tima fillaba, con la R l'uno, e ciòèp 
pri<^ della lingua , Ama/fero ; con la A 
altro Amajfono : il che non pare che 
così propno, né è per niente così u&t 
Andnjfeny TempraJJen^ Addolciffen j Fqff 
AveJJmj che nel Petrarca fi leggono , Te 
voci ancora piti fuori della Tofcana !i£ 
za. Dovrebbe effere per la regola , che 
S fi raddoppia in tutte quede voci , co 
fi è detto, che ancora nella feconda 
numero del piìi, della quale rimane a( 
li, ella fi raddoppiane , e ibrmaflefi co 
Amaffatej Foleffate, Leggevate ^ Senti ffai 
il che è in ulb in quello di Roma , < 
cosi vi ragionano quelle Genti. Malat 
lingua non lo porta forfe per ciò^ ch( 
paruta voce troppo languida il cosi dir< 
e per quefto Amajie^ VoUfie ne fa, cj 
le altre . Parlafi condizionalmente ezian 
in un'altra guifa , la quale è queila : 
voglio y che tu ti pieghi : T« cerchi , cAe 
mt doglia : Ella non teme che'^l mt^fito 
colga : Coloro Jiimano , che «« non gli t 
amoj e fimili. Nella qual guifa quella 
gola dar vi poffo ; che tutte le voci 
numero del meno fono quelle medcfi 
in ciafcuna maniera , Io ami y Tu ai 
Colui ami : Io mi doglia ^ Tu ti doglia^ 
lui fi doglia : Io legga : Io oda , e cos 
ièguenti,. E queft' altra ancora ; che t 
i Verbi della prima maniera quelle 
voci nelle profe così terriiinano, come 
detto nello I; ma nel verfo e nello I 
nella E elle efcono e finifcono parimec 
Quelle poi delle altre tre maniere a un i 
do tutte efcono nella A ^ Io voglia , 
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l^££^ ) Qj*^£ji oda y Q lì mcdcfimo appret 
fp fanno le rimanenti a quefte. Sob il Ver- 
bo Sofierire efce di quella regola , che ha 
Sofferi , Doglia y e Toglia. « Scioglia^ Dol- 
ga , e Tolga , e Sciolga fi fon dette pari- 
mente da' Poeti , e le altre loro voci di 
quefta guilà Tolgano y\ Dolgano , e fimili . 
Né è rimafo , che alcuna di quefte noa 
fi fia alle volte detta nelle profe ^ nelle 
quali , non folo ne' Verbi fi e ciò fatto j 
ma eziandio in alcun Nome , ficcome di 
Pugna y che è la battaglia « la ouale fi è 
detta Pun^a molte volte . Ferche meno è 
da maravigliarfi , che Dante la ponefie nel 
verfo • Cosi avea detto il Magnìfico , e 
tacevafi, quafi come a che che fia penfan- 
do : e in tal guifa per buono fpvio era 
ilato ; quando mio Fratello cosi dille : E- 
gli Ticuramente pare , che così debba ef- 
iere , Giuliano , come voi detto avete , a 
chi quefio modo di ragionare dirittamente 
confiderà . Ma e' fi vede , che i buoni 
Scrittori non hanno cotefta regola fegui ta- 
ta . Perciocché non folo negli altri Poeti,, 
ma ancora nel Petrarca medefimo ,'fi leg- 
gono altramente dette quelte voci *: 
O p^ventla mia cerne je* rozza j 

Creda che tei cono/chi ^ 
dove Cono/chi difle , e non Qonofca : e an- 
cora: 

Pria che rendi 

Suo dritto ài mar ; 
dove Rendi , in vece di Renda ., medcfima- 
mente e' diife ; e ciò fece egli , fé io noa 
fono errato , eziandio in altri luc^hi . Il 
Boccaccio appreffo molto fpeffo fa il fornir 
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gUante : E Tu non par , che mi ricono/thii 
e Guardando Acne > cfje Tu vedute non fu ; 
€ Acciocchi Tu dì quefia infirmìtà tion nm- 
ci ; e ne* verC medcfimi luoi: 

Deb io ti prego j Signor y c/je Tu 'vagli ;^ , 
e in molte altre parti delle Tue fcrìttuie', 
per le quali epli ii pare , che cotefta ttfg> 
la non abbia in ciò luogo ; e cosi detto fi 
tacque. Laonde il Magnifico apprefio cosi 
rifpofe .* Egli fi pare , e cosi nel vero è j 
M. Carlo, che in quella parte, della qua- 
le detto avete^ la regola, che io vi recai» 
non tenga • E a quello medefìmo penava 
io tede \ e volea dirvi , che fole nella fe- 
conda voce del numero del meno , delia 
quale fono gli efem^^li tutti ^ che voi rac- 
colti ci avete ^ altramente a vede , cVk fi 
è ufato per gli Scrittori . Perciocché, non 
folo nella A , ma ancora nello . / effi .la 
iànno parimente ufcire y come avete det- 
to. Ne io in ciò iaprei accufare^ chi qua- 
lunque fi è r uno di quefti due. modi nel- 
lo fcrivere la ufalTe . Ma bene loderei pb, 
chiunque fotto )a detta regola più. toAo li 
rimanefle • Di tanto parve che foddisfatto 
fi teneOe mio Fratello • Perchè :iL Magni- 
fico feguitò « E' appreflb la prima voce 
del numero del più .di tutti i verbi quel- 
la medelima , della quale dapprima dicem- 
mo , Amiamo , Vogliamo , e le 'altre.. Sar 
rebbe altresì la feconda voce qiM^Ua mede- 
iima con la feconda della prima guifa . 
che noi dicemmo, (è non fcme , che vi u 
pingue lo 1 nel mezio ; e 4Kcefi Amiati 
ne' Verbi delia prima maniera ^ e in que- 
gli della quarta li giugne la if limilmeiite, 

U(tia- 
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Udiate . Qiielle appreflb delle altre due 
Riaaiere dalla terza loro voce del nninero 
del meno formar fi pofTono , giugnendo 
loro que(U fillaba , Te, Vtjgli^^^ Vé^^iaiez 
Teglia , Togliate ; dico in qtie' Verbi , ne* 

Juali Io J da iè vi fta y come (la in ^ue- 
:i • Che dove elfo non vi fta y conviene 
che vi si porti . Perciocché è lettera necei^ 
fariamente richieiU a <quefia voce. LigSfy 
Leggiate: Segga ^ Sigiate ; comtéxk Sedìa^ 
re, e Sediarm piti fieno in u(b della Ltn* 
gua y voci nel vero più graziole , e piik 
loavi. La terza ultimamente di quefto nu^ 
mero dalla medesima terza del numero del 
meno trarre si pnò : quella iìliaba No in 
tutte le maniere de Verbi giugneadovi • 
Le quali àmendue terze voci a coloro fer- 
vir poflbtto , a* quali giova , che alla guifa 
delie voci, che comandano, si diano ezi-* 
audio le terze voci, che dianzi vi difli . E 
perciocché in queiU due Verbi Stia « e Dta^ 
Steay e Dea h è detto , quasi per lo con- 
tinuo dagli Antichi; Stiano y e Diano y me* 
desimamente« Steanoy e Deano y^x loro si 
diflfe. ComechéJPv/ eziandio, oltre a que* 
fte , nella feconda del numero del meno • 
in vece di Diay o pure Dii si truova dal 
Boccaccio detta . £^ nondimeno da fape* 
re , che in tutte le voci di quella guiia ki 
Cònfonante P , o la & , o la C , che km- 
plicemente, e fenza alcuno mtlcolamento 
di Conibnanti fta nel Verbo , vi si raddop- 
pia; che non Sapiay siccome Jtfpe, laqual 
tuttavia non é noftra voce , o Capta , ftc- 
come CapCy che noltra voce è ; ma Sap- 
pia y e Qapp^a si dice , e le alttc altresì ; 
erofedèìhembo K e 
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e così Abbia ^ Debbia y Faceta ^ Taccia ^AS^- 
biamo . Debbiamo , Facciamo , Tacciamo , e 
delle altre. Il quale ufo e regola, pare che 
venga per rifpetto dello J, che alle dette 
Coniònanti l\ pon dietro : il quale abbia 
di raddòppiaroele virtìi e forza . E perciò fi 
dee dire , che non folo in cueila guifa , ma 
in quelle ancora , che fi fon dette ; ami 
piit coflo in ciafcuna voce di qualunque 
Verbo, nel quale ciò avviene, firaddoppi* 
no le Gonfonanti, che io dico: ficcomein 
Abbiamo , che men Tofcanamente AvemQ 
ti è detto i e in Taccio ^ Tacciono : Piaccio^ 
piacciano ; e ancora il G .* concioflìecoiache 
Deiggie j Veggio , e delie altre eziandio fi 
fon dette ne' verfi • Onde ne nacque , ch« 
in quella voce « che ora fi dice Sapendo , 
difier gli An tieni Sappiendo , quafi jper lo 
continuo .^ e Abbiendo , in vece di dire A- 
vendo , moko fpefio ; e Dobbìendo , in vece 
di dire Dovendo.^ alcuna fiata . 0^ ficco- 
me voce condizionata del prelènte è que- 
Aa lo ami ; così è del paflato di quei^a m&« 
defima qualità, lo abbia ornato^ e del futu^ 
ro, Zo abbia ad amare ^ ovvero lo fia per a* 
mare • £ ficcome . è ahresì condizionata 
queftValtra pure del prefènte tempo ^ lo a^ 
fnereì\xoù è del paffato lo averci amato '^é 
del futuro Io averci ad amare j alo farei pet 
amare. E ancora ficcome è del medefimo 
prefènte condizionata voce /oj^tti^Ì/ì; così è - 
del paffato lo Aveffi amato , e del futuro lo 
a,ve£iì ad amare ^ o pure lo fofft per amare • 
e quefle voci tutte parimente fi torcono per 
le perfcne, e pe' numeri, come le loroprc- 
icQti fanno, delle quali fi è già detto • £ . 

ol- 



oltracciò un* altra condizionata voce del 
tempo, che a venire è, e infiemeparÌRiea* 
te (u qiieilo che è paflàto ^ cioè « che nel 
futuro il paffato dimoerà m quefto modo» 
J« itverò definato ; al qual mod« di dire la 
condizione fi dà > che li dice lo aveA defi^-^ 
ftéfto y quando tu ti leverai . E quefta voce 
tutuvia {& ù pone alle volte, fenza la con^ 
dìzion ièco avere , non vi fi pon per ciò mai , 
& non di modo « che ella vi s' intende , ficco- 
me è a dire, a/Im io aveA definato '^ oAiju^l 
tempo io aviòfanùto il mio viaggio y ofomtgli- 
antemente .* ne* quali modi di dire quella wo* 
ce Allora^ oqueUe altre A^ueltempo^ che fi 
dicono, ofimili, chefidiceflfero, ciritorna^ 
no , o ci litornerebbono in fu la condizio« 
ne , di cui conviene , che fi fia davanti 
detto , o fi dica noi • Sono , oltre a tutte 
le dette , medeumamente voci di Verbo 
quelle. Amando ^ Tenendo^ Leggendo ^ Par- 
tendo : le quali dalla terza voce del nume- 
ro del meno di ciafcun Verbo Ama ^ Tie>» 
ne^ Legge ^ Parte , fi formano ; quella fil* 
laba , e quelle lettere , che voi vedete , ^ 
ciafcuna parimente gjugnendovi • E* il ve-^ 
ro , che fi lafcia di loro addietro queijta 
Vocale y che nella prima voce non ill^ , 
ma fi piglia dopo lei : ficcome fi pigl'ia in 
Tiene , e Tuote^^ (imili , che Te-ggOy e 
Poffi avere non fi veggono • Anzi fé ella 
ancora, nella prima voce avefle lu^^o , fic-' 
come ha in queiU Verbi, Nuoto Scuoto j e 
in altri ; ella medefimamente ne la fcac-* 
da / e Uétando yScotendo ne. fa in quella 
vccCm Piglia nondimeno la Vocale U in 
qi^cfto Venbo 0(ky in vece dell' O , e dir 
■i K a celi 
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cefi Udendo . Il quale O tnttavia m altre, 
che nelle tre prime voci del nnmeio del 
meno , o nella terza del namero dei p^ 
delle medefime priaie voci^ e di quelle an- 
cora, che si dicono condizionalmente ,0 
à9j OiUj Odej Odono j Oda^ Odano , oca 
ha luogo. E' tuttavia da fapere , che fo- 
nia regola è di quella maniera di diie» de 
ièmpre il primo cafo fé le dà , Parlando k^ 
OperandoI tu ; che Parlando me ^ e Opermh 
JolrcjàTi niuno si difle giammai • Né va- ' 

Ilio io a queita volta , che V efèmplo di 
)ante mi si rechi , che difle : 
Latrando lui con gli occhi in giù raccolti; 
nel qnal luogo Lui^ in vece di Colta y non 
può efler detto. Perciocché egli ninna re- 
gola oflfervb , che bene di trafccndere ^ 
mettefle ; né ha di ini buono, e puro « e 
fedel Poeta la mia lingua > da trarne le I^ 
gi, che noi cerchiami. E fé il Petrarca i 
che oflervantiflìmo fu di tutte , non fola- 
mente le regole , ma ancora k leggìadiìe 
delia lingua , diife 

Ardenao lei^ cke coni tm ghiaccio fiajfi ; 
^ perciò , che egli pofe Let^ in vece di Co- 
/«*!, in quello luG^o y fìcconie Tavea pò- 
fio Dante prima in (}ue(l' altro, il qìialein 
ciò ^^^ *^'" ^^1 diritto: 
Min ^ i*'»v^^ ^'j ^^^^ ^ ^ notte fila y 
Non ^^' ^^^ tratta ancora la cehóccbiaé 
Il eh- \ 'i ^ pii^ chiaro per la voce Che ^ 
efie fe^ui. ^^ '^^'^' ®" '^^^ » ® J^^^ ^'^^ ' 
perciocché ^^^^^ * * ^^^ ^ ^^ , come 
irebbe a dì *• ^^'^ '^ ^uale. E queflo tan- 
to potrà foli *"« baflareA eflerfi detto del 
Verbo, in qL tao con atuva forma a »• 
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giona di lui. In Quanto poi i^ivamente 
si potTa con eflfo formar la fcrittura ; egli 
nuova faccia non ba, ficcome ha la Latina 
lingua • Nella qual c«& viepiii fpediu si 
vede eifere la noftra> che tante forme non 
ammette y alle quali appusefib fiÌL di fego- 
le, e piti. di avvertimenti facaa meitiero;. 
Ha nondimeno, quefto di particolare , e di 
proprio;. che pigliandofi & ciafcun verbo 
i^na (bla voce ^ la quale, é quella > «he Ì9 
dilTi, che al paffato si dà, in queilp modo 
Amato ^ Tenuto y Scritto f Ferita; e con icflb 
il Verbo Ejfire giugnendofi., ner tutte le 
fu^ voci dircpjrrendo, fi forma il pafltvo di 
quella lingua; volgendoli > per chi. vuole j 
la detu voce Amato y Tjomto > e le altre s 
nella voce ora di fenunsiui , e ora di mar 
fcbip > e quando nel nnmeré.del meno pi- 
gliandola ^ e quando in qnellò del piii'; &- 
.^ondochè altrui o la coniranensca;, Alani*' 
ceffitàtrae, e porta detiafcrìcturawE'&o»- 
-diniepo da fapere y^ che neiie voci. SastfL 
termine > fucJe la Lingua bene ipdSoj^- 
gliai; quelle^ <he attivaoiente st;dÌjQotio , e 
dar loro il fentimeBCo della pafllvji ioiii^: 
• ha Reinn cooofiendo .il .faì& dahi /wt. fynO' 
ria ^er vemcto^ m^piè.Jm:aiafi ^i e trattap 
la monay quella in capo mfe a Paralo, y il 
quale /ole, ai cos) fiato onom rtflava acno- 
tare. Nel qual luogo A enofore y iì difle y 
in voce di dine , A effer onorato . E jpocp 
ft^reflò: La voflra viltà , e degli altn mi- 
et /udéUti fina sì yche ioy come gli altri fi^ 
-no tì^i.y fitrò da 'lodare ; in vece di dirt ;;^ 
Sarò da ^ere lodato m Vaffiy Staffi , Cawn»^ 
:fiafi 9 L^efi^ e iioull , fono appreflb Ver- 
K j bi. 
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'bi, che fi dicono, fenza voce alcuna (èco 
avere, che o Nome Zìa, o in vece di No- 
me fi ponga altresì , come fi dicono nel 
Latino, e tornconfi come gli altri per sii 
tempi , e per le guifè loro , tuttavia neSa 
terza voce fedamente del numero del me- 
no , dove ella può aver luogo : de^ quali 
non fa uopo che fi ragioni altramente, k 
non fi dice ; che quando effi fòno di una 
fillaba, come fon quefti Va , Sta ; ièmpre 
fi raddoppia la 5*, che vi fi pone appref- 
fo , Vajjiy Staffi . E ciò avviene per cagion 
deir accento , che rinforza la fillaba ; il 
the non avviene in quegli altri . Ragiona- 
re oltre a ouefto de' verbi , che fotto re- 
gola non iiianno, non fa iun^o mefljero.* 
conciofTiecofache effi fon pochi; e di poco 
-efcono , ficcome tk^ Vb y che' ire , o Ath 
dare , ha per voce , fenza termine , pali- 
niente : e del quale le voci tutte dei tcn^ 
|)o , che corre nientre 1' Uom parla , a 
quello modo fi diclwio, Va^Vàdà : Le' al- 
tre tutte da qneda , che io difli andafe 
fbrmandofi , cosi ne vanno, Andava , An^ 
'dai^ Anderò ^ e più Tofcanamente Anihh y 
t Andrei^ Ctre^ e G>*, e G/p , e Gheiy e 
'Gito^ e umili, fono voci del verfo, quan- l 
tunque Dante /parie V abbia per le fiie 
Prole. Efce ancor Sonò^ che Scn^ e To al- 
le volte fi è detto e nel vcrfo, e ne"llepn>- 
iè : e Se* in vece di Sei nella feconda fba 
voce , del quale è la vocr fènzà' tentrine 
quella' Effere : che éon ninna tièlle^ altre 
non li avviene , fé non fi avvien ctìf'qoe- 
fta , 'Effindù , che fl dice eziandio, r»ife, 
^ alcuna -volta nel vcrfoill' qual Verbo ha 
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nei palTato Fui , e Sono flato , e Suto, che 
vale quanto Stato ; e nella terza voce 4el 
numero del piii Furom y che Fur fi è «let- 
to troncamente y e Firro , che non cosi 
eolicamente dìff^ il Petrarca. Quantunque 
Stato è oltracciò la voce del paflato, che 
di Verbo, e di Nome partecipa , e torccfi 
per gli generile per gU numeri. Fue^ che 
difiè il medefimo Petrarca, in vece di Fu^ 
voce pure del verfb . ma non si , eh' ella 
non Ila eiziandio alle volte delle profe , e 
con quella licenzia detto 9 con la quale 
.molti degli altri Poeti a molte altre voci 
£Ìuniero la fiefla £, per cagione della ri- 
ma, Tue ^ Piue , Sue , Ciue , Dae.^ Stae^ 
i)dfe y Ufite ; e alla terza voce ancora di 
queflo fiefTo Verbo r^, che diffe Dante » 
,e Mee , e ad infinite fbmiglianti. Dalla 
.quale troppa' licenzia nondimeno fi rattenr 
.ne il detto Petrarca, il quale , oltre, aque» 
.ila voce Fue , altro che D/<, in vece di 
JDi , non diHe di quella maniera ; e fu e* 
' ji in cib pili guardingo neYuoi verfi, che 
jiovan Villani non è flato lielle fue prò» 
fé .• coacipfiiecofache in effe M^ e ^<«,. e 
S^uie j e Cojie fi leggono • Quantunque 
X>se fi^ è det^o anticaniente alcuna volta 
eziandip nélk profe .- pèrciocdbi dicevamo » 
Nei die ^iudicìoy in vece di direiS/i?/ d> dei 
giudìcio» Di queflo Vi^rbo ]^oie il Bpccao* 
xia'la^ terz4 voèc del. numera de}/raèno.i e 
; con quello del . piiì ne^ Nopii , jStó i pwtti 
annìy dicendo. Le terze voct di lui, /che fi 
dicona,f Sarày e Fiay e SarofmOy ^.Ftano: 
je poi nel tèmpo , che corre , concSzional- 
.'menta ragionandofi y Siay t- Stano , e Fora 
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voce del verfo, di cui i' altrieri si diflTe « 
che vale , ouanto Sarebbe ; e Sana quello 
ileflb, che fi difle /peflè voice Smìt nelle 
profe ; delle quali (quo parimente voci F«f| 
e Tìemy Shye Skno^ in vece delie giàde^ 
te. Ha il detto Verbo quello, che di niu^ 
no altro dir fi può ; e ciò è ^ che la pri* 
ma voce fua del numero del meno^ e la 
terza di quello del pib fono quelle ftefle • 
Efce Ho anch^egli y in quanto da Ava 
non Ilare , eh;: fi pofla ragionevolmente 
formare cosi qucfta voce * riìl dirittamen- 
te ne viene Abboj che difle Dante y e de« 
pli altri Antichi / ma ella è voce molto 
dura, e perciò ora in tutto rifiutata e'da^ 
Rimatori « e da' Proratori parimente • Non 
è così rifiutata Ag^io ^ che ne viene okA 
•dirittamente ; ficcome voce non cosi ro£« 
7.Zy e falvatica, e per juefta detta dal Pe- 
trarca nelle Tue canzoni , tolta nondimeno 
da^pih Antichi , che la ufarono^&nza ri- 
guardo ì dalla quale si formò iterù ,, e 
4gjfiatej che il medefimo Epetà. nelle me^ 
deume canzoni difle più di una volta. Dal- 
la Ho prima voce del prefente tempo mol- 
to nfata formò M. Cino la prima altresì 
del paflato £iy quando e' difle : ^ 
Or frfi io morto , quando la mirai: 
Che non ei poi^ fi non dolore e pianto: 
E eerto, fmy ch^ìo non avri ^ammai. 
Efce So^ che alcuna volta si difle Sacck ; 
ficcome si difle dal Boccaccia in perfiinadi 
Micò da Siena: 

Temo morire 'i e ^iàmn/aecio ^w> 
la qual voca tuttavia non è della Pàtria 
vms e che ha nella terza voce 5*^^ ; e al^ 

cu- 
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cuna volta S^ape y. di cui si diflè ^ per terza 
voce;^e Sapere per vóce lènza termine, fìel 
qua! Verbo pi^ Torio a ufanza Saprò y e Sa- 
prei^ che Saperbyt Saperci non fono. Eque- 
flo parimiente dire si pub di tattie le, altre voci 
di quèffi tempi.' EXce F<i,chc si diffc ancor Ftfr- 
cio da' Poeti; ficcome diffe BiLCino, di cui 
ne viene Face jioetica voce ancora elTa $ 
della qnaldieemmo/e Pacejp: le quali tiity 
te da Tacere y di cui fi diUe , voce iènza 
termine, ufata nondimeno in alcuna parte 
della Italia, più tofto è da dire ^ che rifor- 
mino. Efcono RieUi^ e Rìede" , da' Poeti 
folamente dette, ft Dante rìinanonavelTe 
recata nélk fue profe y é intanto ancora e^ 
fcono ihà^idrmente.in quanto elle iole, 
che in ufoueno^ cosi efcono fenza altra,. 
E'il vero, che'l medelimo Dante nella fua 
Commedia, è M. Gino nelle fiie canzoni , 
e il Boccaccio nelle fue terze rime , Redire ^ 
alcuna volta diflero / ma queda pofèDan,- 
te eziandio nelle fue prole y e Pietiro Gre- 
fcenzo altresì ; e oltractib Rediro y in véce 
di Tornarono neli'iftorìa di Giovan Villani y 
e Redìy in vtece di Tornò y in più antiche 
profe àncora di quelle fi leggoiio-; Tenge^ 
Pongo y Vèr^Oy e Umili, non fi pnp ben di- 
re, che efcano; comechè elfi nella voce, 
fenza termine , e nella maggior parte delle 
altre la G non ricevano. Efcono per av- 
venmra degli altri ,. de' quali, perciocché 
fono pia agevoHjj nonha uopo che fi ra- 
gioni. E fono di quelli ancora» che poche 
voci hanno, ficcome è Cahy che altre vch 
ci gran fatto non ha, fé non Cai/e y Caglia^ 
Caiejfe^ Calere y e alcuna volta Calutoy e 
K 5 nh 
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radiffime vaXxtCaha^ e Calerà^ eanticfiif 
fimamente Cambbe. in vece df Caieniie, 
Sono, oltre à queui, ancora Verbi delb 
qnarta maniera j che efcoho in ala aante lo** 




za termine^ y Ardm ^ Nntrìn y Impala 
Udire y quella voce non ha Ibmiglianzà. 
Efcono tuttavia nelle loro tre primiererv* 
ci del nomerò det meno^ e nelrultiwia fS 
quello del più, ArdìfcOy Artlifctìy Ardifcéi 
Ardifcom; e ftdlé tre dcf numera del tti^ 
no df quelle',' che AY uno de' due modrcò^H 
dizionalmente fi ' ditoiio \ thè fonò nonS^ 
meno tutte una fola, Amifeay, a penr doe^ 
perciocché la feconda fa eziaiuHo così Ar^ 
difchiy cóme fi dìffe; e ndfa terza pap^ 
mente del' più Ardiscano x quantuirque' i 
Poeti hanno ezìaodio rejgolatamente allei 
volte ufato alcune dìquellemeticfimevocj; 
Perciocché Tiere diflèro m'vecc di Ferifc$^ 
e PatOj e PatCj in vece Si Patìfcoy e Po* 
ti/ce; e Peroy e Perey e Peray e Nuitt , è 
LariS^ì e per avventuri delle altre. Deefl 
per ciò, che detto fi è- del Vèrbo, é pei 
addietro detto fi era del Nome , dh^ ap^ 
prcffo di quelle voci, che deiruno e delP 
altro col loro fentimenro partecipano", e 
nondimeno feparata forma hanmodaciafcuiì 
di quefli ; comeché ella ma vicina fia de) 
Nome , che del Verbo. Ma egli poco a di* 
re ci ha : concioflìecofache due fole guifi 
di quede voci ha la lingua, e non più. 
Perciocché bene fi dice Amante y Tenente ^ 
Leggente y Ubbidiente , e Amato , Tenuto ^ 

Let" 
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L0ito^ Vbbtdìtoi m2L altramente non Cpuò 
due* Perciocché quefta voce Futuro^ che ia 
lingua ufa^ fi è c#sì tolta dai Latino^ lèn- 
za da /è aver forma. Formafì l' una di aue- 
ite voci da quella voce del Vertx) che fi di- 
ce ^ ^m^;^, Tenendo j di cui dicemmo: 
r altra è quella flefTa voce del paffato di 
ciafcun Verboj la quale coU veroo Avere ^ 
o co'l verbo JSjTere li manda fìiori, di cut 
medefim4mente dicemmo «Di quefle due 
voci, comechè T una paja vqc? , chefempre 
al tempo dare fi debba, che corri^, mentre 
Tuom parla, Amante y tei^te'j e l'altra, 
che è Amato y Tenuto y mecieCmamente fem- 
pre ài tempo, che è paffato : nondimeno 
egli non ^ cc^U Perciocché elle fono amen- 
due voci« ehe a quel tempo fi danno, del 
^uale è il Verbo, che regge il fèntimento? 
Là Dornia rìmafe Dolente oltramifura : il che 
tanto é a dire, quanto /L/i Donna fi doì^ 
fe\ perciocché -R/ww/J è voce «lei paffato^^ 
E La Don>ia , rimarrà Dolente fé tu ti pat* 
tirai j dove Rimarrà dolpite , vale come 
fé diceffe , ft^don^ : perciocché Rima^ 
rà del tepfipoL , che i a yenir^ , è voce { 
E ancora : La Donna Amat^ dal Ma^ 
rito mn puh di eiò\dolerfi ^ nel ^ua): 
luogo Amata tanto è , quanto a ^e « 
La qmile il Manto ama; e cosi fiadelpre- 
fènt&« perciocché è del prefente.voce « Puh 
dolerji» O pure. La Donna ,ai(»uta MMéh^ 
rito nm poteva di ciidolerfiiTiQÌcons^ìiir» 
jimata é in vece di dire, La ^aJeìì Ma^, 
rito amava : peccicNQcKè Roieva, i voce dei. 
pendente altresì . £ cosi pei gli altri ^emr^ 
pi difcorrendo, fi vede, ch%.i;ivvienediqu^r 
K 6 ita. 
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fta qualità di voci , le quali pofiTono darfi 

SWimente a tutti i tempi. E^olcraccib dt 
kpere quello ^ che tuttavia mi fovvien ra- 
gionando della detta voce del paflaco^ J^ 
fthuito^ Meffoj t fomìglianti; la quale allò 
volte fi dà alta femmina ; quantunque fi 
mandi fuori nella guifa » che fi dà al mwA 
chio y e pofta nel numero del meno dallt 
a quello del piin fimilmente. Il che G fece > 
non folamente da^ Poeti, che difTefo: 
PaJJato i quella^ di ctì h pidnfi , t fcrifff* 
e altrove: . . , 

eh» pochi ho vìflo maueflo vìver breve z 
e fomigliantemefite afiaì (peflb : ma da^ 
Profatori ancora , e dai Boccaccio iff moir 
i;iffimi luoghi , e tra gli altri in queflo- ^ 
1 Genùluomìnì miratola y ecommeruhtrfamst^ 
tOy e al Cavaliere affermaruk % che cara /<* 
dffoeva avere,, la cominci arona a riguardare i 
e in QueftVtfo : E così detto 9 a un ^otm 
vfiejfo^ le mani ni capelli y e rabb^ffkt\gli y. e. 
ftraccìati^li tutti y e appréffo m( petto firaC'- 
ciandofi t vejiimentiy comincia a màét fot-^ 
te. Nel qua! modo di ragionar u vede^ an? 
ctor quefto^ che fi dice Miratola ^ t Goni?. 
tnendatola m vece di dire, Avtfndoia mira^ 
ta* e Commendata y e cosi M^ofi le mari 
ne capelli y in vece di dire « Avendofilemth 
ni ne capelli meffe^ La qu^l^gùifil y e ma* 
niera di dire, ficcome vaga , e brievé , e 
gngiofà xnplto^ Ai da"^ buoni Scrittori della 
mia lingua ùiata, non meno che altra > e 
dal inedé(][rru> Boccaccio (opra tutti ^ ilcncia^ 
le ancora piti oltre pa(!b di queda ^uiladt 
dire . Perciocché e^Ii diflfe eziandio codi 
nella novella di Ghino <U Tacco aHaileg- 
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gladramente ^ CmceJuto^liek il Papa , in 
vece di dirc^ Avendogliele il Papa eoncedu- 
to. Né oltre a quefto fie per avventuralo- 
verchio il dirvi, M. Ercole , che Quanda 
h detta voce del pafiTato fì pone àflblata- 
mente con alcun Nome , al Nome &mpre 
P ultimo cafo fi dia 9 ficcome fi dà , Lati- 
namente favellando , Caduto Lui y Defio 
Lui : come diede Giovan Villani , che dif« 
fc : Incontanente j lui morto y fi partirono gli 
Aretini ; e altrove / Avuto lui Afflano , 
e Cremona ^ pia grandi Signori della Ma* 
gna y e d$ Francia il vennero a fervi^ 
roy e come diede il medcfirao Boccaccio ^ 
che dtfle : yoi dovete fapere , . che general 
paffiona è di da/ctm^ che vivcy il vederva- 
rie coft nel fimo ; le quali y quantunque a 
colui y- che dorme y dormendo tutte pa'fan ve^ 
fijfimé y e deflo luiy alcune veroy alcune ve^ 
rtfimilì. Fafii parimente ciò exiandio nella 
voce del preiènte di quefta maniera; 1 non 
potehdo comprendere coflei , ht quefla co/a ^- 
vere operata malizia , ni ejfer colpevole ; voi" 
le lei prefenfOy vedere il morto corpo. Avea 
tutte quefte còCe dette il Magnifico; e M» 
Federi^ y udendo che egli fi tacea« difle; 
Voi mi avete col dir <iianzi di quella parte 
del Verbo, che fi dice Amando y Leggendo y 
una ufanza della Provenutale favella a me- 
moria tornata di quefia maniera ; e db é , 
che efil danno , e prepongono a quefio 
ihodo di dire la particella In y e fan none 
Jn Andando y In Leggendo ; della quale u- 
fanza fi vede , che fi ricordò Etante in 
quefto verfo : 
^ Perà puf vay e in andando a/colta: 
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e il Petrarca in oueit' altro y '^ 

E fé t ardof fallace ^, . ^ .^^ 

Df^rà nwlt'armi in afpettandtt un giorni .-) 
Il che n truova alcuna volca^ eziandio n^ 
gli antichi Prefatori , iìccome in Pietro Qeifh 
kenzo, il qua! difle , parlando di lecaine^:» 
Ma il vecchio F ha tutto perduto in ammiuir: 
Jìrando^ e dando il fuo umore in niarimmooi 
e in Giovan Villani^ che difle/ E fatta 4\ 
detto fermone^ venne innanzi il Vefcovo^^ fhe, 
fu di Vinegia y e gridò tre volte al popola^] 
fa voleano per Papa il detto frat^ Pietro ; è. 
con tutto che ^l popolo affai fé ne twrbaffe y crp^\ 
dendqfi avere Papa Romano ; per temo tifpo^: 
fmoy in gridando^ cfje sì ; e m pante nie^. 
defimo ene nel mo convito difiÈ : Duantà 
paura è quella di colui , che appnffajTfinut: 
ricchezza ) in camminando , in fogxiùmando ^* 
Quantunque non concenti gii Antichi di^ 
dare a quella parte del Verbo la particella. 
In^ efll ancora le diedero la Cor^;^ flccooie^ 
diede il medefimo Giovan Villani, il 9ual 
dure .' ConUvando ogni dì grandijkne prede >. 
in vece di dire Levando . Ma v<m tuttavia 
non vi ritenete per quedo. Laonde il Ma»^ 
enifico, così a ragionate rientrando^ dffler. 
ReAerepbe , oltre le dette colè , a dirli del'^^ 
Ja particella del parlare, che a' Verbi fi dà in 
piìi maniere di voci , Quivi j D^ Poij Jj^i-^ 
nanziy e fipfìili; odeilealtre particelle anco:*, 
ra, che fi dicono ragionando, ccniechèfia«! 
Ma elle ibno agevoli a conofcere, e M« Ercole- 
da fé apparare le fi potrà, iènza altra. Nok| 
dite co49 rifpofe incontanente M. Ercole^ 
che a uno del tutto nuovo, come fono ìo^ 
in queda lingua , di ogqi miuuu cofa fa 
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itieftiefo che alcuno avvertimewta gfi fisi 
dato . e quafi lume , xhe U cammino gli 
dimofiri , jper lo quale e^Ii 'a camminare 
ha, rion vi éflèhdo fiato giaftimai . Cosi èy 
cftffe appieffo M. Federigo, nd Magnifica 
rliguardiindò , che fi tàcea , e M. Ercole 
dice il vero. Di che voi farete conelcmenté 
a fottlii-' quello, che cosi berte avete. Giu- 
liano, tanto oltre portato co'l voftro ragio- 
riaihento >* mafTimamente picciola i>arte a 
dire teftaìndo , fé alle già dette fi rifeuar: 
ieri, féìt la qual cofa il Magnifico difjKv' 
fto a fóddisfaigli , fegtritò , e difle ; Sona 
voci da tutte le già dette feparàte , che quale 
a' VeMj e mik a'Nomi fi danno , e^nate all' 
lino , e alPaltro , e quale ancora a membri ine^ 
defimi del parlare , comcchè fia, fi dà pi& 
tqfto , chea una fèmplice parte ài lui, e 
ad una voce • Delle ^uali io cosi , come 
elle mi fi preranno dinanzi , alcuna cof» 
vi ragionerò, pòfciachè còsi volete . Sono 
adunque di quefte^voci, che io dicoj j2«>^ 
e jgWà , th'e ora "ftanza, e ora moviinenta 
dimòfhra'no; e dannofi al luogo, nel quale 
è colui, che pirla.- ed è Cq/?>, che fcmprc 
è ftaìLZa^ e Coftà , che quatido fianza dimo- 
ftra, e quatìdc^' movimento; e a ^uel luogo 
fi danno , nd qtiale è colui j con cut fi parla ; 
e In Càftà detta pure in fegnodi movimento r 
ed èLàj che fi dà al ltlogò,-nel anale né que- 
gli, che parta è, né quegli, cheafcolta; e 
talora danza fegna, e talora movimento : che 
pofdalK ficcomej[>»i, nonfidiffe, fenon 
da*Poett;La qual particella nondimeno fi é alle 
volte pofta dà^medefìmi Poeti in vece di Coftii 
Fur là fu nm alberga h/Tynè sdegno . 
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Difleii eziandio Co/à, cioè In quel luego^ e. 
A quel luqgo^ Ed è Quìvi\ che vale quel, 
medefimo: e Ivi dal Latiao e in fencimeii» 
to , e in voce tolta « il jS. nello If miuanr 
don • E* tuttavia V che. alle volte Ivi. li dà^ 
al tempo, e dicefi^ Ivi a.pocht gtami\ Gfy^ 
come aoca Qjà , che fi é detto « io^no a^ 
qui e come ancora Colà Mn pocà ao(o tmse*. 
manMyt Qolà di Dicembre j e {bmi^liantì f ,' 
Ma queOe .4u& 0*^^ ^ & Ivi ^ ez^nciio £ 
rìftritóisro , che runa Ci , e l' altra ^ ff 
difle 5 Vànitci^ Andarli : e tu ci verrai:^ 
I^.vi.andfi. E ancor da lapere» che qùan-^ 

^Lh p imienie, 
vi , ma dìcell 
.^ ^ .- . airaltia dUTor- 

QUgliantQ •' Chi qua cm una p e chi lì. co» 
UH^ altra cominciarono a fuggire • Se non qùan-^ 
do k JHhù dopo r altra udiceflfe: SenzacSi 
tu divintor^i molto migliore ^ e più cpjfuma^^ 
toy e piada i^^e lày che m non/in^J ì 4 
ancora ; Fert/it ,^ cLe tali Jone là t Prelati , 
quoti tu gii bai qui potuti vedere. FafU i] 
iomigliante nella i)i qua ,;apàndo con U 
Di Là è Doda.* Acciocché io.d^ là vantar mi 
poffa p che ÌQ di qua amato & dalla pi» 
Mia Donna , clje mai formattLf offe dalla na^ 
tura. Che feQzà efTa fdx\wmf.j^,Di qukpt 
non^ pi qui fi dice i^ pi qui file porte di 
Parigi : Villa affai vuina ài qui \ e dafC 
alle volte. al tempo, Domut^ Io ho avHto & 
luiy che egli non ci puh ^ere di qià doi^àne^ 
% umili . FalTi ancora heila Coftà ^ quando 
xon ..la ,Quà S pone : Nip^a cofià una 
fola y pia che quà'mdic • E'^ vero > che 
qual volta fi .dic;e D/ j^^j/jper dure Iff 
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fueflo mondo ^ non G dice giammai Di Qui ; 
ancorché ella non fi accompagni con la 
Di Là^ o accompagnandovifi , a lei fi po« 
fponga ; ma dicefi Di qua : Per quellt di 
ma ; z Se di là. carne di quh fi ama ; e 
limilmente quando è fola nel mezzo del 

K'iaie ,• A guìfa , r/jr quelle fono , che le 
me fui chiamano rofe • Dicefi eziandio 
In Qua fempire , ficcomc Tempre Infino a 
Qui^ e dicefi Qùaggià^ Quafiày Quaentra^ 
e Di Quaentro , e parimente CoJiaJsS Coflagr 
^tó . e Di coflà ; ficcomc Dt Colà , e Ca- 
iafsa e Colagpià . Sono Ow, e Deve^ che 
alcuna voltati è detto P^ da* Poeti , e va- 
gliono quello fteflb y fc non che Dove alte 
volte vale , quanto vai Quando 9 por 
fta in vece di condizione, e di oatto. M^ 
dmnà Francèfcà dice ^ che i prefia di vflen 
ogni tuo fiaeer fare : dmx tu a lei facci um 
gran fetotgio , il che è tuttavia molto ufiito 
dalla lingua • Sono medefimamente Onde^ 
a cui r altrieri M, Federigo ci ragionò; 
« Donde j che poeiica voce e , piìi cne dclr 
le profe , e vagliono quanto fi sày e alcu- 
na vòlta quanto Per la qual cofa^ ficcome 
vale anco Dì che ^ voce affai ufata dalle 
Profe; comechè il Petrarca eziandio la pò* 
ncsfle nelle fue rime. 
pi, cK io /on fatto a molta gente rffempio • 

Di cìì io veggio V mio benj, e parte duotmì 
Da Onde^ e Da Ovcj che Dante difie , io- 
no pi^ tofto licenziofamente dette , che ben 
dette , E D'altronde ^ che è ff altra parte £ 
ed é Laonde j che alcuna volta fi è detto* 
Vi vece di dire Onde , ficcome fi difle dal 
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Boccaccio .* Ls donna lo ^ncmmciò a prtgaie 
pfr r amm ài Dio , eh piacer gli doveffe 
i aptirìe ; percioctk} ella non veniva ; laon- 
de fi awtfava ; e alcan* altra volta, in ve^ 
ce di dire , Per la qual cefa ; // quale Im 
h tutti i Juéi beni , e in ogni fué onore ri' 
wuffh £vea ; laonde egli era in grande ^ e buo- 
no flato. Siccome La dove, in vece di Do- 
Te medefiniamente fi i detto : Perchi la 
Giannetta y ciò /emendo ufcì di tma camera; 
t qiirvi verme , li dove era il Conte • Il che 
xnedefimamente nel Petrarca più di una 
volta fi legge ) e Dante ni^definiamence 
difle: 

Ala là dove fortuna la baleftra: 
Quivi germoglia y come gran dijfefta* 
Le qnali due particelle tuttavia fono fiate 
alle volte da^ Poeti riibette a eOer folamcn- 
te di due fillabe ; che Lave in vece di 2> 
9ue y e Landcy in vece di Laonde difiTeio; 
comeché quefta non fi^ ditTe giammai » ie 
non infieme con la prima periòna , così | 
Lanetio . Sono Indi , e QuimGy ctie quel 
tnedefimo portano , cioè Di li \ e ancor» 
Dappoi y e Qu'mci , Di qua , e Da quejh ; e 
linci y Di lày che a quefia guifà med^fima 
formò Dante ; Dìfleru eziandio Di Quhmy 
e Dì Quindi y che anco Di j^n;/ alcuna 
volta fi difle . Comechè Indt alcuna vol-> 
ta ^ppo il Petrarca vale, quanto Per dilà. 
■ PeA che di y e notte indi m* invita ; 

E io contro fua voglia altronde ^tmeno» 
Siccome vale qùefia medefima Altronde y 
non quanto Da altra parte , ficcome fiiole 
per lo jpiù valere > ma quanto Per altta 
parte • £ ^uefia medefima Indi ^ che vale 
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quanto Ter dì là , dilTe Dante Per Indi 
nel fuo inferno , e Per Quindi il Boccac- 
cio nelle fue novelle . Sono Quinctsà , e 
Qutndìgià , e Quincentro ^ che tanto al- 
cuna volta vale, quanto Per quh entro: fic- 
come la fé valere « non fblo Dante nelle 
terze rime fue più volte , ma ancora il 
Boccaccio nelle me novelle , quando eidif> 
fé ; lo fm certo , che ella i ancora^ quinceiu 
tro . e rijguarda . i luoghi di fmi diletti • 
Dalla detta maniera di voci formò perav^^ 
ventura Dante la voce Coftinci, cioè Di 
■cqflà, quando ei diffe .• 

Dhel coftinci ^ fé non F arco tiro. 
La qual voce fi potrebbe nondimeno • fen- 
za biafimo alcuno , ufar nelle proie • E 
Intorno , la quale alcuna volta fi partì, e 
fecefene In Quel temo^ in vece di dire I»- 
tomo a quello ; ed è Dintorno , e Dattorno il 
medefìmo . Diflferente fentimento poi al- 
quanto da quefte ha la Attorno » che vale 
quanto Per te contrade^ eltcqghicircoftanti'^k 
non che Dattorno è alcune volte « che vale 
quello flefTo ; e pongonfi oltracciò una per 
altra . Diceil eziandio alcuna volta Pera- 
•"tomo» Sono In^ eNe^ quelmedefimoy ma 
runa fi dice , quando, la voce , a cui ella 
fi dÌL^ non ha Partic^o, Interra, Incielo*^ 
Taltra quando ella ve Tha., NelF^cqua^ 
Net fuoco > oppure quando ella ve*l <fcea- 
vere , Ne^ miet Info^i , in vece di dire Ne 
i ¥nìeì bìfogm. ti che non folamente fi fer- 
ver 'continUjol nelle proTe , ma 4ee(i fare pa- 
rimente nel verfp : ficcome fi vàe'lempie 
fatto, e ofltorvàtò dal Petrarca , net q«iale 
vt fi legge; - * 

Ma 
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Ma ben ti prego ^'ehe^n la tenui /pera . 

Guitton /aluti j e M Cino^ e Dante ^ . 
e ancora.' 

Sai% che^n mille trecento quarantotti 

lì ai frfio cF Aprile in Fora prima ; 
è inconrettamente £critto. Perciocché deeli 
così leggere: 

Ma ien ti pregOy xììa la terza /pe/a^ 
. Guitton /aiuti: 
r uicora« 

U dì fefio i Aprile alt ora prima . 
Sono Poi y e Pojcia y e Dappoi , che q«à 
mederimo vagliono,e daEmoii al tempo j e 
Dopoché al luogo fi dà , e ancora all' ordh 
ne 9 e alcuna volta eziandio al tempo; coih 
trarla di cai è Dinari^. £ come enea quel- 
le tre paja che Tempre la particella, Cbt.^ 
ilia dietro ih quello modo di rasionaitf 
Peichì così vi piace : Pofdachi io la v'uti' 
Dappoicki fatto' l cielo 'y non è tuttavia, che 
alcuna volta non fi parli ancora lenza 
«ffa: , ,:- - .. . 

Ma poi vqffro deflim avci pttr vièta, .. 
. Vwer altrove: 

t V che poi a grado nm ti fu ^ che io tao- 
^amente-^ e di nafioflocon Guij carda iMeJ^* 
Ed è (Stracciò, avvenuto, che iaqiKfta.fO- 
xe Dappoi fi. jbnp tnniutate le fillabe;; ed 
efli detto Poi Da\ ficcoine le tramuto ;il 
Boocaccio )■ che jdtfle y E da che dia^^icifiàm 
noi 'pai da Jcha noi fiam vecchie .t'EA è .«Ir 
ama volta fiato., ^hs fi è iafciato a dietb 
.la voce Piwy.ed efii,dettt> Datha^ ìavece 
ài ài» ÙapfcìMy nan fido nel verib : 
.Can^.lfii/aff'hdactefipar^^ 
ma ascora nelle profe ; Da che^ m» mmt 
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domi ancora guella <}mtdja veduto^ illàfii 
innamotatM as me* E^ oltracciò da fapere, 
che gli antichi Poeti pofero la dettajoani'» 
cella Poi ,' e la feconda vo^ del .verbo 
Pojffò itt tt»^ nriedefima titni coti tutte i}ae- 
(tt voci "Guiy Luìs^tìèfiuì i Colui j Attrui^ 
Futi ficcome fi leg^t nelle camoni di Gnu* 
do Qiv^tlcànti ^ e ^i Ditto Erefcobaldi ^ « 
di Dante ; lafciando da pam te teizcrmie 
fue, che fono vie pi^, che non ft conviene 

«iene di liberti, e di ardire. Qjiintunqiie 
iranetto Lmni, che fu a Danteitlaeinor^ 
pii^ liceniio£imeiMs ancora^ .che quelli hoib 
fecero, o pure piti razzamente , Lunsy e 
Perfona : Cagione , e 'Comune : Motto , e 
Tutto : Ufo, e Graziofo i-Sapere j ^Vemrey 
e dell'altre di quelhin^nianierti/ jpc^effc' ei 
zìandio uer rioie 'nel :fao Teioretto : U 
Guale nel vero tale non fu^ che il fuò Dt« 
icepolo , fuiandocliele , fé àe fofle potuti af^ 
ricchire* Ma laiciando db da^ porte f tJpi^ 
prejfoj che vale quanto Dappoi j Qltra.l^ab' 
tro fcnttmento^fiio, che'i mkvcinl^ìeinoy 
e Accanto; e fi dille ancor. fy^/^^v^^^mtra- 
TÌa di cui è Da luHgeye.DaJia^iyche.((> 
vii0 del verfo: e Di Itójfi^y e Dalia lunigi^ 
xhe fono delle prole» £ ultimamence Pw 
-dappoi y che fi diiTe -più Tirfcàaaoiettte i^ 
4ofiÌMe^'E ìnDmamy che io diiTi^/^e J&»- 
$tm^^ e Dovami y e iftwnti y trcsi \r male 
-quali « comechè. pa JAy ■• che molta difi^enzA 
vi deU>a potete eiTere; ficcomei, tiieI>J-> 
mmessìy & Datanti fi pongano ooti faD;«ocft» 
che ^rioro fi \ie^t'< Dinamà:4d)SoUafmi: 
Davanti ia vafa i, A làe fi 'piera^dìwmpsi : 
-/llh SPwdito^mtdò ^ttmiyf:^. hmatfà § « 
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Avanti^ fenza elTa : Avendo u» ^wnbìak 
di imcato innanzi fempre ; e C<ftwchi avan* 
ti : e ficcome è ancora, che la Dinanzi zi 
luogo fi 4Ìia : Se noi dinanzi non agitele h* 
viamo-, e le altre li dian9 al teai[x> .- In- 
nanzi tratto : Il dì avanti : Avaniichè otto. 
tiomi pajftno ; egli nondimeno noa è rego- 
itamente cosi. Perciocché elle fi pigliano 
una per altra molto Tpedò . Se non che la, 
Davanti rade volte (i dice^ fenza la voce i 
che da lei fi regge; e la Innanzi ^ e ìzA" 
vanti vagliono ancora, quanto 5(>/^> eOA 
tre^ o fìmil colà : Carlo innanzi a ogni ak 
tro : e Da niuna altra co/a ejfere più ava»' 
ti i e oltracciò fì pongono , in vece diPÀi 
tofio : il che non avviene delle altre. Co- 
mechè ancora in quelb fentimento fi dica 
alcuna volta ^»z/ : CIjc mi Pareanzichenò^ 
efje l^oi.^i filate a prigione - La quale Avrà 
fi dice parimente , in lupgo di Prima ; Avir 
vichi venir fatto le pouffe \ e tale voìt2L in 
luogo di Avanti : Ami la morte i (ènza 
queft' altro » che è il più ufato fentimento 
tuo : Che caldo fa egiiì anzi non fa igli 
€aldo^ veruno. E avvenne ancora , che Ar 
vanti Uè prefa y in luogo di dtie In ani- 
mo ; ovvero in luogo di dire Trovato. Ft»' 
fatOy o f9migliante cofa .* Agutszato. lo^r^ef 
gno ^gli venne prefl amente avanti quello ^ 
che air doveffè* Ante^ e Avante » e Dava» 
te , che alcuna volu fi ^iflera , fono fih 
lamente dèi veffo..OItra ie quali particel- 
le tuue è la Dina^ , la qiuile vale a fy 
gnar tempo , che di poco paflàto fia jt 
la Per innanzi y che H dà al tempo >idte 
è a yenìre ; epurarla di coi è far addita 
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tfo ; che al paffato fi dà ^m diflèrfi anccv 
ra Per io innanzi t Per io addietro . Ed è 
Da quinci innanzi , e Da indi innayizì \ la 
qua! fi difie alcuna volta Da indi innavan" 
ti , ma tuttavia di rado . E Teflè^ che 
tanto vale , quanto Ora , che fi difte an- 
cora Teftefo alcuna volta molto anticamen- 
te , e da Dante , che piò dì una volta 
la pofe nelle fine terze rime , e dal Boc- 
caccio, che non (blamente la pofeneTuoi 
fonetti , ma ahcora nelle fue prole .• /• 
non fo \ teftefo mi diceva Nclio , che lo gli 
pareva tutto cambiato ; e altrove : Tu non^ 
fentivi ffueiio , eie lo , quando Tu mi tiraci 
teftefo t capeiii y e ancora .• P^ii dee venir . 
^uì teftefo uno , che ha pegno ti mio farfet'» 
to . Sono Tofto^ e alcuna volta Tcfiamen^ 
te, e /?tfrro quel medefimo ; fc non in quan- 
to alle volte Tofto vale , quanto vai Su» 
bito ; e dicefi Toftochi , in vece di Subito- 
che -^ i\ che di Ratto non fi fa : quantuiv- 
que il Petrarca dice/Te .• 

Ratto , come imbrunir veggio la fera ; 

Sofpk dei petto > e degii occhi e/con i,nde\ 

ì Ed è Preftamente quello ftcflo, che fi diffc 

i alcuna volta eziandio Rattamente ^ e Spaty 

I datamente j e Inf retta ; ed è Immantenen- 

f r^, e Incontanente altresì . Ma quella è piìl 

del verfo , e quefta è delle prole , che in 

r loro fi dille ancora Tantofto . Prefto\^ che 

alcuni Moderni pigliano in quello fènti- 

mento , Vale quanto Vnmto , e Apparecchia^ 

/o ; ed è Nome , e non mai altro , dal 

quale fi forma Appreftare^ e Apprefto^ che 

è Apparecchiare , e Apparecchiamento • E' 

oltre a quelle Repente folamente del ver- 

fo. 
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fo . Sono DommKy e DMferay e Dì Meti^ 
g€ , che pare dal Latino detta ^ la D u 
due Gg mutandovifi » iìccome fi muta ii 
Oggi 9 per 1' ufo cos) fatto della Lingua 
il quue ufo in molte altre voci ha luogo 
Dicefi ancora Di Merìggio j q Di Meiig 
gìofiM^ che diffe il Boccaccio iJ^ alpina và 
UJfe dormire , o giacerfi dì meriggiana 
Sono Unquaj e Mai quello (lefTo; le qui 
li non niegano , fé non fi dà loro^ i 

Jarcicella acconcia a ciò fare • Am 
alle velte , che due particelle ii 
vece di una (e ne le danno piìi , oc 
un cotal modo di dire , che per altro ; In 
come diede il Boccaccio ; Ne giammai m 
mi avvenne , che io fercii , altro che bene # 
hergaffi . Ed è Oggimai , e Ormai voci fi 
Jamente delle pr^^eOm^/ delle profè,- 
del verfo altresì ; le quali fi danno par 
mente a tutti i tempi . E Urt^e , che 
dice eziandio Un^psa nel vcrfo ; ed è U 
quancoj che di quelle due voci Unqua ^ 
Anco è compòfto;e vale quanto Ancarmc 
« altro che al paiTato, e alle riaie non 
dà, e con la particella, che niega, fi pc 
ièinpre. Sono Ancora^ e la detta Anco ; 
nna delle qnaU fi da al tempo , F aloi 
che alcuna volta fi i detta Anche y vt 
quanto EvanMo . Nondimeno elle fi ] 
filano fpefle volte una per altra > fé w 
m quanto la Anco , e Anche fi danno 
tempo folamente nel verfo . £' il vero 
che r una di loro fi pon l€ piii vota 
quando alcuna Confonante la iegue , A 
cor tu ^ Ancor lei ; e T altra, quando lai 
gue alcuna Vocale, Anche ìo^ Ambe eUa 
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Vn^fuemaì dire non fì dovrebbe , che è un 
dire quel onedefimo due volte j cooiechè e 
Dante, e Mt Cino le poneflero nelle loro 
canzoni • Quantimmie ^ che vuole propria' 
mente dire QumMoma$ ^ olcrachè li legge 
nelle terze rime di Dante, eflb ancora , f> 
M. Cino medefimo la poièro nelle loro 
canzoni , e il Boccaccio nelle Tue profe • 
Ondnnque , oltre a quefte , medefimamente 
fi legge alcuna fiata , e Dovunque molto 
fpeflo • E' oltracciò Quantunque , la ^ qual 
voce alle volte il è prelà, in lu^o dique- 
fio nome Quanto j non folo ne* Poeti, ma 
ancora nsUe profc , e cosi nell* un genere, 
come neir altro ; ed elfi detto Quantunque 
voltCj e Quantunque gradì vuol ^che già Jia 
mejja • Prendefì ancora ili vece di Quanto* 
fivoglia; liccome fi prende in quello verfo 
del Petrarca : 

Tra quantunque leggiadre donne e belle ; 
cioè .• Tra donne guanto fi veglia belle ^ e 
leggiadre \ e in queit' altro: 

Dopo quantunque offefa a mercè vene; 
Dopo quante offe fé fi voglia viene a merci • 
Prendefi eziandio, in vece di Tutto quello 
che m II Boccaccio ; Al qual pareivf piena- 
mente aver veduto , . quantunque dejideravà 
della ùaz'tenza della Jua Donna-; e altrove .• 
Fur JecQ propofe di voler tentare quantunque 
in e tb far fé ne poteffe ; quafi diceffe,j^«tf»- 
to rnas defiderato avea , e Quanto mai far 
fé w poteffe» £ cosi fia di fentimento pii^ 
fomigtiante alla formazion Tua , e piti in 
ogni niùdo alle volte opererà, che k Quan- 
to fen^kemente fi diceffe . V altro lenti- 
xnento fiio, che vale quanto Benc/jè , afiai 
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é a ciafcuQ per k chiaro , ed è folamente 
delle F^c. E ancora Comtmque^ che in 
vece di Cerne affai fovente fi è detta ^ è 
Ccmunautmente QUQÌÌo fteffo, nia detta tut- 
tavia di rado, Lc^s^R Sovente ^ che èSpef- 
fo : di cui Guido Guinic^IIi ne fece no- 
me, e Sergenti me diffe in quefti verfi; 
Che jfffventì ore mi fa variare 
Di ghiaccio in foco , e S ardente gelofo ; 
e Guido Cavalcanti in quelli altri / 
Chefoventi ore mi dà pena talgj 
Che poca parte h cor vita finte. 
Siccome di Spejfo fecero Spejfè ore comu- 
nemente quafi tutti quegli Antichi . Alla 
cui fohiiglianTà diffe A Tutfore il Petrap^ 
ca« Dicefi alcuna volta eziandio Sovente^ 
mente '^ ficcome fi diffe da Pietro Crefccn- 
20 ; r quefto faccia foventemente che puote , 
in vece di dire , Quanto fp'ejfo puote : fic- 
come egli ancora , m vece di dir Secondo > 
diffe Secondamente molte volte. 'E! M Tem- 
po j che vale , quanto Al pìfognoj^ ed é 
del verfo. Ed è 7w Tfw^o ddle.profe, che 
fi.dice piit Tofcanameme ifBtfatf, cioè A 
limghe^y^ A perdimento dì tempo: dalla 
qua! voce fi è detto Badare, che è Appet- 
tare , e alcuna volta Avere attenzione , e 
Per mente. Ed è Per tempo y che vuol di- 
ré A tuona ora, E Da capo , che vale co- 
inunalmeìite , quanto Vn altra volta .Tmo- 
vafi nondimeno detta ancora in luogo di 
dire Da principio. Ed è A capo, che vale, 
quanto A fine . E Da Sezxoy che è Da 
ultimo; a cui fi dà alcuna vòlta V artico* 
lo , e faffene Al Da fezzo : da quefte fi 
orma il nome Sezsuiio • Ed è Alta fine , 
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die medefimamente fi diffe dagli Antichi 
Alla per fine j e alcuna volta Afla finita » 
E Del tanto , che vuol, dire , quanto Per 
altrettanto, cioié Per altrettanta cofa , quaa« 
ta è quella , dì che ii parla , che^ fi diift 
ancora in forma di Notne., Altroitale^^ e 
Altrottali nel numero 4el pia . Ed è Co-- 
tanto , che vale j quanto^ vai Tanto ; iè non 
che ella dimoflra maggionnente quello , 
<ii che fi parla: Onde dir lì può, che ella 
pili tofto vaglia, quanto vale Così grande- 
mente : Madonna Irancefca ti manda dicen^^ 
doy che ora è venuto, il tempo , cfje tu puoi 
avere il fuo amore , il quale tu hai cotante 
dtfiderato . Ed è Duecotanto , e Trecotanto \ 
che fono Due, volte tatuo ^^ Tre volte ta»^ 
ro: e ifaifene alle volte Komi , e diconfi 
nel numero del piìi ,c fono voci delle pro- 
fi . Io avea tre cotanti ^enti. di luì , txpk 
Tre volte pia gente di Jut* Ultimaménte è 
Alquanto : della qual voce Guido Guicit^ 
celli ne rcce ìipms ^ e diflè : • • ^ '*! 

E voce alquanta^ che parla dolore ; • ' " 
e il Boccaccio ancora , -che difie; \ftftf h 
intendo di farvi avere alquanta compaffkfrte'i 
e Alquanta avendo, della loro lingua npfofif^ 
ta . E Guati molta ufata dagli Antichi , 
che val^ , quanto vai ìAolto : la qual voce, 
comechè fi-poiiga quafi per lo coiftinud 
>conJa pardcellft dieniega , No» **r ^i&«. 
ri y Um -ifiette: eguali y non è tniiwi , che 
alcuna fiata ella noU fi trovi ano»ra pófl^ 
fenza efla ♦ Marò ciò sì di rado, che à)^ 
pena dire ii può, che faccia numerò . So^ 
no Pìàye M^a particelle affai chiare , t 
conte a ciafcuno: le quali nondimeno al* 
L 2 > cuna 
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cuna volta, in luogo di quelli NomiM/^ 
{torey e Mmore fi pigliano; ficcome fi pre- 
Jero dal Boccaccio, quando ei difie : Dei* 
U pia MÌezxfl , e delia piene delie racconta-» 
e Novelk dtfpHtando. DaU' una delle qua* 
i ne viene Almeno , e ancora Nondimeno ^ 
Kientedìmeno ^ Nulladìmeno , che fon tutte 
tre quello (leOb : delle quali tuttavia la 
primiera èia più ufata^ e la ultima lame* 
no . Vale quel medefimo ancora la No«* 
pertanto , Vedcfi nel Boccaccio ; Nonpei^ 
tanto y quayitanque molto di ciò (i maravigli^ 
aj}^ i m altrq non volle prender cagione di 
doverla mett^e in parole , E Per poco , chQ 
fi è porta alcuna volta > in vece di Qu^fh 
dal medefimo Boccaccio: Lagnala ogni co^ 
fa così particolarmente de^ fatti di Andreuccio 
le diJÌC ^ coxne avrebbe per poco detto egli flef- 
foyt altrove .• Laoncie egli' cominciò s) dot^ 
€^mentey fonar do a cantare queflofuonoyche fuanti 
nella real Jaia »' erano , parevo uomtni a^ 
dombrati: sì tutti fiavano taciti efofpefi ad 
afcoltare ; e il Be per poco pia de gii altri. 
£ Tale y in vece di Talmente , detta alle 
volte da' Poeti ^ ^ Quale y itì vece di QuaU 
mente , ma detta^ tuttavia più di rado ^ 
Qual fogliono i campion far nndi e unti ; 
Aw'tjando lor prefay elor vantaggio ^ 
E' Perciocché delle profe , e alcuna volta Int' 
ferciocchì'y ed è fercicccU dtì yerfo y e air 
le volte ancora; ferchè di quel ipedeCmo 
fentimento; ^ • ' * 

Jl.Nc'W pereh^to non w* avveggia^ 

Quanto mia laude i ingiurio/a a Voi\ 
Jà qua) voce tuttavia è ancora delle profe: 

Colui ^ c/j€ oìtdò^ trwò il famigliare flato da 
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M. Amerigo mandato y che avendole il col-- 
fello e V veleno pojlo innanzi y perchi ella 
così tojio non eleggeva , le diceva villania • 
•Ed è oltracciò Cl}e y la quale da' Poeti 
molto fpeffo in luogo di Perciocché , da* 
-Profatori non così fpeffo , anzi rade vol- 
te , fi truova detta ; ficcome dal Boccac- 
cio , che diffe .• Che per certo in mefta ca^ 
fa. non ijiarai tu mai pia • E queUa mede* 
fima Che è ancora , che fi pofè dal Pe^ 
trarca , in vece di Acciocché:^ 

Un conforto rrì è datOj eh* io non pera: 
Acciecchèio non pera. E dal medefimo Boc- 
caccio : Se gli è eoa tuo , come tu dì j che 
non ti fai tu infegnare quello incantejtmo ^ 
€Ì)e tupoffa far cavalla dime ^ e fare i fot" 
ti tuoi con r afino ^ e con la cavalla ? cioè f 
Acciocché Tu pojfa : dove fi vede , che U 
detta CAe , eziandio in vece di Perchè , fi 
ufa di dire comunemente ; Che non tifai Tu 
infegnare quello incantefinn ? Siccome alio 
'ncontro li dice la Perchè ^ in luc^o di Che 
alcuna fiata .• Che vi fa egli , perchè ella 
fopra quel veron fi dorma ì E poco da poi.* 
E oltracciò maravigliatevi Voi , perchè egli 
le fia in piacere F udir cantar t ufignuolo ? 
Ed è alle volte ^ che la medefima Che fi 
legge in vece di Sicché , o Jn modo che • 
Il medefimo Boccaccio • F feco nella fua 
cella la menò che ninna perfona fé ne accor^ 
yì • E ancora in vece di Nel quale affai 
nuovamente il pofe una volta il Petrarca: 

Qjfefla vita terrena è qua fi un prato y 
Che H fervente tra fiori y e F erba giace. 
E'// Perchè delle profe,uiato tuttavia rade vol- 
te^ in vece di w^yPerlaqualcofa. Il Boccaccio.*- 
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llperctó comproider ji può , alla fua pùi 
effere <^ni cofa fkg^etta ; e ancora , in 
ce di dire Pache ciò fia^ o pure La a 
dì ciò. lì medefimo Boccaccio : L/nfue 
fnente le femmine fonù pia mobili ; e il. 
^ fi potreàié per malte tacimi naturak 
nufirare • Sono Benché , e Comechè qi 
fteifo: ma cuefta farebbe per aventius 
lamence delle profèy iè Dante nel \ 
recata non Taveffe* Ed è la detta Pa 
che fi prende alle volte in quel mede 
fèndmento ». ed è del verfoy e alle v( 
anzi pure moka pi!^ fpeflb ù piglia in 
ce di Perlaqualccja , o Perlf^alìjco/e- J 

Sroiè j ficcome fì piglia ancora. Di i 
ella qua] dicemmo, e alcuna volt» 
cbì : la intefi cfje, vojho Marita non. i^ 
ficchi io mi tana venuto a^ flore alqttan^o 
cjfa uoi^ Ed è t^m che , la ouale, olt 
comune &numento Aio , vale queiio. 
fa anche ella; nu rade volte cosi fi b 
de. Prendefi nel Boccaccio; No» ^m 
wercl ancora nm mi bifo^na^ in vece d 
re Balchi : E Purché ,. cte vale qa 
Solamai^cbè . Ed è- Tuttoché y che pm 
le il medefimo di quelle altre > dettai 
le prole, e nondimeno: ricevuta da £ 
più di una volta nel verib^ La qua 
diffe ancora, cosi , Ttetto « iènza giog 
la particella; C^« Giovan Villani.- tt 
pati di mm della èattaglìa^ tutta fqffim 
chi , fi ridujfcm< ùv* i t^i la- Cena d 
fio/a j\,Q/zìixave z E ^iftafqffiper ]^ 
coigiam uomo^ di/af^ut:y $^jm bupna 
Dqve £ vede, che alie^ vohe.la pazt 
£)■ yak» ^fmitSkVmiknaio i Sì fece 
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na fine ^ cioè Ncndimena fece buona f" 
ne . Né folo Giovati Villani osò il dire 
Tutto , in vece di TutfoM , ma degli at 
tri^ antichi Predatori ancora , (Iccome fii 
Guido Giudice, di cui dicemmo • Diflefi 
oltracciò in quello ^ fentimento mede(im'6 
Aw^rutdiochi dagli Antichi , e AwegiviT 
che ancora , e uithnamente Avoe^na Ai\ 
Petrarca : 
Amor ( awegna mi fia tardi accorto ) 
Vuol , che tra duo cmtrarj mi difiempre. 
E' oltracciò , che alcuna volta Tuttoché 
altro fentimento ha 9 e molto da quefto 
lontano y ficcome ha nel Boccaccio , che 
nella novella di Madonna Francefca dilFe/ 
'E così dicendo^ fu tuttocf)è tornato a càfa ; 
e poco dappoi.- Dé^ quali tuttoché rattenuta 
fu: il che tanto porta, quanto è a dire t 
Poco meno che tornato in cafa , e Foco mena 
che rattenuto fu. Altro fentimento ancorai^ 
e diverfo alquanto dal detto di fbpra .Hai^ 
no le voci Perchè , e Purché ; in guanto 
elle tanto -vagliono, quanto Ezìandioihi . 
Il medefimo Boccaccio ; Cf)e perche e^tì 
pur voleffe^ e^li no'l potrebbe , né faptebbt 
ridire; e Dante.* 
£ ptròj^ Donne micj purchio yoleffi^ 
Nonr xAfapri io dir ben quel , chi fino . 
Somigliantemente diverfo fentimento dl^ 
gjà. detti ha talora la particella Ò^.C^n- 
clcrfTioKi&che ella fi wne alle voh;e inve- 
ce . dt Pifùcbi ; quaii' lafciando^^ la Pili 
netlàv^peoifiav e nondimeno intendefidolavt 
(ftalica» AViUani: Perocché itlhra^^ Città di 
Firem»^ttonp\gvmi i €hi dtie^ponti'\t il Btfe*' 
^odo: Il quale ir$ tutto lo fpaxio deHa)fù4 
L 4 VI- 
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vita non ebbe , che una fola figliuola • E 
oltre a quede Mentre • che vale quanto 
Infino , e quanto Infinch} ; e ciò è , fecon- 
dochè a lei o fì dà » e giugne U particei* 
la Che^ o fi lafcia : il che fi fa parimen* 
te . Ed è Parte , che vale ciucilo ftelfo , 
detta nondimeno rade volte in queiloièn- 
timento . Il Boccaccio : Parte c/je lo Sedar 
fé queflo diceva^ la mtfera Danna piangevi 
contiriuo'^ e altrove: Parte che il lume tene- 
va a Bruno ^ che la battaglia ài topi , e 
delle gatte dipigneva^ Ponu nondinieno co^ 
njunalmQnte Parte .^ Poeti , in vece di 
dire In parte . E In quella , che vuol di' 
re in fuel mefz^ , o pure la quel punta • 
M. Cmo : 
Sta nel piacer della mia Donna Amore ^ 
Come nel Sol lo raggio ^ e\ del la SuUa : 
che nel mf/ver degli occhi porge al core 
Sìy ch'qgni fpirto Ji/marri/ce in quella m, 
E Dante : 
QuaF } quel toro , che fi slaccia in quella:^ 
Ci)* ha ricevuto gihU colpo mortali •. 
E il Boccaccio , il quale , noa pare ne^ 
§onetti , così diffé : ^ 
I corri io veggio lei pia prejfofarfi: 
Levomi per pigliarla , e per tenerla > 
E'* t vento f ugge y ed eli a f pare in quella ^ 
ma ahcora nelle novelle : O Martto mio » 
dijje la donna , e gli venne diansj di /ubi'- 
to uno sfinimento y ch'aio mi credetti y cH i 
foffe morto y e non fapea y riè che mi far y 
ni che mi atre , fé non cfje Frate Rinalda 
ìiojlro Compare ci venne in quella p II che 
imitando dilTe piti vagamente il Petrarca: 

In quefia pajja 7 tempq j 
^ ^^ora ; . S 
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.JT m quefla trapajfo fofpirando. 
E quefto lentimento ifpreffe egli , e diffe 
eziandio con quell'altra voce Intanto . E* 
Contro , e Contra , che fi diffe parimeatc 
Incontro , e incontra ; ma queft ultima è 
ftio de' Poeti , de' quali è AlP incontra . 
altresì. Ed è Rimpetto , e A Rìmpetto , e 
Dirimpetto folamente -delle profe ; e vaglio- 
no , non quello che vale AlP incontra^ ma 
quello che vale Di rincontro , e Per i/con' 
troy e Affronte; contraria di cui é Di die- 
tro • Ed è Per mevcjo alle volte poco da 
quefte lontana, e alle volte molto; con- 
cioffiecofache non rifcontro , ma entra-* 
mento dimoftra.- .... . ' 

Per mezTjo i bofchi ino/piti , è felvaggì* . 
La qual fi difle Per lo mezxjDj qualora el- 
la non ha dopo fé voce , che da lei fi 
regpa ; E rnijefi con le fue genti a paffare 
tofie de Nimict per lo ntezzjo . Ma quella 
voce Per mezzo li diffe Tofcanamente an-^ 
Cora così Per mei « troncamente y e tra- ' 
mutevolmente pigfiandofi , come udite • 
'Quantunque Mei fi diffe eziandio in vece ' 
di Meglio y per abbreviamento dagli Anti** 
chi; ficcome diffe BuonagiucKa: 

PerctóJa gente mei me io crede/sei 
e M. Gino: 

Dunque farebbe meìj tifi fojfi morto., 
La qual poi fi diffe M?' , non folo dagli 
altri Poeti, ma dal Petrarca ancora: 

Me^v^ era , che da mi fofseH d'ietto* 
Sono A Latoy e A Petto y che quello ftefr 
fb.vagliono; cioè A comparaziam : l'una 
delle quali (olamente è delle profe • Cù^ 
mechè A /^fo alle volte porli, e vaglia quel*- 
CL 5 lo 
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io , che fila dimoftra ; ficcome fa Accofh 
to , che vale alle volte , quanto quefte , e 
alle volte quanta ella diniodrar * Lontana 
da cui più di ièntimento , che dì fcrì^- 
t\y è Da canto y cioè Da parte. Ed é Véi^ 
fo^ che usb il Boccaccio ) e vale > oltra il 
proprio fcntimento fuo , quanto A con^a- 
razione : E fé li Re Crijfìam fon così fatti 
Re verro ài fé ^ chente coRui ? Cavaperi^ 
Verfo di fé , dine , cioè A comparmm Jì 
fé , Nel qual luogo Ir vede , che la voce 
Chente vale , non (blamente quello , che 
vai Quanta y ficcome la fé viilere il me* 
defimo Boccaccio in moltfflimi luoghi.^ ma 
ancora quello che vai Quale : il che 6 ve- 
de eziandio in altre parti delle (uepra/e. 
Anzi la preièro i più Antichi qtian fem^ 
pre a quelio féntimento- .. E* Addietro^ la 
quale Ilanza più todo dimoftra: > che mcK 
viraento ; e Indietro ^ e Allo^ndiefrò , e 
At di dietro , che movimento dfmefFrairo;: 
e difjrer(T altramente A ritrofo , dal Latina 
to{[tie4idoff , dalla quale fi éfontiatoìl 
Viottmj ti eflfi détto Rttrofo calte , è Ri- 
frofa^via ,' come farebbe quella^ de' fiumi ; 
iè eftì ^ fecondo la favola , ritòrhafleròal' 
le lor fonti , da cui fi tolfe a dìi€ Ritto- 
fa Doma , e Ritrosìa , il vizio . Leggefi 
Al tuxtò^ chei niù Antichi diflera Aif^ 
flutto- \ forfc volendo dire Alpoffibile tut- 
to. LcggefI Niente'^ che N<?^^^ anticamen- 
te fi diffe ; e Ni niica^ o pure. Km mi» 
ca Y 'e ì^ulla (jiìella fleflo ^ comechè "Non 
mica fi fia eziandio fcparatamentè detta : 
mm.non hanno mica buona fperanza ; eMi^ 
^a altresì , e Niente alle volte fi ponga» 

in 



Lìùro Terze. 251 

in vece di Alcuna cQfa. Né alama altra ren^ 
dita era ^ che di niente gli rifpmdejje '^ do- 
ve Dì mente diffe il Boccaccio, in vece di 
dire Di alcuna cofa\ Lcggefi Punto , in 
vece di Niente y e C0velle voce ora del tut- 
to Romagniaola , che Coyelle , fi dice i Quaiw 
tunqixt. Punto alcuna volta eziandio , in 
vece di Momento , fi prenda , che fi difle 
ancora Moto , ficcome fi vede in Brunetto 
Latini : 

E non fai tanto fare • 

Che non perdi ht un nuftt9 

Lo già acquifiato tutto ^ 
Leggefi eziandio Fiore j la qaal particella 
. poiero i molto Antichi e nellenrofe, e 
nel verfo in vece ài Punto. LeggeuMe^/zo, 
e II meglio : ma Tunafinon quando la 
fegue la particella Che , alla «juale la com- 
parazione fi fa .• SijTacciam not meglio, che 
tutti gli altri Uomini • Il fkeglio poi fi di? 
ce y quando ella non la fè^ue : E vupM 
il meglio del mondo. Difieuquefta eziandio 
cosi y II Migfiore. E^ohracciò , che Mp- 
glìo vale y quanto vai PiìLy o ancora Pia 
tolto : il quale ufo M. Federigo ci diffe • 
che fi era prefo da* Provenzali • Legeeu 
MoltO:^ e Affai ^ che quello Iteflb vaglici, 
no i ciafcuna delle quali fi pigKa , lii vé- 
ce di Nome , molto /peffo .. Leggefi Ab» 
tresì ,/h qutl vile comunemente, quanr 
v^^ncera : ma vale alcuna volta eziandio 
quanto Così : E potrebbe sì andartìa.cofa^ 
cfjie io ucciderei altresì tofto lui ^ cóme egli 
me • Leggefi La Dìo merciy La voftramer^ 
ce nelle profe, e yojhd rrterchy e Suamer^ 
ci nel verfo • Quantunque Cianpi Alfani 
Lo ri* 
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rimator molto antico a quel modo la pc^* 
neflè in quelli verfi di una delle fue can^ 
zoni: 

Chiamar la fua mercè mi dicej clHo 

Nolle tema mofirare 

Quella ferita ^ dondio vh dolente; 
e il Boccaccio in quelli altri di una altRy 
sì delle fue ballate: 

r quel^ che '» quefte rril fonmé piacere j 

E c/fio gli piaccio^ quanto egli a mi piace f 

Amor la tua mercede» 
Leg.^,eG Malgrado vojiro , Malgrado di laiy 
Maìjuo grado ^ e A grado , Digrado • Le^eu 
Ver , in vece dt Ver/o , ne' Poeti, Ver me, Fef 
lui , che fi diffe ancora liroerjo daTrofato^ 
ri . Quantunque nel Boccaccio fi les^ 
eziandio così ; Il dì fegumte , mutato/i il 
vento , le cocche j ver ponente vegnendo , fer 
vela, E Soty t Sor, in vece di Sotto ^ e di 
Sopra: ma quefk tuttavia congiunte con 
altre voci, Ikcome fonc> Sotterra y Sommet" 
fere, Soppcfloy e Soppìdiano y e Soppanno , 
che difle il Boccaccio-, Sofcritto^ Sitftenutó^ 
Sòfpinto» e Sormontare y Soggiornare , quali 
giorno (opra giorno menare, ndle profe; 
é Sorprendere , Sorvenire, Sovrempiere , Sor* 
viziato y Sorbondato y che difsero gli antichi 
Rimatori , e Sorgoz^ne , che diffe il Boc- 
caccio nelle novelle : Il che è percoffa di 
manoy che fopra il gozTjo Ji dia. Ed è Gozxa 
la gola , onde ne viene il Verbo Sgozza* 
re, che è Tagliare il Cozzo j e Ir^ezzare g 
e altre: comechè Lapo Gianni ponefseW 
da fé (ola in queftq verfo: 

Che m*ha /or tutti amanti meritato y 
€ rimperador Federigo in quelli altri: .. 
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-fof f altre donne avete pia valore: 

Valor /or F altre avete . 
E degli altri Scrittori antichi ancora Ift 
pofero nelle lor profe . Lcggefi F«or, cFim 
re , e Fora , e Fuori , le quali tutte fona 
del verfo ; ma la prima , e l' ultima fona 
ancor delle profe .- leggefi , dico« (}uei!la 
particella , cne pare che fempre abbiado^ 
pò fé il fegno del fecondo cafo , Fuor di 
affanni ^ Fuor di tempo ; alle volte ancora 
fenxa eflfo > ficcome li legge in quel verfa 
del Petfarca : ^ ^ f - 

Fttor tutti i mfiri lidi » 
Che lo potè iier avventura pigliar da Gui- 
do Orlandi , il qual difse .- 

F. amor far mifura è granfollore; 
e da Francefco Ifmera, che difse : 

Pen/andoj cfje'l partir fu for mia colpa ; 
ó ancora da M. Gino, il qual così diise: 

Uomo fon for mifura . 

Tanii t anima mia jmarrita ornai. 
Ed è alle volte, che in vece del dettole- 
gno fé le dà la particella Che ^ come die- / 
de il Boccaccio .* Il auale in ogni cofa era 
fantìffimo ^ fuorichè nelP opera delle femmine 5 
e tkm volte non fé leda, ficcome nongli&il 
le diede il medefimo Boccaccio : Fgli entrò > 
c<f, fìtoi compagni in una cafa , e quella tro» ^ 
vò di roba piena ejfer daeli abitanti abbart^ 
dottata , fuor folamente aà quejla fanciulla* . 
La qual particella ii difse eziandio In futh 
ri \ e difsefi in quefta maniera : La quale 
io amo , da Dio infuori , fopra qgni.altfa • 
€qfaé Ponfi atìche ella con queflavoceJ^»-. 
noy e formafène Forfcnnate voce antica, e 
non pi\x del verfo, che delie profe; di cui 

an- 
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ancora ci ricordò 1 altrieri M» Fedeiigd, 
dicendoci « ch'era tolta da* Provenzali^ 
e con quea altra ria , e formafène For-" 
vìare voce folamente delle profè , antica.^ 
nondimeno anche ella , e oltracciò poco»,' 
n^ta. Le^efì Come^ non folo per voce. che., 
comparazione fa , in riipoftì di queft'aitra», 
Coùy 0U ancora > in vece di Che : Qfjepercetr 
to^ fé poffibìle /offe ad overlay procaccerétbe . 
come r aveffe. Dove Come Faveffcy fi dille 
in vece di dire, CAe F avejfe . Lp^eC an- 
cora, in vece di Poìch}^ o di Quamia ;- if, 
qual y come alquanto fu fatto q/curo y lì fi 
ne andbn' e Come cofioro ebberp udito ^Jhy 
non btfogYÌb piò avanti • £* ojtracaò alr 
cuna volta y che ella fi legge , in vece 
di In qualunque modo: E diffeaeojhiy dnh. 
ve voleva ejfere condotto y e come il menaffe. 
era.amtento ; cìoi : In qualunque modo u 
menajfe y era contento ; e ancora in vece di 
'Mentre : E come io il volea domandare di 
foffey e che aveffe^ ed ecco M» Lam&ertttcciom 
Ni meno fi legge, in vece di Qmao; Of- 
mi laffoy in come j»icciol tempoBo h perdu- 
to cinquecento fiorm di oro ^ e unafiitellal 
Nel qaal'fentimento' ella fi è detta ezìilnr 
dio trencamente 4a molti degli rAiicichi in 
quefia gaifa, Comy e dal Petrarca altresì^ 
che difle : . ! 

- .O noflra vitay ch^i sì bella in vifiay. 

Com perde agevolmente in un mattino 

Quel y chen moliannr agranpenas^acquìfta ^ 
■t altrove z 

Ma com pia merf allungo y e pia ni appfejfom. 
Leggefi la voce eirnì^ che ora fi dice> non 
iolo in perfona di colui , che parla y ficco- 

me 
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fa;rm iaiKora in quella, di cui fi paria. 
Offe : ficcome fi legge nel medefimo Boc- 
caccio : Offe: dolente fé '^ che^l porco jglì ira 
fiato imbolato. Diffefi oltracciS la O9 anti* 
catnème , in vece delk Ai , che poi fi è 
detta j e óra fi dice : Oì mondo errante , e 
Uomini fcomfcentì dì poca cortefia . Leggefi 
là panicella O y non folo per voce » che 
fi dice, chiamando che che fìa, o per quel- 
la , che di due , o piti cofe ragionandofi, 
in dubbio > o in ele^bn le pone degli ^•' 
IcoUanti ; come qui,' che io in dubbio, 0^ 
in elezion diffi: la quale O y Ovvero^ ezi- 
andia fi difle ; o pur per queir altra , che 
é di doglianza principio : O quanto è o^^l 
coiai Vita mal conofcinta \ o ancora per quel- 
la, che è fcgno dr alcun diCo, e fuolfi coli 
la particella. Se il pia delle volte mandhr 
fupnr 

O fé quefia temenza 

Non tempraffe farfuray che ni incende^ . 

Beato venir men. 
Mandafi tuttavia alcuna volta eziandio ^ 
£s.nza efla; 

^ o puf non molefio 

Le wl mio ingegno^ eHmìohdarnonfprezxA 
Ma leggefi oltracciò per un cotal^ modo di 
parlare, che alle volte contiene in fé ma** 
raviglia pili toftó , che altro 5 alle volte 
non la contiene r ora con richiefla porto ^ 
ficcome la pofe il Boccaccio ; O mangiane 
i morti ? e ora fènza efTa .• ed efTì detta 
anrcora co«l , Ora , e Or : Ora le parole fu- 
rono affai y e il rammarichìo della Donna 
grande / e poca davanti / Or ncn fcn io 

mal-- 
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fHitlvM^ìo Uonf^ così MUj c^me Jia U M<h 
^lie di Riccindo ? Nella qual guiia ella fi 
dice fempre nel verfo : 

O fido fj^uardo or ctx volti tu dirme ^ 
Ma tornando ali* O , che in vece di Qwef 
fi dice 9 e da (apere , che le danno i Poeti 
(psfle volte il Ò , quando la fegue alcuna 
Vocale y per empiere la fìllaba : ficcome 
diede Lapo Gianni, che difTe: 

N^ fferp dilenanza , 

N^ gioia ster compita : 

Sf^i ttmpp non m aita^ 

Od smof non mi rtcs altra fperanzM ; 
e come diede il Petrarca, dicendo ; 

Pomm^im cielo j od in terra j od in abiffo. 
Quantunque non folo airo diedero i Poc^ 
ti lì D^mz oltracciò ancora alla pardcet- 
la Se y uccome fece Dante , che difle nel- 
le file canzoni; 

Di cIjc domandi amor , fid egli è vero» 
£ alla Né ; ficcome diede il Petrarca , il 
quale diflfe: 

Ned ella a me per tuttoH fw dìfdegryo 

Torrà giammai . 
£ oltre a quello alla voce Che ; ficcome 
fi vede in Gianni d^li Alfani , il qual 
dille : 

£/e vedrà l dolore^ 

CkeU dijhw^ej i mi vanto 

Ched e ne Jojjpirrà di pietà alquanto. ^ * 
E nel Boccaccio, che in nome del dianzi 
detto Mico diffe i 

che vadi a lui j e donigli membranza 

Del piomo , ched io il vidi a feudo j e lonza. 
Comechè cib fi legga , non folo ne* verfi . 
ma ancora nelle prolfe ; £ perciò poi ched i 
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njì pure piace ^ io il farò ; « altrove : Fu d(f^ 
Medici con/imitato j ched egU andaffe a^ bagni 
dì Siena \ e guatrebbe fenza fallo . Sono an- 
cor di quelli, che dicono che eziandio alia 
particejla f, che cpngii^nrJe voci, fi dà 
aile volte il D, in vece dei T, che Lati- 
namente parlandofì fla (èco ; fìccome afTer^ 
mano , che diede il Petrarca 1 quando ei 
diffe; 

S* aveffe dato a F opera gentile 
. Con la figura voce ed intelletto • 
Concioiriecofache pih alquanto «mpie:ft 
lillaba , e falla più graziola il D, che ilT* 
Dicefì Non la voce, che niega ; contraria 
di cui è, 5"), che afferma ; comechè ella 
eziandio , in vece di Cosi , fi ponga per chi 
vuole • La qual Coi*} fi diffe ancora Così 
fattamente nelle profe . Né foio . in vece 
di pi?i'), ma ancora in vece di che^ la po« 
ft il Boccaccio piìi volte per un cotal mo- 
do di parlare « che altro non è, che vago 
e gentile .• il fante di Rinaldo^ veggendoh 
affalirej ficcarne cattivo , ninrta còfa alfuo #• 
futo adoperò ; ma volto il cavallo , /opra ìt 
quale era , non fi ritenne dì correre \ fi fu a 
Caflel Guiglielmo , in luogo di dire • Non 
fi rittenne di correre , che fu a Caflel Guh- 
^lielmo ; e ancora : Egli è la fantafimay. 
della quale io ho avuta a quefle notti la tnag^ 
^ior paura , che mài fi aveffe tale : che come 
to /entità F ho , io ho mejfo il capo fiotto ^ 
né mai ho avuto ardir di trarlo fuori ; fi è 
fiato dì chiaro • Nella qual maniera Dante 
jnedefimamente più volte nelle fiie rime 
1^ poiè, e altri antichi Scrittori ancora nel-« 
le loro profe . E' oltracciò, cbe )a dettai 

pais 
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particella fi pone a un'altro fentin 
to condizionaltnente parlandoli ^ in ' 
ila maniera : Se u piace j sì ti j 
eia ; fenon , sì tene fta : dove fi jk 
che ella adoperi quafi per un giq 
forza al ragionamento .- e ancora 
condizionalmente.* ficcome la po(è Gi( 
Villani: Ma ferfyguire fuoi diletti maJI 
mente in caccia ^ sì non ai/ponea le /idei 
al reggimento del Reame ; e il Boccao 
che difle : Che fé mio Marito ti fé 
fi > pogniamo , clx altro male non m j^ 
Je y sì ne feguirebbe , clje mai in pace 
in ripofo con lui viver potrei . Dieeii en 
dio alcuna volta Sì in atte di fdegno 
di diiprezzo , e di tutto il contrarie 
quello , che noi diciamo : Sì tu mi 
con tue. carezze infiìiite lufingare . Ma , 
nando alla particella Non j avviene a 
ra, che ella fi dice bene fpeflò foverc 
mente.; e pure è Tofcananiente così • 
ta • II medefimo Boccaccio .- La qual 
pea^ che da altrui^ che da tei y rimafo 
era , che Moglie di Najiagio fiata non 
fé ; dovendoli per lo diritto oiìi tofto 
re : ^/;e Moglte di Najiagio fiata fojfe 
altrove .* lo temo forte^ , cfje Lidia con 
figlio , e volere di lui quefio non facci 
vece di dire, i^uej^o fauia • La qual 
ticella eziandio fi dice Nò , quando 
lei fi fornifce , e chiude il fentimei 
lo nòj Qwfli Ti^. Che^ altramente di 
dofi y fi. direbbe , JSfon ta ^ Non quefii 
quando ella fi pon dopo i Verbo: 

Ma romper no f immagine afpra y e er 
O ancora quando fi pon duQ volte •* 

far 
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farnetico nò , Madonna , e Non fon mio nò : 
e ^A^ quali dir di nò non fi puote , e fimili. 
O quando ella fi pon col Sì : 

eh'' or s)^ ornò / intendon le parole • 
Dicefi ancora Nà ogni volta ;j che dopo 
lei fi pan Tarticolo J/ , e^ìiclle profe • t 
nel verfo . Nel qual verfo è alcun' altra 
volta ^ ch'ella così fi dice , quando la' fé- 
gue alcuna vocale p^ Io mecfefimo dives» 
timenta della N ultima, che vi fi fa : 

hli chi lo fcorga 

V'i fonò amor ^ chemaìno^llafciaunjfajfo. 
E' oltre a quefiò , che la^ No9Ì fi pone ia 
una maniera, che vi s'intendono piil pa- 
role a fornire il fentimento ; ficcome fi 
vede appo '1 Boccacdo: Ntn ne doveff^ /a 
di certo morire / che io non mene metta a 
far ciò y che promejfo tha ; e come altri 
parla,, ragionando tuttavia , maflìmamen- 
tc tra fé fteffo.- perciocché tanto è a dire 
ìdl quel modo , come fé fi diceflè : Non 
fimarri , fé ia ne dffoefft dì certo morire 'l 
che io 79on mi inetta a fot ryà , che promef- 
fik^Pho^ N^- poi , che ancor niega, e qua- 
fi fèmpre fi pone in compagnia di fé Refi» 
fin i o di altra voce > che-pùr nieghì;, è 
alle volte , che pofta.da' Ptó&tori in da 
laògo- ha forza di negare ancora in altra 
loaAo; dinanzi , dove ella non è pofla ; 
cosi; E cmnandolley che pia parole ^ ni ro* 
num fa€effe\ e ancora : Acciocché ; e^li •, 
/èttz^ erède , ni ejfi y fenza fignore firrùneh 
feto • Ed è alcune altre volte „ ch^;4è' 
poeti fi pone , in vede di quefta parfitel- 
la Ovvero , che fi dice parimente O ^ c^ 
IM.À^ «detto: 
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Oìtde quant^ìo di hi parlai^ ni fcrìjft^ 
c ancora ^ . . . 

Se gli occhi fuoi ti fur dolci j né cari. 
E' tuttavia, che quefta particella fi è po- 
nila dagl'ifteflì Poeti , lenza niun fènti- 
mento avere. in fé, ma fole per aggiunta, 
e quafi finimento ad altra voce ; for(è af- 
fina di dar modo pi!^ agevole alla rima : 
^Cccome fi vede in Dante , non folo nel 
Yuo poema, nel quale egli licenziofiflìmo 
fii, ma ancora nelle canzoni , che hanno 
così: 

^ La nemica figura y che rimane 
' Vìitoriofa e fera , 

r Jignweggta la virtù , che vole , 

Vaga di Je mede/ma afìdar mi fané 

CoJày donzella i vera* 
£ come fi vede in quelle di M*. Gino 9 
che così hanno ; 

JE dice , lajfa , che farà di mene ? 
Il che fi vede mede/imamente nelle ottSH 
ve rime del Boccaccio pofio, e detto da 
tei pili volte. Leggefi la particella Senon , 
che fi pone condizionalmente : Se\ti pia- 
ce ^ 19 ne fon contento : fenon ti piace ^ i 
n! increfce • Ed è fpcfle volte , che fi dice 
Sehon y in vece di dire Eccetto : nel qoal 
Uiodo alcuna volta ella fi è mandata tiiO' 
ri con una fillaba di piti y ed effi detto 
Sénonfe^ e Senvnfi: 

Senonfe alquanti , cW harmo in odio il Sole . 
Comecnè la Senonf$ fi pofe femore co'l 
Verbo Ejfere : Senonfi furono i tali • Tut* 
dt^ia è particella , che così pienamente 
òtXfÀ rade volte fi vede ufata e neir un 
al6dd) e nell'altro. Dicefi eziandio alai* 
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Uà volta Semn^ in luogo di dire Solarne- 
te : lo wo» fenttva alcun fumo dì qualunque 
iftrumento y Quantunque io fapejft . lui Se^ 
non di uno ejfere ammaejirato ; e/je con gH^ 
orecchi levati io non cereajji di fapere .chi 
f offe il Sonatore. Ma tornando alla, .i"* 
condizionale , dico « che ella pofla co *\ 
Verbo Fofse fi lafcio alcuna volta , e ta^ 
fquefi dagli Antichi in un cotal modo di 
parlare y ne) quale ella nondimeno vi i 
intende y ficcome fi tacque alcuna volta 
eziandio da' Latini Poeti ; il qual modo 
^ppo noi, non folamente ne* Poeti fi leg- 
ge , ficcome furono Buonagiunta da Luc- 
ca, che parlando alla fua Donna del cuo« 
re di lui, che con lei (lava, difley 
E tanto gli aggradi/ce il vofiro^ regno , 
Che mai da voi partir non fetrebaello , 
Non fofke da la morte a voi furato j 
cioè , So non fofse j e Lapo Gianni y che 
diffe.- 

^mor toichì tu fi del tutto ignudo ; 
No» jofft alato , morrefli di freddo y 
cioè Sonon foffi ; o come fu Francefco Ifr 
niera, che difìfe ? 

"Non fofse colpa , non faria perdono ; 
o come fu ancora il Petrarca ^ il qual 
diffe : 

Solamente guel nod&y 
CA' amor circonda a la mia lìnguay quandor 
JJumana vifta il troppo lume avanza \ 
Tofse dìftioltOy i prenderei baldanza. 
i Ma oltracciò fi legge eziandio neiriAoria 
I di Giovan Villani , il oual diffe ; E poc^ 
I vi fofse pia durato alPaJsedioj era fiancato'^ 
i in veQC 4i dir^ .^ y fé poco più durato %| 

I 
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fofse • E' alcun' altra volta ancora , che 
ella da* Poeti (ì pone« in vece di Così^ a 
cui fi rende la particella Che , in vece di 
f^wne^ in queda maniera / 
. 5l*ìo efca vivo de^ dubbìofi fcoglì, \ 
J? anti)e il mia efilio ad un Bel fine ; 
^ CA' ij'arei va^o ai voltar la vela ; 
cioè ; così efca to vivo degli fecali , come to 
farei vago ai voltar la vela* Sono Intra y e 
Infra quello fteiro , che per abbreviamenr 
to Tra , e Fra fi diflfero • Delle quali le 
due vagliono molto fpeiTo , quanto vai 
Dentro: Infra li termini di tata picciolahel' 
la : Andarono infra mare : e Fra fé Jlefse 
comincth a dire : Si mife intanto fra la feU 
va : e Iz- Intra alcuna volta altresì : Ef>- 
irato intra le ruine . Quantunque la Fra 
fia fiata prefa talora eziandio in un'altro 
fentimento, che -fi difledal medefimo Boc- 
caccio, Fra qui a otto d)j in vece di dire, 
Di qui a otto dì ; quafi dicefle , Fra otto 
dì . Ma la particella Tra , la quale 'fi è 
alle volte porta Latinamente , Interromper 
re , Interdetto nel verfo ; Intervenuto^ In* 
terùonendofi nelle profe, è tale Volta , che 
vale ^quanto vale In. Giovan Villani ; ì 
^ualt mandarono in Lombardia mille CavO' 
Iteri tra due volte . E il Boccaccio : Siic9^ 
me colui y che da lei tra una volta , e altra 
aveva^ avuto quello , che valeva Sin trenta 
fiorini d'oro . Tuttavia ella fi pone in quel 
primo fentimento eziandio molte \^ke 
con pili di una voce. Tra te e me: Cri» 
pezza flette tra pietofo ^ e paufofo • Ponfi 
nondimeno con più di una voce ancora ) 
4i modo eh' ella un' altro fentimento ha : 

Sic- 
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tra per Funa cofa , e per F altra h 

vollt fiar pia ; e altrove : E già tra 
gridare , e per lo piagnere , e per la 

e per lo limg^ digiuno era sì vinto , 
à avanti non pùtea • La qual parti- 
)are, che vaglia ^ guanto Tuoi vale- 
re ^ due volte; o più detta; ficcome 
g a dire .• S) per ^uefto , e sì per 
• DifTefì oltracciò da molti Antichi 
i^ volta eziandio in vece delio O ^ 
ional mente pofto.* E que mi doman- 
ier la verità di cavalleria , c/f io di" 

qual fojfe migliore Cavaliere tra 7 
Rtf Meliadus^ V Cavaliere feìrzapau- 

altrove.- I Romani tennero conjiglio^ 
'.ra meglio tra che gli Uomini aveffèro 
egli ^ le Donne due Mariti . Il che 
e eziandio in Dante f che difle ; 
mia Sorella • che tra bella j e buona 
tfoyqualfoJTepih, , , , 

ancora • che Tra li dice alcun al- 
)lta, in luogo di àvt-. Tutto ; ficcome 
e dal Boccaccio/ E in brieve tra ciòy 

era j non valeva altro , che d^fgento 

, aoè Tutto ciò che v' era * Quella 
Gma particella tuttavia ,. quando co 
rbo (1 congiugne , ella ora. dalia In- 
che la intera. è, u toglie , Tnflr^fcflwr • 
ettere j che parimente Intramettere-^Ci 
j ora dalla Trans Latina , a cui &«>- 
I leva la N , Tra/porre , Tra/portare . 
vrmare^ Trafandare\ perciocché Tran/^ 

che diflè il Petrarca, e Latinamen- 
non Tofcanamente detto ; e alcuni^ 

eziandio la i". Traboccare ^ Trapelare j 
rgliarej quando propriamente n dice. 

Tra- 
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ijss , € ts acfl iè ihri , se* s°^ ^ kncn 
J oMiìio ajoptra :n qmazto ai lèntin:scta 
Oxntcb; ^LXn Verin , e aloe voci tono , 
iij.*2 qciaj la ^ iriìJi può ^ osa giogoevi- 
fi e Uluavi:: , fec:>aJocbè alimi gi9va di 
fan; , Ira-jign^ Ttj/^^ej runa delle qua- 
li p;a è del verib, e i'ahra più de!!e pro- 
le ^ Guardo^ Sgu£rk\ ne.Ia qaal voce ve- 
der f] può , guanto diiìgeate axiliderat»- 
re , eziandio delle minute cafe , flato fia 
il Petrarca : perciocché (%ni volu • ch^ 
dinanzi elfa nel verib aY\'eniva , eh eHer 
vi doveflè aioina Vocale , egli vi aggm- 
gneva la 9» e diceva Stuarde ^ per empie- 
te di quel più la (illabà: 

Se V dolce /guardo di tofiéi nimutde. 
Ogni altra volu , ehe vi era alcuna Coo« 
ibnante^ egli allo 'ncontro gliele toglieva» 
afhne dt levarne T afprezza, e tàr più dol- 
xe la medefima fiilaba ^ e Guardo diceva 
•continuo • 

Ya ci! io rivegita il bel guardo y cffjmSok 
Fu /opra V ghiaccio , onct io/olea gir carco . 
E ciò medeiimamente tece di Finto , t 
Spinto , per quelle rade volte , che gli av- 
venne di porle nelle Tue canzoni > e di al- 
tre • Sono poi altre voci, alle quali la S , 
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che io dico, raggiunta né quel niolto, né 
quello nulla fi vede , che può in loro • 
Puovvi nondimeno alquanto ; ficcome fo- 
no Spuntare y Stendere , Scorrere j Sportato ^ e 
Sporto, che difleil Boccaccio, e SprovatOychc 
in fentimento di Ben provato Giovan Vil- 
lani difle. £ haccene eziandio alcuna, in 
cui la S a' un' altro modo adopera • Con- 
ciolfiecofache molto diverfo fentimento han- 
no Pende y e Spende, Morto , e Smorto ; 1» 
qua! voce da Smorire fi forma , che è Iw- 
faUidire anticamente detto , e nel verfo 
Paventare è aver paura 9 e Spaventare è far- 
la y la quale poi nelle prote vale , quanto 
r uno e l'altro y e formafi dal Nome Spa^ 
vento . Là dove Pai^entare non par che ab- 
bia di che formarfi; che Pavento ^xPau-* 
ra , ficcome Spavento , non fi può dire «. 
Dafli a' Verbi • e ad altre voci , oltre a 
quefte , non folamente la Dis , che quel- 
lo ileffo opera, che la i", quando ella mol- 
to adopera ; € faffene Dtfama , Dìsface t 
Di/predio , Di/onore , e infinite altre ; ma 
ancora la M/^, che diminuimento , e man- 
ehezza dimoftra y e formafene Misfare j 
che è beccare , e commettere alcun male ; 
conciofFiecofache quando fi fa men , che 
bene ^ €\ pecca ^ e Mìfagio , che è Dij/i- 
fagìo y da Giovan Villani dette ,* e Mi- 
/patto altresì , e Misleale , e Mi/credenza 
detlte dal Boccaccio ; e alcuna di quefie 
dà altri ancora pi^ antichi , e per avven* 
tura delle altre • Dicefi Quamocl)e fia > 
Comechè fia , Che che fia y e vagliono T 
una , guanto vale A qualche tempo ^ e i' 
altra , quanto vale A qualche modo : e 
Profe del Bembo M d'f- 
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diffeG ^CQna volta ancora così, In che che 
mt§do/ifia • Laterza tanto è a dire, quarncy 
Ckccki fi Vòglia , che fi difle eziandio Che 
rmok dal Beccacele nelle fue ballate : 

E che vuol feti avvenga n 
Vale ancora molto (peflfo , quanto Alcuna 
nfa . Le^efi , oltre a quelle , una cerai 
maniera di voci .* Carpine , quello dimo 
ftrinte , eh' è T andare co' piedi , e con 
k roani , ficcome fogliono fare i fiambi' 
ni « che ancora non li reggono / formata 
dallo andar la terra carpendo , cioè pien» 
ilendo , dal Petrarca detta ; e B<fcconej e 
M9vej[ckm ; che fono T una il cadere in'* 
nanzi , detta dallo andare a bocca china, 
o pnre lo fiate con la bocca in giù ; l' al- 
tra il cadere , o ilare rovcfdo e fupino : 
e Tentane ; che è T andare con le mani 
a gnifa di cieco , o come avviene, quan- 
do altri è nel bujo ^ detta dal tentare , 
che fi fa , per non percuotere in che che 
fia y e Brancolone , che è V andare con le 
mani chinate abbracciando , e pigliando ; 
t frugone , fragando , e ftimolando ; q 
Cavalcione , che è lo fìar fojpra Uomo , o 
fopra altro alla guifa , che u fa fopra qi-* 
vallo y e GincccKtone ^ che quello che ella 
vale , affai per fé fa pale/e . £' oltre a 
^nefle , Supm , che diffe Dante nel fao 
inferno , in vece di dite Supinamente « 

Supin giaceva in terra alcuna gente • 
Dicefi Pcr/Jr, che così fi pofe lempre dagH 
Antichi. Torli y che poi li è detta alcuna 
volta da quelli del noilro fecolo, non dif* 
fero efTì giammai • E dicefi Peraventur§ 
quello flcEo, Gaffe , cb« diffc il Bocca c* 

d0 
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ciò nelle fue novelle , è parola del pojp^ 
lo ; né vale per altro , che per un comin- 
ciamento di rifpoda , t per voce che dà 
principio p « via alle altre • Sono alcuncT 
altre voci , le quali , perciocché fono fi- 
milmente voci in tutto del popolo , rade 
volte fi fon dette dagli Scrittori ; ficcome 
è Mai 5 che difle il Boccaccio : Mai fra* 
te il aiavol ti ci reca , che tanto vale ^ 
quanto Per Dio , forfè dal Greco prefa , e 
per abbreviamento cosi detta ; e ponfi più 
Ipeffo co ^l S) j Q co '1 Nò 9 che con al- 
tro , pih per uno ufo così fatto , che per 
voler dire Per Dio sì y o Per Dio nò , co- 
meché la voce il vaglia . Altro vale la. 
Mai , che diffe Dante piìi volte , fcmpre 
ponendola con la C/je : 
Io vedea lei : ma non vedea in effa 
Mai che le bolle , che 7 bollar levava ; 
c altrove : 

Lajpada di qua fu non taglia in fretta y 
Ni tardò mas , eh* al parer di colui , 
Che dejiando . temendo P afpetta . 
Percioccbè quelle due particelle Mai cfx ^ 
le quali dal medefimo Poeta fi differo al- 
cuna volta , Ma^ che^ vagliono , come va- 
le Salvo che ^ o Se non ^ o fimi! cofa . R 
ficcome é Fa da lui fimilmente una volta 
porta in quefte medefime profe: Fa^ truo* 
va la borfa : voce d' invito , e da iolleci- 
tare altrui a fare alcuna cofa , che ora U 
dice Su più comunemente . Quantunque 
ella alcuna volta vale altro .• conciouie- 
cofache Fatti con D/o tanto a dire é, quan- 
to Rimanti con Dio . E' oltracciò Baco , 
voce , che fi dice a bambini per far loro 
M 2 vo- 
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Saura , pure dal Boccaccio nella novel/a 
i M. Torello detta : Veg^tam , chi i ha 
fatto baco \ e ancora nel iuo Corbaccio : 
Quivi , feconàochì tu puoi aver vedute , con. 
pio mantel nero in capo , e Jecondochi ella 
vuole , che fi creda per onejtà , molto dar 
vanti agli occhi tirato , va facendo baco bar 
co a chi la f centra . Sono oltracciò alcune. 
voci , che fi dicono cpmpiutamente due 
volte , ficcom? fi dite Appena Appena ^ e 
Appunto Appunto , che poco altro vale , 
che ()uel niedefimo .* le quali fi fon dette 
Poeticamente , e Provenzalmente ( per- 
ciocché io a M, Federigo dò intera fede} 
ancora cosi , A randa a randa , pon folci 
da Dante ^ ma d^ ^Itri Tofcani ancora e 
t come A mano a mano , che vale quan- 
to Apptejfo , q quanto lnconta?iente : ^ fi- 
xnili.* quafi elU cosi congiunga quello, di 
che fi parla « come iè egli con mano A 
toccaflè * o al tcmoo , a al luogo che R 
dia queita voce , ed è non meno dei ver- 
fo , che delle proie \ e come Via Via , che 
vaie quello lleflò « dico detta dpe voUe^^ 
perciocché d^tta folamente una volta così, 
Via^ ella vale guarito vai Molto , particel- 
la afìfai famigliare e del verfo, e delle pro- 
le .* ma queltc di una lettera la mutairono^ 
F/> dicendolane . Vale ancora fi)effo, quan- 
to Fuori ; o ponfi in fegno di allonts^na- 
mento, e in quefto fentimento F/V fi dice 
continuo,* e alcuna volta, quantQ Avanti^ 
6 quanto Da^ ofimile cofa; ficcome la^fc 
balere il Boccaccio i che diflé: In fin vie f 
gitrieri , cioè Infine acanti , o Infin dalPaltrie* 
ri. £alcua' altra fi pone ixi lupgodi conc^f- 
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fione, e tanto a dir viene, quanto S'u. Il 
medeiimo Boccaccio : Fia jaccìalevtji un 
letto tale ^ quale egli vi cape \ e Or vìa di^ 
angli di fuello , che va cercando : il che fi di- 
ce medenmanaente , Or^ Oltra^ Oltre. Pon- 
fi ancora , oltre a tutto ciò, Via^ in vece 
di Tiate : il che è ora in ufanza del popo- 
lo tra quelli , che al numerare , e al mol- 
tiplicare danno opera nel far delle r^ioni# 
Quantunque Guitton d' Arezzo in una Tua 
canzone la ponefle , Speffe via in luc^o di 
Spejfe fiate ^ dicendo. E come A' ora a pra^ 
cne vale , quanto Alle volte : ed è del ver- 
fo, e dicefi alcuna volta A otta a otta nel- 
le profe, nelle quali non mancò , che el-* 
la ancora così , Otta per vicenda , non fi* 
fia detta . E come è ancora Tratto tratto , 
che vale anche ella , quanto A mano àj: 
mano , ovvero quanto Ogni tratto , e Ogni* 
punto ^ che diffe il Boccaccio : E parevaglì 
tratto tratto , che S'cannadio fi doveffe levar 
ritto , e quivi /cannar lui . È altre voci fo- 
no , che due volte fi dicono per maggiore 
efpre/rion del loro fentimento; e l'una volta 
fi dicono mezze ^.o tronche , e l'altra inte- 
re : ficcome Ben bene , che è delle profe : e 
Pian piano , che jjofe il Petrarca nelle fiie 
canzoni /e Tututto:^ in vece di Tutto , che pofe*' 
il Boccaccio nelle fu2 Ballate in quelli verfi : 

E dermici occhi tututto i accejcy 
e ancora .; 

E covìfi /V fo , così t aninta mia 

Tututta gli aproj e ciò cheH cuor defia. 

E in alOfi fuoi verfi medefimamente , e ib^^ 

prattutto nella Tefeidc . Né folo la pofe * 

ne' verfi, ma ancora nelle profe . / vtcini 

M 3 ^ 
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cominciarono tututtì^ a riprender Tofano , e ^ 
dare la colpa a lui . Né cominciò tuttavia 
<Ui Boccaccio a dirli Tuy in vece di Tutto: 
perciocché così fi dkea da' dìli Antichi ; fic- 
come fi vede in Giovan Villani ^ che dii^ 
le : La notte vegmnu la Tuffanti , m vece di 
dire la Tutti Santi j^ cioè Lafolennìtà ài tut- 
ti i Santi y voce aiata a dirfi nella Francia » 
e peravventura prefa da lei • Ed é quella 
voce ftau da loro detta : ficcome ora da' 
Aoffari Uomini Po poco. Avvegnaché la vo- 
ce Tututto fia più tofto Nome , che altra 
particella del parlare > ficcome fon le altre , 
delle quali or ora vi ragiono ; anzi puce 
4elle quali vi ho ragionato : perciocché a 
:ine*non iovviene ora più in eie, che dirvi. 

Con le quali parole avendo Giuliano da- 
to fine ai Tuo ragionamento, egji da fedetf 
ii ì&vò 'j appcefTo al quale gli altri due par 
rimente fi levarono , partir volendo . Ma 
inio Fratello , che penfato avea di tenerli 
feco a cena, e aveala già fatta apparecchi 
le, partire non gli lafcio, pr^andogli a Vr 
xnaoervi. Onde effi , fenza molte ^dette» 
di fare cib > che effo vdea , fi contentaro* 
no. £ mefie le tavole , e dau l'acqua alle 
mani, tutti infieme lietamente cenarono. 
£ pofcia al fiioco per alquanto fpazio dimo- 
rati, £3pra le ragionate cofèperlopiùfavel-* 
landò, e fpecialmente M. Ercole , il quale 
agli altri promettea di volere al tutto far 
pruova, fé fatto gli veniffedifapere&rivere 
volgarmente, efiendo già buona parte della 
Ittiifia notte pallata ; guTre, mio Fratello 
lafcuuidoae, fi tornarooo alle loro caie* 
IL FINE. 

TAr 
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Di tutta la. contenenza delle Proiè fecondo 
l'ordine dell'Alfabeto. 



. ^ , E valor fùo quan* 
^ toalfuono. car- 



te. 90 

A , pofta dinanzi a 

Confonante, quan- 
do fia cagione, che 

ella fi raddoppi. 149 
A, fegnodicaux 150 
A f fègno di caio , e 

polla dinanzi agli 

articoli. 150 

A, fegno del terzo 

cafo quando fi la 

fci. 152 

A' buoni. ijo 

A i buoni. 151 

A^ cangiata 10 £ ^ 

m alcune voci di 

Suelle , che pen- 
entemenite fi di-)A bada 
coso. x89.Abitrebbe« 



A, l'uno de' fini, che 
nelle voci de' ma- 
ichi ha il numero 
del tntno. 137 

A, l'uno de' fini, che 
nelle voci della fem- 
mina ha il numero 
del meno* 139 



|A t fine proprio nel 
numero del più del* 
le voci f che del 
Neutro fono nel 
Latino . 141 

A, vocale. propria di 
alcune voci de' Ver- 
bi . 187 

A» in alcune voci de* 
Verbi cangiata in 
E. un 

A 9 in alcune voddcr 
Verbi necefianap* 
mente richieda .• 
188. 189.210. 

A^ in alcune vocidi^ 

Verbi pofta dagli 

antichi in cambio 

di altra vocale. 190 

242 

21C 



A capo. &z 

Accenti y e lungo dt- 

fcorfo dintorno al*« 

la loro qualità ^ e 

poflfanza.io^.e^ 

Acciò. 150 

Acco'. 205. 

Accogliere.. ilo- 

M 4 Ac- 
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Accordare . 198 Altresì 



Ad , polU dinanzi a 
Confonante, quan- 
do cagion fia eh' 
ella fi raddoppi. 15® 

Ad^ fegno del terza 
cafo quando fi la- 



AddoIcìfTen * 

Addoppiare . 

A ora a ora* 

Addietro. 

Addiviene. 

Afforzare. 

Affrettare - 

Aflronte* 

A grado. 

Ala. 

A lato. ' 

AICUDO. 

Al da ieizo. 
Al di dietro. 
Ale. 
Airìncontra * 

Alla line. 
Alla fìnìra. 
Alla per fine. 
AUegranza • 
Alletare. 
AUo'ndietro. 
Albi. 
Alma, 
Almeno* 
Al poflutto. 
Alquanto, 
Al tempo. 



214 
150 
269 
mo 
86 
150 
150 

252 
140 
2^ 
180 
242 
250 
140 
249 
243 
Hi 
H^ 
35 
150 
250 
14^ 

37 
244 
250 

242 



Altrettali • 

Altri . 
Altronde. 
Akrotale 
Altrotali. 
Altrui come 

178 
Al tutto* 
Ama. 
Ama tu. 
Amai. 
Amammo • 
A marno* 
Amando. 
Amanf>- 
A mano 2 
Amante . 
Amanza • 



178 
245 

ufi . 
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183 

205 
190 

183 
219 
181 
mana2ò8 
22^ 
5J 



Amar Nome» 143 
Amare verbo, 182.206 
Amarono • ig^ 

Amafratc. 214 

Amaflè, 213 

Amalfero. 214 

AmafTu 2ii.2i} 
Amairimo. 21J 

Amafìe . 177.214 
Amafti . 194 

Amata- 227 

Amate verbo. 187 
Amato col verbo Efi 
fere, 22I 

Amava . 189 

Amavano. 190 

Amavate • 190 

Ama^ 
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V3 


vi. 


180 1 Andrei. 


222 


Fa- 


202 


Anima' . 


137 


rai. 


203 


Ante . 


238 


rai tu. 


206 


Anzi. 


238 


ranno. 


21J 


Aperfe . 


195 


rebbe. 


211 


Aperfi . 


I9S 


rebbono. 


211 


A petto. 


249 


rei. 


210 


Appellare . 


i5* 


remmo. 


212 


Appreffo. 


%17 


remo. 


202 


Appreftamento. 239 


refte. 


212 


Apprettare . 


239 


refti. 


210 


Approcciare 


36 


rete. 


2o5 


Apri. 195. 


Aprìlla • 


rete voi. 


206 


%6 




ria. 


211 


Aprire . 


195 


riano . 


211 


A punto a 


punto « 


rò. 


202 


268 




. Vedi 


In- 


Aranda. 


35 


me. 




Arcora . 


14^ 


imo. i8?.2i6i 


Ardire . 


22(5 


Ite. 


217 


Ardifca . 


225 


io. 


.217 


Ardifcano . 


•^ ^^6 


' meglio . 


?9 


Ardifce . 


ii6 


• . 195. VediPàf- 


Ardifchi . 


^^6 


>• 




Ardifcho. 


226 


le. 


240 


Ardifcono. 


226 


>. 


240 


Argomento di -bontà 


>ra. 


240 


della fam^. 


7$ 


Jeraggio. 


204 


A'rimpetto. 


249 


dere. 


37 


A ritrofo. 


• 250 


li. 


222 


Arma. 


140 


ire. 


222 


Arme . 


'^ 140 


irò. 


198 


Arnaldo ^ankllo ri* 


d&n. 


214 


trovator^deUe fefK- 


iva. 


222 


ne. 


•■•-- .3^ 


irò. 


222 


Arnefe. 


-- •^' 
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Arringo • 

Arfi • 199 

Arfo. 19Ì5 

Articoli del mafcluo 
nel numero del mc-l 
no, e ufo loro. 14.7I 

Articoli del mafchio 
nel numero del pi^, 
ì^o loro. 143*149 

Articoli quan^ li 
debbiano dare ai fe- 
condo cafo. 152 

^rticQJi della femmi- 
na nel numero del 
meno , e ufo lo- 
ro j 148 

Articoli della femmi 
i^a nel numero del 
più, e ufo loro. 149 



Itate. 
ai. 
Affalìra 

Af&mbrare. 
Attorno. 
A tutt'ore. 
Avacciaie.... 
Avaccio Yocei, che fi 

« dà al Veribo. 127 
Avante . 
Avanti. 

Avanzare • 

Awtgtuké 

Avvegnaché. 

Augello. . 37 

Afl8uno felice , «e le- 
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34 gni di eflb. 71 

B, E fuo valore, e 
fuono . carte.95 
B, e V , lettere tra 

& molto fimili • 

197 
Baco . 267 

Badare. 34. 242 

Ballate , e ufo loro • 

96 
Ballate perchè così 

dette. 9& 

BeV nome, che daie 

non può ilare % 

Bebbe • 197 

Belbre. 55 

Ben bene • 267 

Benché . 245. 

Beninanza. 35 

Beo . 197 

Bere . 191 

Beve . 197 

Bevere. 19^ 

Bevve. i97 

Bevvi . 191 

Biadora. 14^ 

Bieco. i^ 

Bifcazza . 80 
Blafmo. 
Boccaccio con 
lingua r^ionò . 

Boccaccio tanto nel- 
le compofizióni mi- 
gliore, quando dal- 
1^ 



84 
251 

198 

150 

34 

24> 
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238 

1271 

247 
247 
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la faaciullezza pia Camminad. 
lontano • 7o 

Boccaccio nato fola- 
mente alle profe « 
70 

Boccaccio gran mae- 
ftro a fuggire la fa- 
zietà nelk fuq no- 
velle. 1x6 

Boccaccio talor di po- 
co giudicio. 121 
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221 

Cangiao. 196 

Canzone da Dante 

chiamata Sonetto» 

Canzoni 
diverfi 



diverfè da 
ritrovate • 



266 
142 

35 
266 



igi 

229 
fogni . 

225 
225 
22Ò 

34 
226 

225 



33 



Boccone. 
Bbrgora. 
Bozzo. 
Brancolone. 
Buon in vece di Buo- 
no , e di Buoni 

H3 

Cy E fua qualità , 
e foirza. acar«p^ Se *1 penfier. 
Ca. iltr' ' 

Caddi . 
Cadette. 
Caduto lui. 
Cagioni de' 

71 
Caglia. 
Caje. 
Galea. 
Calere. 
Calerebbe. 
Caleffe. 
Calmeta fcrifle della 

volgar Poejfia^ 4^ 
Calfe . 225 

Caluto. 225 



Canzoni, e ufo loro. 

Canzon di veriì rot« 

ti . 99 

Canzoni del Petrarca 

confìderate dalFAth 
tore. 
Verdi panni. 9S 
Quai più diverfa * 

98 

Chiare frefche • 99 

100 

Mai non vo piii ,•■ 

Nel dolce tempo. 10:^ 

102 
Le tre fòrelle. 117 
Cape. 21T 

Capei verbo . ign^ 
Cappia. 217 

Caro in vece di cari- 

(Ha. i4| 

Carpone . ^^o 

Carrebbe . '^^f 

Gali ultimi affolutar 

mente pofH# 239 
Cafi , che fi danno 

alle voci fenza ter* 

mine. aoj 

M 6 Cafi, 
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Cali , che fi danno a 
queite vocìAmando 
Leggendo , e fomi- 

- elianti . 229 

Cafi , che fi danno a 
quelle voci* che del 

• nome , e del verbo 
col loro feiitinfiento 
partecipano • 229 

Catuno. 180 

Cavakione. 266 

Cava' in vece di ca- 
valli . 144 

Cavaliere.. 136 

Cavaliero. 13Ò 

Cavalle . 254 

Ce, quando fi dka JOhionque* 



34. 
34- 



re. 

Ched. 

Cherere. 

Gherire ; 

Chero . 

Ghefta. 

Qieunqne • 

Chi, e come fi ufi • 179 

Chi ne' cafi obbli- 
qui . 179 

Chi in ffwali partitel- 
le fi iciolga. 179 

Chi in vece éi Qua- 



% 
11; 

i8t 



LE. 

Gbier. 
Ghiere. 



tòo 
per 
17Ì 

143 

34 

HS 

.?4 



e come fi ufi. 
Ce , detto iòb 

V leggiadria. 

Cento. 

Cerco verbo . 

Cerco nome. 

Chaendo. 

che * voce , che rife- 

. rike. 179 

Che, voce del Neutro. 

W9 
Che in quali particel- 
le fi Iciolga. 179 
Che in vece di altre 
particelle. 245 
Cheche fia. .266 
Che vuole. . 266 
Che cofa , e quanto 
. utile fia ÌQ fcrivc 



rSo 

I. 23.2 

lite 9 



Gì in vece di ( 
Ci hifegodimoH 

iptome fi ulf.ì S8.1Ò91 
Gì , pofta per orna- 
mento . 172 
Ci, quando ferve per 
nome , come fi ado- 
peri . i6a 
Ci fiamo avveduti. 1^0 
Ci con le particelle 
Mt, e Ti. • 1J7 
Ciafcheduno • * loo^ 
Giafcuno, i8a 
Ciciliano fcriveìe.29^ 

e igó 
Cinghiare. 1^6 

Cingbiaro . i^ó 

Gino amorofo, e dol- 
ce Poeu. 6q 
Ciò 
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Ciò in molti 

ufato • 
Città . 
Cittade . 
Cktadi . 
Gittate. 
Cittàti . 



modi 
140 
140 
140 
140 
140 
140 



VI 



Co in vece di C®n , 
e come filili, i^i 
Co' verbo. 



ICS 
205 
201 
203 
232 

233 
233 

177 
177 



comporfi di due par- 



ti. 



diS 



Cc^Il. 

Cogliere. 

Coglierò . 

Cdà. 

Colaggiìi. 

Colalsù . 

Colei come fi ufi. 

Coloro. 

Colui , e ufo , 

lor Ino. i7S 

Coni. ^ 254. 255 
Come in varie guife 

ufato. 254.255.161 
Comechè . 246 

Comechè fia. ' 2d6 
Commedia di Dante • 

126 
Comperar. 199 

Compiè • 194 

Compiei . 194 

Compito. ' 192 

Compiuto. 192 

Componimenti buoni 

da' non buoni come 

fi conofcano. 75 
Componimenti tutti 



Componimenti 
no> e di Dante, e 
qualità loro. 89 
Comunque . 242 

Comunquemente.242 
Con. 151^ 

Con effa lei. 178 
Con effo lei. 178 
Con eflb loro. 178 
Coneflblemani. 178 



Concedetti . 191 
Conceduto. 192 

Conceffo. 192 

Conobbi. J93 

Conofca, 215 

Conofchi. 215 

e va- Confciuto» 193 

Conquifo. 37 

ConK>nanti, efuono^ 
proprietà, forza, e 
ufo loro. 112. 9* 
Contenicno. i89^ 
Cohtra . 24^ 

Contro. 24^, 

Convertè. 197. 

Convertei . 19? 

Con vertere. 19? , 
Coperfe. 19S 

Coprì. 195 

Coprire» 195 

Coralmente . 5^ 

Corpora . 14Z 

Corrò. 20? 

Cdrtegiana lingua. 44 
Co- 



223 

234 



2;^8 

Cosi* 

Code. 

Così fattamente . 

Cofmico . 

Coda come fi ufi. 

Coltaggiù . 

Coftaisu . 

Godei voce , che non 
fi torce . 175 

Colli, 231 

Cominci* 255 

Cofioro 9 e fila rego- 
la. 177 

Coitui , e come fi u- 

Cm 175 

Cotale,e Tua forza. 182 
Counto, e valor Tuo. 
243, 
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257 Crude'in vece'di Cru- 
deli. 144 

Cui ne'cafi obbliqm. 
179 

Cui nel 
fo. 



fecondo ca« 



DDi che qualità, 
virtù fia. car. g 



9i 



CotcfH. 

Cotefio. 

Cotefiai . 

Covelle • 

Cre. 

Credetti. 

Credi. 

Credìa. 

Credo • 

Credre . 

Creduto. 



175 
175 
^75 

186 

x86 
37 

^83 
207 
192 



150 

205 
250 

242 
236 
223 



Creduto con le voqdei 
v^rbo Essere. 209 

Creo in vece di Cre- 
do. 183 

Cretti . ig^ 

Crio in vece di Credo 
183 



D Quando fi muti in 

Cj. l^f 

D , pofio dietro a cer-^ 
te particelle di una 
fillaba. 2^6 

Da fegnodicafo. 149 
Da' buoni. 
Da i buoni • 
Dà verbo. 
Da canto • 
Da capo • 
Da che. 
Dae, 

Da indi in avanti • 239 
Da indi innanzi. 23^ 
Dalla lungi. 237 
Dalle. 169 

D'altronde. 233 
Da lunge. 237 

Da lungi. 237 

Da mane. 2^9 

Danfe. 159. 188. 
Da^fi. I59* ^H 

Dante molto va^di 
portare nella xo-. 
icana le Provenza- 
li voci. 34. 
Dante grande, e m^j 
gm- 
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ifico Poeta. 6g 
te riprefo nella 
:lta delle voci. 79 
'js inventor de' 
*rzetti 94 

:c e Petrarca pa- 
i^nati 122 

T y prepofìo dal 
ìfwicQ al Petrar- 
124 
«riprefo. 124.125 
& trafgreflbr dei- 
regole • 220 
rdc. 233 

tt. 236 

quinci innanzi . 

9 

X98 

lerò. 155 

imi- 157 

era. 239 

èzzo* 241 

amo . 23S 

iite . 239 

ntt . 2^8 

^crbo. x88 
ignodicafo* 150 

noni. 150 

buoni. 151 

i uomini. 149 

Verbo. 217 

IO* 217 

ie« 288 

h. ^18 
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279 


Debbiamo. 


21S 


Debbo. 


184 


Debbono . 


188 


Debil. 


144 


Decoro. 


118 


Dee. 


188 



Deggio. 118. 184 

Deggo . 184 
Dei da Debbo • 188 

Dei da Do* 217 

Del tanto. 243 
Denno da Do. 199 

Deo nome. S5 

Deo verbo. 188 

Deono. 188 

Deffa. 178^ 

Dcffo. 178 

Defti verbo. 194 

Defto nome. 14^ 

Defto lui 4^ 229 

Deftriere. 13^ 

Deftriero. 1^6 

Deftro • 144 

Dette verbo . 197 

Detto. 193 

Deve. 188 
Di iègnodicafo. 151 

Dia. 217 

Diano • 217 

Dianzi. 239 

Dicere. 198 

Di che. 24^ 

Di colà. 233 

Dicolti. 167 

Di coftà. 233 

Di dietro» 240 



28o 

Dido. 140 

Die nome. 223 

Die verbo, ipa 197 



Diece 
Dieci • 
Diede . 

Diedele. 
Diedeli. 
Diedegli. 
Dieder. 
Diedero. 
Diedi . 
Diedono. 
Diemme • 
Dienne . 
Dier. 
Dierono. 
Dièvvi . 
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143 

166 
166 
166 
198 

195 
190 

199 
86 

log 

199 
199 
169 



Differenza degli ac- 
centi tra/1 Volga 



egli 

^ Vol^.- 

re, e'IEatino, e'I 
Greco. 109. 104 

Differenza delle voci 
aventi Taccento nel- 
l'ultima fillaba , e 
quelle, che l'han- 
no nella dinanzi pe- 
nultima. 10^. 104. 
105 

Differenza tra le vo- 
ci, che hanno l'ac- 
cento nella penulti- 
ma fillaba. e quel- 
le, che Tnanno al- 
trove. 105. 104. 105 

Differenza del dare , 
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e del torre T artico- 
lo al fecondo cafo. 

Differenza del dire 
Mi, Ti, Si, e Me,^ 
Te, Se. 15Ó. 157. 
158 

Differenza tra Di, e 
De. 151 

Differenza del dire 
Noi, Voi, e Ne, 
Vi, Ve. 159 

Differenza tra Ci, e 
Ce. 159. 160 

Differenza del dire 
Tela, e Lati, e 
altri fomiglianti mo- 
di di ragionari, i&j 

Differenza tra Chi- 
unque, Qualun- 
que , e Cheum- 
QUE. 180 

Differenza tra Fal- 
lare, e Fallire. 

Differenza tra i due 
volgari , che fi dan- 
no al paffato tem- 
po . * 200 

Differenza tra quelli 
modi di ragionari. 

Io DISSI , Ho DET- 
TO, Ebbi detto. 
toi 
Differenza tra le due 
guife del profferì- 
men- 
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mento , che ha il 
Verbo in quella par- 
te , nella ^uaie fi 
parla condizionai 
mente • 210 

Differenza tra Qui, 
e Qua. 231 

Differenza tra Di qui, 
e Di qua. 232 

Differenza tra Costi , 
e Costa. 232 

Differenza tra Ik , e 
Ne . 237 

Differenza tra Dimaz- 
zi, Davanti, In- 
nanzi , Avanti . 
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Differenza tra Anco 
RA , Anco , An 

CHE • 249 

Differenza tra A la 
To, ApettOjAc 
canto . 240 

Differenza tra Addie- 
tro . Indietro, 
Allo ndietro,Al 
DI dietro , A ri- 
troso . 241 

Differenza tra Me- 
glio, Il meglio, 
e II migliore. 251 

Differenza tra Intra, 
Infra, Tà A, Fra 
263 

Differenza tra Sgu ar« 



DO 9 Guardo , Di quindi « 



2gl 

Spinto , e Fin- 
to . 265 

Differenza tra Spa- 
ventare , e Pa- 
ventare. 265 

Differenza, che fa la 
S, prepoffa, onon 
prepoffa a certe vo- 



ci. 26^ 

Di grado. 252 

Dii verbo. 219 

Di là. 232 

Dilettanza* 35 

Diliberami. 191 

Diliberar. 199 

Dilibererei . 212 

Dilibero nome. 145 

Diliberrei. 212 

Di lungi, 23S 
Dimentico ' nome . 

Di*merigge4 240 
Di mereggiana. 140 
Di mereggio. ibid. 
Dinanzi • 23a23< 
Dinne . 16^ 

Dintorno. 235 

Diparti . 195 

Dipartine. 168 

Dipartìo. 19^ 

Di qua , e come fì 
ufi . 23^ 

Di qua entro . iuta. 
Di qui , e valor fuo. #^% 
Di quinci. 2^4 



fètcL 
Di 



204 

171 

.**? 
iòta. 

1*7 

fua foiu , e 

aS5 

145 
i6$ 
igó 
145 

iùii 

212 

77 



282 
Di quivi. 
Diraggio. 
Dire. 

Direio. 

Dirimpetto . 

Dirincontro. 

Dirolri. 

Dis te 
ufo. 

IKfagiato • 

Diiàma. 

Difceraeo • 

Difceverire. 

Disiaci . 

Dilonorc. 

Dinderrci* 

Difpofìiione , 

Dil^fixione delle vo- 
ci, 77- 81 

Difpoiìziotie e lìmi 
gli ama di e(Ta. St 

H'upoCmout divifa in 
tre parti . 82 

Difpoiizione e avver- 
timento di eila nel- 
le Profe, Ì6 

Diforegio. 2^5 

Difputa della di;^nì- 
tà , ed eccellenza 
delle due Favelle , 
Latina » e Volga- 
re* ì6 

DifTe. 1^8 

Differi. 198 

Difler. 198 

Diflèro . 
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Dita. I%1 

Diti « 142 

Diviiìone delle vo* 
ci. 77 

Dobbiendo. 218 

Doglia verbo. 214 
Dogliano- ì6iJ* 

Doglio verbo. 184 
Dgaliono. 187 

Dolcezza , ed efem- 
lo dì efla nello 
107. fegt 



Profe , 
Dolente . 

Colerà- 

Dolerb , 

Dolerti* 

Dolfe. 

Dclfcra . 

Dolfi. 

Dolga - 

Dolgano. 

Dolgono. 

Dolfe- 

Dolfi. 

Domtndaa. 

Domandar* 

Donde . 

Donneare . 

Dopo* 

Dorrò * 

Dotta. 

Dottanza . 

Dottare . 
«yv.Dove 
198] Dovei» 



191 



227 
2oa 

194 

ìbid. 

. 196 

IJI 



*^ 
203 

Do- 



T 

Dovendo. 
Dovetti. 
Dovunque • 
Drudo. 

Dubbio I voce di quei 
le « che da fé non 



145 
143 

>43 
184 



può (lare. 
Due. 

Dnecotanto. 
Duo 

Duole . 
Duoli Verbo 
Buoimi. 158.186 
Dur . 143 

Dura, in vece dìD»- 
tata • 146 

EDI che fuon fia. 90 
£ come fi cangi 
in altra vocale . ap 

% venendo dalla E 
Latina, che fuono 
renda. 91 

£ fine di alcuni no- 
tili mafchi di quel- 
li , che da fé fi reg- 
gono. 136 

E fine di alcuni al- 
tri nomi. 142 

E detta quanda fi 
lafci . 143 

E fine di alcune vo- 
ci della femmi- 
na. 1^9. 14} 

£ quando fia fine del- 
ie voci dèlia fem- 
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218 del più- i40> 

191 E fine molto Tofca- 
241 no di alcuni no^- 
3Ò mi. 13^ 

E fine di alcune vo- 
ci de' verbi quan- 
do fi lafci. 18^206 
E fine di alcune vo^ 
ci de' verbi fiioridi 
regola. 179^ 

E in alcune voci de 
verbi necelTaria- 
mente rìchielta.201 
E molti anni. 223 
E particella in vece 
di nome , e come 
fi ufi. 1^4 

E pofta per Leggia- 
dria, iòs 



Et. 
Ee. 



mina nel numero Ella. 



256 

Egitti primi Scritto* 
ri. (^ 

Egli. \6u \6% 

Eglino. 161 

Egli nel comincia- 
mento de parla- 
ri. 163 
Egli fteflTi.EglifteA 
fo. 178 
Ei,ecomefiufi. 1Ò4 
Elezione . 7:7 
Elezione delle voci 
in ciafcuna mate- 
ria, fina* 
\66 



El- 



184 

Elle. 
Elleno. 
Effi nel 
meno. 
Eia nel 

Ellino • 
Elio. 
Efla. 
Effalei 



TAVOLA. 



num. 



i6i 

ibid. 

del 

i66 

numero del 

164 

161. 166 

ido. t66 

177 

fòia. 



Eflblei. Effalui.Ef- 
fonoi . Effoloro . 
Elfo le mani . EC» 
fo la camera . Ef- 



f^Che fuono reii' 
. da. 93 

pagne . 221 Fa particella di quel- 

Eilere, congiunto con le, che fi danno ai 
alcune di quelle vo- verbi . 
ci, che di nome, e Fa, verbo, 
di verbo partecipa- Faccia verbo, 
no. 2o8| Facciamo. 

Effere a venire. Ef-'Faccio. 
fere apentirfi. Ef~jFace verbo • 
fere voluto . 20f \ Facea . 
Effere, e ufo di for-lFacere. 
con elio il Faceffi. 



foUeifi 
fo. 
Edo. 
Etti. 
Ewi. 
Che 
da. 



Effoftef. 

176 

169 

ibid. 



mare 

tempo pafTato , 
il pendente del paf- 
làto. 208 

Efrere,e ufo di congiu- 
gnere alcune dellefue 
voci con le voci fen 
za termine . 208 
Effere, e ufo dicon- 

f;iugnere alcuna del- 
e lue con le vo- 
ci, Voluto^ Potuto^ 
Creduto . 209 

Effi . 261 

EfTo e come fi ufi. 177 



Falla. Fallate 

le. 
Fai lenza. 
Falliraggio. 
Fallire. Fallò. 
Pallore . 
Fammi . 
Fanfe. Fanfi» 
Farane. 
Faratti. 
Fare. 
Faretti. 
Farfimi. 
Fartelo. 



20' 

21 
ibìd. 

22J 

189 
198 

22S 

Fai. 

187 

35 
204 

187 

55 
169 

^t 
109 

191 
210 

157 
Far- 
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nìhQ. 



0» 



Fora verbo. 225 

Fora voce , che fi dà 

al verbo. ibid. 

Fore. 252 

Forfè . 2Ó7 

Forfènnaco . 3^ 253 

Forfi. 267 

Forviare • 254 

Fos. 213 

Fofle creduto lui. 163 

Foflìte. iiiJ. 

Foffi voluto. -208 

Foffi per amare . 218 

Foflfui . 214 

Fottu. 213 

Fra nome . 126 

Fra particella come 

.^ fi ufi. 264 

192 Franco nome . 145 

213 Fraftornare. 264 

Tiano , Fie . 223 Fratelrao . 1 27 

185 Froda. Frode. 140 

224 Fronda ^ Fronde • iù. 



159 
141 
169 

^^ 
189 

197 

I9« 

190 

ed /jo Fatto ^ e 

sienzalora 200 

190 

196 
198 
226 

185 
144 



>• 



e, 

i^FerUto. 



vece di j Fui. 
i44.Fuor 
141 Fur. 



tome, 
erbo. 
verbp, 

?'>> 
moli. 

ome.: 

. iJS 

oarticella, che 
Sai verbo. 251 
tina Lingua» 
li lingtui^ 



126 Frugone^ 

143 Ftt- 
185 Fue. 



Fuori. 



Furo voce 

Iffere. 
Funno. 
Futuro. 



%66 
a23 

223 

^8. 22J 

del verbo 
223 
198. 223 
198. 227 



192 
dei 



Futuro tempo del pri- 
mo Q3iodo.. 202 
Delie voci ordinaoui, 
eco- 



186 
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e cortiAndanti. 205 
Del modo condizio- 
nale. 218 
Delle voci fcnza ter- 
mine. 208 
H Di che valor (ia.93 
Ha Verb, co- 
me fi ufi. 37 
Ha pianto. 199 
Abbi • 205 
Abbia. 218 
Abbia amato. 218 
J\bbia ad amare, ibi 
Abbiamo. 218 
Abbiendo. 218 
Abbo . 224 
Abitrebbe. 211 
-Hacci. 169 
Hae . 223 
Aggi a. Aggiate. Ag- 
gio . 224 
Hai goduto. 199 
Hanno ièntito. 199 
Avc,e come fi ufi . 187 
Avca. VedijFii. 
Avea fatto. ibid. 
Avemo. 18? 
Avendo. 215 
Aver, e valor fuopo- 
fto con quelle vo- 
ci , che di nome y 
e di verbo partici- 
pano. 218 
Aver amato . Avere 
voluto.Avore Letto. 
Avcre Udito ^ UJi-^ 



taj Uditi • tbid. 
x\verei amato • Ave- 
rei ad amare • A- 
vero definato • 218 
Averò fornito. 219 
Aves. Avefli. 213 
Avefli amato. 215 
Aveifi ad amare, ib. 
Aveffin. 214 

Aveftu. 213 

Aveva pofta. 299 
Avea fcritto . 19? 
Avevi configliati i^ 
Avevi detto. 199 
Avia . XI 

Aviè. Avièno, 189 
Avraggio. 204 

Avriana Avriena2ii 
Ebbe , e come fi u- 



Ebbe fatto. 

Ebber penfato . 

Ebber veduto. 

Ebbi. 

Ebbi detto. 

Hei verbo, 

Hifpagna. 

jflo. 

Ho amato 

Ilo. 
Ho DattOy 

differenza loro. 200 
Huò . 35 

Huopo. j 

Vocale ,e come 
ufi nei principio di 
al- 



37 

201 

ibil 

202 
191 
2or 
214 
39 

224 

Ho vi- 

199 
F«7, e 



1 



f, 
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alcune voci, 40. 
I che fuono renda. 90 I 
I in vece di nome. 155 
I cagione di raddop 
piamente di confo- 
nanti. 217 
t articolo come fi u- 
fi. ^ 148 
I fine di alcuni no- 
mi proprii. . 136 
t fine di alcuni no- 
. mi di famiglie. 176 
l l'uno de' fini dellefll 
. voci della femmina 
nel numero del 
, più. 112. 139 
I fine de' nomi ma- 
' fchtnei numero del 
più . 143 
I detto quando fi la- 
fci . i^ 
I dato da' Poeti alle 
prime voci di al- 
cuni Verbi, 18? 
I Vocale propria di 
; alcune voci de' Ver- 
bi. 184 
I ]>erchè j e quando 
li aggiunga , o fi 
levi ad alcune vo- 
ci di certi Ver- 
bi» 184 
I fine della feconda 
voce de' Verbi nel 
nnm. del meno. 184 
I detto fé alle volte 



L A. 287 

filafci, e come. 18^ 
fine molto proprio 
delle prime voci 
del tempo paf- 
(ato . 190 

detto quando, eia 
quali verbi fi la- 



per 



(a. 
Ignavo , 
Ignudo . 
Il articolo , e 

me fi ufi • 
in vece di 

me. 
Il pollo 

dria. 
Il veggo. 
Il che. 
Il meglio 

re. 
Il quale. 
Il perchè. 
Image. Imago. 
Immantenente. 
Impallidire. 
Impallidifco. 
Impiegato . 
Ik, e valor fuo. 



190 

140 

ibid. 

co- 

147 

no- 
167 
leggia- 
171 
167 
179 
Il miglio- 

179 

245 
X3(ì 

226 

ibid^ 

145 

m 



In chechè modo fia* 

26J 
Inchmato . Inchino. 

r '^5 

Incontra. 85* 249 
Incontro. 249 

Incontanente • 239 
Iq coftà. z\t 
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Indi , e forza fila • 23) 

Indietro. x;o Inverib. 

Iniertà; 249 Io. 

Infbo a qitl. 233 Ire Veri»* 

Insònne • 184 Ilchitare • 

Infra , e cooae fi ufi, Ifnello 
262 Ifpeflb. 

Inftecu. 239 

In fuori. 2531 

Ingombrato. lU 

Ingombro nome • ihd. 

Ingozzare . 252 

Innanzi ufato in varie 

, guifc . 237 

In qua. 233 

in quella. 245 

In quel torno. 23S 

In quefU. 2^ 

Intanto. ìbid. 

In tempo. 242 

Interdetto. 2Ó2 

Interponendoli. ìbid: 

Interrompere . tiid. 

Intervenuto . ibid. 

Intorno • 235 

Intera, e come fi ufi. 
262 

Intramettere • 2^3 

Inveggiare . 56 

Inventori di diverfe 

• rime. 94 

Inventori de' Terzet- 
ti . 94 

Inventori dell'ottava 
rima. iéid. 

Inventori delle Sedi- 



252 

153 
222 

39 
3S 
39 



Ilta mane. Ida not- 
te, ifiaièra. 176 
Iftare . 59 

Ifteflb. ibil 

[{limare* iòiil. 

Ifirano • iiid* 

Ivi , e come fi ufi. 
232 

LDi che natura fia. 
93 
L'ultima confonantc 

in alcune voci di 

femmina , e come fi 
ufi. 143 

L^nlthna confbnante 
in alcnne voci di 
mafchio , e di fem- 
mina > e come fi 
ufi • ibid. 

L » e ufo filo con U 
Con. 149 

1^9 e filo raddoppia- 
mento negli artico- 

L come ftia con le 
voci T#/r , C«#/tf, 
i^lli» 144 

La a^coio \ e come 
fi vSu i^ I 

La 
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La in vece di nome, 
e ufo fuo. 167 
La prcfe. 166 

La mi recTierai . 167. 
La mi truovo al pet- 
to . itìd. 
La , particella , che fi 
dà al verbo, e co- 
me fi ufi. 251 
Xa Dio mercè. 251 
Là vofira mercè 
Lacciuo^ • 
Là dove • 
Landa* 

Lande,e valor fuo.2 fj 
Landio • 234 

Langue • 226 

Lafciò. 195 

Laflato. 36 

Laffo. 14.5 

Latina Favella fé fi ab- 
bia ad ufarc piìito- 
ftojché la Volgare.42 



254 
3à 



23p 



Legga. 214 

Leggano. 217 

Legge. 183 

Leegea . Leggeamo . 

Leggeano. 189 
Leggemo. 185 

Leggemmo. 197 

Leggendo. 219 

Leggente . 220 

Leggerà . Leggerai. 
Leggeranno. 202 
Leggere. 1 8:5.200 
I^ggerebbe.Legp,ercb- 

Dono. Leggerei. 210 
Leggeremmo* Leop,e- 

reile . 
Leggerefti . 
Lea 



142 
220 

come 
146 



Latora • 

Latrando lui • 

Lave. 

Le articolo , e 
fi ufi . 

Le , in vece di nome ,'e 
ufo fuo. id5.efeg* 

Le fi fecero allo incon- 
tro. 214 

Le mijin vece di nomi, 

come Daralemi .156 Legg j a te 

Le ti , in vece di nomi> ^ * 
come Farolleti iùid. 
Fro/e del Bewbo 



ógerete . 
Leg9[eria . 
Leg^eriano. 
Leggerò . 
Leggefi. 



212 
213 
20^ 
211 
212 
203 
221 
Leggeffate . Leggeffc- 
214 
213 

197 
194 
189 
190 
189 

183 
217 



TO. 

Leggefli . 
Leggeffimo . 
teggefte. 
Leggefli . 
Leggeva . 
Leggevate. 
Leggevi . 
Leggi Verbo. 
Leggiamo. 



Leggiaviìm) 
vate. 
N 



Les 



190 



2M T A V 

Le:.' 162- feg. 

Ltllero. 192S 

Leu: . 195 

Leni nonpic . Lctt! 

Letto voce parted* 
panie . 19} 

Levami . 170 

Levò . 195 

Li anicolo. 14^ 

li io vece di nome, i&t 
Li voce , che fi dà a* 
Verbi . 23C 

Ljg». ^7 

Linci . 234 

Lii^a . Vedi Lati- 
na TaveUa . 
Lingua cortigiana • 44 
Lingua FiorentiuaDer- 
ché Ca ^lla Vini- 
ziana più vaga j e 
più gentile. 49 
Lingua Fiorentina lo- 
dau • . ; 49 
Lingua Viniziana. 49 
Lo, articolo variamen- 
te ufato.- 147 
Lo , in vece di nome , 
e ufo fuo. 166 
Lo prefe. ibid. 
Lo mi , come Darlc- 
mi. 156 
Lo ti^come Darlffth tu. 



OLA 

Lcca. Lode. 140 
Lodi <kkiO &rÌTere . 68 
Loro dgyfTtitjeiitc u- 
f2za. 166 

Lucore . ^ 55 

Lui cooie u ciì. i6c« 

e fes. 
Longh^eflo la came- 
ra. 17» 
Luoghi del Petrarca 
coQlfder5ti dalì' An- 
tofc . 8c- 99. e ics. 
III. efe^. 117. Ili 

155 
Luoghi del Boccac- 
cio. 106. e fèg.is5 
Luogora. 141 

MDi che faono 
fia. 93 

Macero nome . 145 
Ma' che . 267 

Madre . 141 

Madriali , e loro figni- 

ficato, ertola. 95 
Mai, e valor fuo . 240 
Maichè. 16I 

Majenanza . 55 

Malgrado. 252 

Mano. 1^0 

Marca.» ^ ^6- 

Matre . ' 141 ' 

Me , in vece di nome , 

e vario ufo fqo. 156 
Me, in vece di Afr~ 

^lio . 2^ 

Me la truovQ. 108 
Mee, 



Mee. 
Meglio , 

un. 
Mei particella , 
fi dà al Verbo. 
Membra. 
Menerò. 
Meno quando fa com- 



T A V 
225 
come fi 

che 
249 
141 
203 



244 
248 

SS 
251 
140 
20^ 
149 
228 



perazione. 
Mentre • 
Meo. 
Mercè . 
Merigge . 
Merro . 
Meflèr lo. 
MeflTq. 
Mi, in vece di nome 5 

e come fi ufi . 1^5 
Mi polla per leggia-'Muoji.Muojo.Muo- 

dria. ^7-^LJ^"^*,^ ^^3 
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Moglieta. Ilo 

Moiefto , voce , che da 
fé fi regge. 145 
Molto. 251 

Mordei. Morduto. 193 
Morièno. 189 

Moro verbo. 185 
Morraggio. 204 

Morfi. Morfo. 193 
Morto . 2Ó5 

Moffen. 199 

Moffi. Moffo. 193 
Moftrao. 190 

Moftrerolti . 167 

Moftroi-nmi. 16^ 

Motto. 251 

Muoì . Muoja . Muo- 
iano ._ 185 



Mi diede. 155 

Mi fi fafentire. 157 
Mi tido in preda. /^. 
Mi vi pajon dolci. 158 
Miga . 250 

Migliore . 143 

Mio, congiunto a certe 
voci, e ma virtìi. 126 
Miraglio. 56 

Mis,come fi ufi . 265 
Mifagio . 
Mifcredenza* 
Misfare • 
Misfatto, 
Mifi. 
Misleale. 



266 

ìùid. 

263 

266 

266 

N 



Muor. Muori. 203 

N'Efua forza. 93 
N, ultima con- 
fonante di alcune 
voci quando perda 
la fua vocale. 143 

N della particella Cr/; 
quando fi muta nel- 
la L. 149 

N,neceffartamente rad- 
doppiata in alcune 
voci de' Verbi. 203 

Ne, in vece di nome, 
e fuo valore. 159 

Ne, pofta per leggia- 
dria. a7^ 
2 N.s 
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Ne, quando vale In j 
e Aio ufo. 151 

Né quando nicga. 259 
Nw» ulàta alle volte per 
agevolar la rima. 159 
Ned. 25Ó 

Niente. 250 

Ne mica voce che fi 
dà al verbo. 250 
NcHuno. 178 

Ntutro,fe fi truova nel- 
la lingua Volnare.13 - 
Ng, e ufo loro, i^ 
NientejC valor fuo. 251 
Nientedimeno. 244 
Niuno. 178 

No, e ufo fuo. 258 
No, fillaba fine di alcu- 
ne voci de' Verbi. 1 17 
Nociuto. Nocqui. 193 
Noja. 139 

Nome.f 1^5 

Nomi di Famiglie 
finienti in I. 136 
Nomi de- mafchi fini- 
enti in O nel nume- 
ro dei meno, iùtd. 
Nomi de' mafchi fini- 
enti in I nel nume- 
ro del meno. 15^6 
Nomi de mafchi fi- 
nienti in E nel nu- 
mero del meno. 136 
Nomi de'm^fchi finicn- 
tiinO, ein E, nel 
num. del meno.. /^ 



Nomi finienti 
il primo loro 
nel Latino n( 
mero del meni 

Nomi de' mafc 
nienti in A. 

Nomi finienti in"! 

Nomi de'mafcl 
mefinifcanor 
mero del piìi 

Nomi delle fer 
finienti in J 
numero del r 
come finifcai 
quello delpiij 

Nomi delle fer 
finienti in ] 
numero dei r 
come finifcar 
quello del pi^. 

Nomi delle fen: 
finienti in A, « 
nel numero di 
no 5 come fin; 
in quello del p! 

Nomi delle fen 
fuor di regola, 
e feg. 

Nomi del Neut 
Latino come fi 
nel Volgare.!^ 

Nomi delmafch 
Latino adoperi 
ufanza de N 

Nomi con certe 1 
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^ nazioni pigliate da 
lingue non Tofca- 
ne. 140 

Nomi ufcti dagli An- 
tichi nel numero del 
pili in fegno del lo- 
ro Neutro • 142 

Nomi che da fé flar 
non poffpno. 142 

Nomi medefimi del 
mafchio come finif- 
cano neU'uno^e nelf 
altro numero. 14:5 

Nomi medefimi delle 
femmine come fini- 
scano neiruno,e nel- 
l'altro numero • ibid, 

Nomi medefimi polti 
in vece di quelli, che 
da fé ftar poffona 145 

jts[on?i medefimi ufati 
in luogo di quelle 
particelle , che a' 
nomi fi danno , e 
per cafi, o per nu- 
meri, o per generi 
non n torcono . iòid. 

Nomi medefimi de' 
Oiàfchi dati a reggere 
a quelli delle iem- 
mine . 146' 

Nomi co' quali fi nu- 
xner«.« 143 

Non, e come fi ufi. 257 

Noa fv cosi. 2o6 

Noa dire in quel mo-' 
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do . ibid* 

Non che , e fuoi fi- 
gificati 1 24$ 

Nondimeno « 244 
Non mica. 250 

Nonpertanto* 244. 
Notando. 219 

Novelle del Boccaccio 
confiderate dall'Au- 
tore . 
Cominciamento dideC» 

te Novelle. 
Novella prima Gior» 

II. 
Novella X.Gior. IV. 
Nudo. 4a 

Nulla. 250 

Nulladimenor 244 
Nullo. 178 

Numero dell' Orazio- 
ne . lOJ 
Nuoto. 219 
Nutre. Nutrire. Nu* 
trifco. 226 

O, Che fuotto ren«* 
dar cp 

Oj cangiato in U ia 
alquante voci del 
verbo Odo^ 90 

O , in varie guife ufai' 
to. 235 

O-fine di alcuni no- 
mi mafchi di quet 
li ^ che da Cq fbur 
polTono. ijd 

O fine di alcuni no* 

N 2 mi 



294 T A V 

mi mafchi di quel- 
li y che da fé ilar 
non pofTono* 142 
O detto, quando fi laP 
ci . 143 

O vocale propria in 
alcuna voce eie' Ver- 
bi. 188 
O, quando viene dal 
Latino , che Tuono 
• renda. 190 
Obbliare. 34 
Od. 256 
Oda. Odano. Ode. 220 
Odedr. 194 
Odi . 220 
Odillu . 195 
Odo. Odono. 200 
Vedi del rimanente 
dì quefto verbo al- 
la voce Udire. 
Offerere. Offerii . 
Offefi.. Offefo. 
Oggi. Oggimai. 
Ognicofà. 

Oi. Oimè, Ofeè . 254 
Oltra. 270 

Oltracotanxa. 36 
Oltracciò. 175 

©mai . 240 

On. 38 

Onde. 38. 81. 233 
Ondunque. 124 

Onta. q.5 



34 
142 
270 



192 
193 

240 
H9 



O^enione di M.Trifon 
CaWele della liio- 



O L A. 

gua Cortigiana. 45 
ppcDione del Magni- 
fico Gintiano dintor- 
no atonedefuno. 47 
Oprire . ^6 

Or. Ora. 255 

Ormai • 240 

Or oltre. Or via. 270 
Oi^oglio . 
Ortora . 

Otta per vicenda 
Ottava rima, perchè 
così detta, e da cui 
ritrovata. 94 

Ove . 23 j 

Ovvero. ^ 255 

P, Come filoni. 93 
Padre . 141 

Paio. Parv Pare ver- 
bi. ii6 

Pare «Pari nome. i4j 

Paro verbo. i8d 

Parfi. 

Parte verbo. 

Parte voce , che fi 
al Verbo, cfiioifi- 
gnificati . 24Ì 

Partendo. 21^ 

Parti , che fona è 
confiderare per co 
nofcere i miglior 
componimenti. 71 

Parti , che fceman< 
grazia alle voci. 8: 

Parti, .che fanno bel 
le le fcrittt»e. 9 
Pm- 



192 

2I( 
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Parti, onde fi genera] Peccata . 

laóravità, elaPia- Peccati. 

cevolezza • 89 Pel • 

Parti (òtto la Gravi- Pende. 

cà ripofte. ib. Penerò. 

Parti alla Piacevolez Penfier. 

za fottopofte . tbid. Penfiere . 
Partirò. 198 Penfiero. 

Parvi. ' 192 Pente. 

Paffao. 196 Pentei. 

Paffàro. 19S Pentere. 

Paffato tempo del mo- Pentuta. 

do dimoftrativo . 190 Per , e 
. PafTato tempo di qnelle 

voci, chependente- 
. mente fi dicono. 84 
Palfaro tempo di quelle 

voci, che nel pen 

dente pare , che ftia- 

no defpafTato. 199 
Paffato tempo del mo 

docondizionale.219 
Paffato tempo delle 
jf voci fenza termine 

•Paffivi verBi di que 

fla Lingua come fi 

fotmino. 221 

Paté. Patifce. Patifco. 

Pato. ' 206 
rPaxre. 141 

Paventare.^ 2(5j 

Pavnsnto nome • ibta. 
Pe particella, come fi 

ferva degli articoli 

LùyZ Cli^ 151 



2515 
141 
142 

265 
20J 

ibtdm 

ibtam 
ibìcL 



come fi 



m 

uli 



con gli articoli del 
rDafchio. 151 

Per,mutando la R nel- 
la L.perchè fervaa 5 1 
Pera verbo. 226 

Per addietro. 23» 
Per attorno. 235 
Peravventura . 266 
Perche in molte naa^ 
niere ufata. 244 feg. 
Perciocché. 244 

Perde. 195 

Perdei . 193 

Perdeo. 197 

Perduto . 19^ 

Pere verbo. 220 

Peregrin in vece di 
Peregrini. 14J 

Perindi . 235 

Perinnanzi . 239 

Perifcontro. 249 

Per lo addietro* 239 
Per Id innanzi « ìbio:. 
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Per lo mezzo. 240 
Pe' miei . ibia. 

Per mezzo. ibid. 

Pero verbo. 22Ó 

Perocché . 2^ 

Per poco. ibtdL 

Per quindi. 235 

Perrò . 20^ 

Perfuadone • 1 19 

Per tempo. 242 

Pefanza. q5 

Petrarca meno ardi- 
to, che Dante , nel- 
le imitazioni delle 
voci Provenzali. ^6 
Petrarca diligente din- 
torno alla ìcelta del- 
le voci; 80 
Petrarca ne' fuoi Com- 
ponimenti e grave 
€ piacevole. 89 
Pfctrarca^diligentiffimo 
' della varietà. ii6.ieg. 
Petrarca, e Dante par 
ragonati. 121.122 
Petrarca pofpofto a 
DantCL dal Cofmir 
co. 12^ 
Petrarca diligente ot 
fervatore eziandio 
delle: minime cofe . 
2Ì64 
Piaccio. 118 



Piacciono. 



Piacevolezz» , e €à- 
vità; li 



OLA. 

Piacevolezza faprema 
nelle Rime . 101 
Piacevolezza come nel 
Diffoluto fcenda. 1 19 
Piacquen. 199 

Pianpiano. 269 

Pie. 141 

Piett. • 143 

Pièno ogni cofa . 140 
Pietà. no 

Pietanza . 35 

Pietro Crefcenzo. 70 
Pigsior . 143 

Pigliò. 19S 

Pinto . 2^ 

Piove. Piovve^ 197 
Piftoja.. 159 

Pive. 223 

Piacere. 55 

Poco dapoi. 237 
Pocoftante • 237 

Podeflà . 237 

Poggiare^ 37 

Poi. 23^ 

Poidache^ 23^ 

Polo . 12^ 

Pon da Pongo.. i8d.2o5 
Pondo.. 1^6 

Ponerb, 203- 

Ponghi. 18; 

Pongo. i8i 

Pongono. iòid. 

Poni. 185 

Ponièno. 199 

Ponno. 188 

Popoco .. 271 

Por- 



Porla . 
Porrò . 
Porrovvi . 
Poru verbo» 
Portai 
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Preferite delle voci len- 
za termine • 205.206 



211 
203 
1Ó9 
204 
190 



Portant^ofenela.^ no 



.Portarono . 
Porterò. 
Pofcia^ 
Poff. 
Poffo. 
Poflbno. 
Polb- 
Poiè. 
Potei. 
Ì?oteo. 
Poterai. 
Poterò . 
Potevi . 
Potiemmi • 
Pbtienomi - 
Potrai • 
Potre'. 
Potrei.. 

Potres* Potreflu. 213 
Potrò* 205 

Pbtmo col verbo- JET- 
> fere.. 

Pr^tora . 141 

Pf^fela. Prefqlo. 166 
Prcrk-Hte tempqdel aK)=- 
>- do dimolrrativoi 18^ 
Pr<fent« delle voci 
. x^rdi natiti . 204 

Prafente del modo 
'. '. Condizionale • 2 io 
. N 



189 
209 
236 

L84 
188 

m 
195 
192 
19.X 

^? 

iùid. 
i89< 

ibid. 
203 
2ir 

ìbìd. 



Prefente lei. 229 

Prelfo. 237 

preihmente- 23Ì 

predo. ib$a^ 

primajo. 139^ 

primier. 14J 

prò.. 144 

prode . 35 

profFerere. ito 

profferire. ib'ta^ 

proffereva .. ìbtd^ 

i>rovvedetti^ 19Z. 

Provenzali inventori 

de' verfi rotti. 3J 

Provenzali voci. 3^^ 

Provenzali modi à\ 

dire . 35. e feg. 

Provenzali inventori 

delle Seftine. ^5 

Provenzali: accorcia* 

menti rielle voci,ch« 

da noi con tre vocali» 

n mandan fuori. I39> 

Provvid* 192 

Pungr verbo. 187 

2Ò9! Pugna nome. 214. 

Punire. Pungi.. Pun* 

^go. i8t 

PiHito, voce • che li 

, dà al Vèrbo ,. e 

: fuoifignificati.. 251 

Può. i8(J 

Puoi . 184. 

Puoni^ i8s 

S ^ Può- 



29» 
Puote. 186.219 

Puovvi. 169 

Purché come fi ufi.246 

a, E deboUczza 
ftia . 9? 

Qua', voce, che fida 
al Verbo, e come 
fi ufi. 231 

Qua' , in vece di Qua- 
li. 144.182 
Quadrello.' 35 
Qua entro. 233 
Quaggiìi. ibta. 
Quiu comefiufi. 181 
Qualche. 179 
Qiale, e fuo valore. 
• 170 i8i .244. 
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Quincisù. Quindi. 

Quindigià . 235 

Quivi . 130 

R,Di chefpìritofia. 

R ultima confonante in 
alcune voci quando 
perda le fue vocair.20< 
R, neceffariam«nte ri- 
chieda ad alcune 
voci de' Verbi . 203 
Ra, e fuo valere. 150 
Racco' . Raccogli • 205 



uafunque 
^uan dochefia • 2Ó5 
^anchinque . 241 
Quantunque , e fiioi 
fignificati * ibìd. 
Quaflù. Ì33 

Qiìe' in vece dr Quel- 
li . 182 244 
Quei neir uno^ e nell' 
altro numero. 174 
Quel . 182 

Quelli ndi'una, e n«ir 
altro numero. 174 
QdeFKna. i6t 

Quello. 175 

Querti. Qpefto. 176 
Quctàmì . 169 

Qujjcome fi ufi. 232 
Qitincentro. Quinci. 



Racc(^liere. 
Raddoppiare « 
Rafforzare . 
iRamora. 



iSo'Ramoruto. 
R appellare. 
Rattamente. 
Ratto. 
Redi. Redire 

rò. 
Regola generaliffimà. 

dintorno alla fcelu 



ISO 
150 
fSo 

150 

ìbtL 

Redi- 

225 



delle voci. 7& 

Renda. 2x4 

Rendei. 192 

Rendi. 214 

Reduto> 192 

Repente.. 239 

Ricogliere. 150 

Riconofchi. 214 

Ricde. Riediti 225 
Rimare onde ebbe o 

rigine • 29 

Ri- 
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Rimafono . 109 

Rimatori Tofcani cne 
cofa hanno da* Pro- 
venzali pigliato. 30 

Rime , voce confidera- 
tadair Autore. &i 

Rime che operino nel 
Volgare . 94 

Rime di tte maniere. 

Rime lontane quali (1 
dicano • 96 

Rime vicine , e ufo 
loro appreflb gli An- 
tichi . ■ ibid. 

Rime Ticine ,piìi vici- 
ne, e vicinimme . iù. 

Rime quanto tra fé 

convenevolmente pof- 
fano ftar lonune. 97 

Rime , e lor fuprema 
piacevolezza . 100 

Rune nel mezzo de' 
verfì , ed effetto lo- 
ro. 100 

Risae, che accrefcono 
maravigliofa gravi- 
tà al Poema. 112 

J(.ime licenziofe ufate 
dagli Antichi, ip 

Rimembrare. u 

Rimozione di vocali, 
confonanti, e filla- 
be in varie manie- 
re di nomi . 137. 
138. t39^ 143- 144, 
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Rimozione fatta incer- 
ti nomi, propria del 
verfo. 137. 143.1^ 
Rimozione fatta in 
alquante di quelle 
voci, chefervono in 
vece di Nomi. 182 
Rimozione fatta in 
diverfe voci de'Vcr- 
bi . i88. 189. igm^ 
igj. 197. 198. 20U 
e kg. 204. e fcg. 
Rimpetto. 249 

Riparare • 34 

Riia . 142 

Rifapraggio» 204 
Rifi verbo • 195 

Rifo voce f che paiw 

tecipa. 
Ritrofo Qome» e 

fignificato. 250 

Romani , e ^ra loro 

co' Greci. 55 

Rompre. 207 

Rovaio . j Jj 



195 



Rovefcione . 



.^^ 



0,DicBeau>noru^ 

vJS,come fi ufi «U^pL, 

ftani in vece drfU 

X,edeUeSP^ 

S,nel Greco idiomLÌ* 

S,efuaforiaS:Z 

cune voci.- **^ 

S,data e tolta ac«S 

N 6 ^^^^^^ 
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Sj in qua! voci adope- 
ri alquanto. 264 
S, come alle volte niu 
ti ia contrario fen- 
. timento la voce y s 
. cui fì congiugne .265 
$1 dinanzi ad altra con- 
iboaote nei princi- 
pio delle voci de' 
' mafchi , che articob 
richici^ga. 149 

Salante. 

Saccio. 

Saffo. 

Salilo. Sagliono ..Sa- 

Ì;liendo«Sagliente.Sa 
ondo. Salente «Salgo 
Safeono. 188 

Saluia. 212 

Salilo. 203 

San< in vece di San v>- 

144. 
Sanguigne. ìbid, 
&uuà. 145 

Sape . Z17.. 225 

Sapendo. 219 

Sapere . 205 

Saperci. Saperò. 225 



224 

55 
224 

140 



Sappi. 
Sappia . 
Sappìendo . 
Saprei. Saprò. 
Sarà. 
Saraggio. 
Saranno. 



210 
210 



Saie'. Sarei. 

Sarei per amare. 2^ 
Saria.. . ^ 

Sariano. Saric. Sarie- 

no..Sarria. 212 
Sarrò.. 203 

Scarfo , voce , che da fé 

può (lare •. 145 

Sceverare... 145 

Scignere. 264 

SciogHa. Sciolga. 214 
Scoiare. Scolaro.. 1^6 



.264. 



Scorrere. 

Scofcendere*. 

Sco(lumato« 

Scotendo*. 

ScriiTi». 

Scritto. 

Scrittori nella, favella 
Provenzale.. 30 

Scrittori primi. ó8 

Scrittori volgari , che e 
furono con efTo \ui)e 
fopraviflero a Dante.. 

Scuoto. ^ig- 

Sdebitare 264 

Se Verbo ..^ 222 

Se in vece di nome» e 
205 come fi ufi. 1 57.C fcg. 

217 Se le fecere allo*ncon- 

218 tro- lÓT 
225 Sene conviene w- 159 
223 Selo,come5V7/&/c?. ijd 
2Q4:Se condizionale, e fuo 
223) valore. 213 

Se 
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Sé Teffere nato Fiore n 

tino, a ben volere 

Fiorentino fcrivere , 

(ìadi vanraggio. 5^ 

Se lo fcrive>3 nelIaLin- 

gua degli antichi 

Buoni Scrittori più 

da da lodare y 

nella noiba. 

^condamente », 

. condo«. ' 

Sed. 

Sedetti . 

Sediamo • Sediate 

Sesiga. Seggiate. 217 
Seggio verbo. 18^ 
Seggo. 185. 184 

Seggono . 185 

Ségni de'cafi. 14^.150^ 
Seeno del fecondo ca 



che 



242 
25Ó 
191 



Sentiamo .. Sentiano • 
Sentiè . 189^ 

Sentiere. Sentiero. lyS 
{Sentii .- 194 

;Sentimmo« 197 

Sentimo . 184 

Sentìo. 195 

Sentirà . Sentirai. Sen-^ 
tiranno .. 202: 

Sentire. 183^ 

Sentirebbe, SentireK» 
bone. Sentirei. 2 !i 



Co. 



151 

197 

223 

1^3 



Segno deljcafo. 
Ségo.. 
Segnette. 
Seguìe . 
Seguo. 

Sei nome, col quale lì 
numera. 145 

Sei^ Verbo. 222 

Seme: 183 

Sendo. 222 

Se non^ e fuoi /enti- 
menti. 260 
Sénonfe.SénonI);26i 
Sentano». 217 
Sente i 183 



Sentefti'. 
Senti . 
Sentì. 
Sentia. 
Sentiamo. 



3or 
194. 
184 

\n 

184 



Sentiremmo. 
Sentiremo. 
Sentirefte. 
Sen tiretti. 
Sentirete . 
Sèntiria.Sentirlanoj:2 1 x^ 
Sentirò. « 198, 

Sentirono. ig8- 

Sentiffate . 1 1' J5; 

Sentiffe. 
Séntim . 



iòide 
Sentifte. 
Sentirti. 
Sentiva. 
Sentivi .< 
Seppi . 
Servieno . 
'SeirViraggio .. 



2l!2r 

202'' 
212. 

2Ò2r 



215 

Sentiffimoi. 
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Selline da cui primie- 
ramente ritrovate.97 

Selline di fuono gravu- 
fimo. 97 

Sedine , e loro dignità» 
e grandezza* 97 

Seftine, perchè dove le 
ilanze fi toccano 
nella finedelFuna, 

Sincominciamento 
eir altra abbiano 
la rima vicina in 
due verfì. 98 

Sevrare. jA 145 
Sevri verbo. 86 

Sevro nome- 145 
Sezzajo. 242 

Sface. 86 

Sgannare • 264 

Sgombrato . Sgombro. 

US 
Sgozzare • 252 

Sguardo. 204 

Si , in vece di nome 
^ come fi ufi. 158 
Si pofto folamente per 

vaghezza. 172 

Simi>come Tarfimuip 
Si altramente, che in 

vece di nome det 

to . 246 

Sia per amare* 218 
Siano . 224 

Sicché. 246 

Sie. 224* 

Siede. 185 



OLA» 

Siedi., 

Siedo. 

Siedono I» , 

Sieno. 

Signor in vece di 

gnorì . 
Signorfo • 
Sii. 

Silveftro . 
Smagare • 
Smarrito. 
Smemorato. 
Smorire . Smorto . 
So, in vece di Suo. 
So, per fapere. 
So , per effere . 
Sofferà. 187. 
Sofferi . 
Sofferire . 
Sofferirò. Sofferrò. 
Soffra . 
Soggiorno . 
Soggiornare . 
Scolio . 

Sogno felice . 72. e 
Sofeamo. 
Sofei . Solevi . 
Solìa. 

Sommettere • 
Sgn. 
Son voluto venire.. 

potuto andare. 

nomi creduto . 
Sonetti, e loro ufo 
Sonetti rime mefc 
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Sonetti di due rime. iL Softieni . 
Sonetti del Petrarca 

confìderati dati' Au 

tore . 

Voi che afcoltate 

8a 84 

A mor,che"meco. 117 

Mentre cheT cor. 113 

Era'J giorno. 156 

Sennuccio mio . 234 

Tornami a mente 

tbid» 
Soòo verbo con le voci 
^ compagne. 222 
Sono« e Tua notabile 

coftruzione. 16^1^4 
Soào flato . Sono luto . 

Soppanno- 252 

Soppidiano . [bid. 

Sopporto . ibìd. 

Sopra ciò. 175 

Sor. 252 
Sorbondare» 



So]^oz7one 
Sormontare. 
Sorprendere » 
Sortille . 
Sorvenirè. 
Sorviziato. 
Sofcritto. 
^ofpinto. 
Sònenirei . 
Softenuto. 
Softerrei . 
Softìen» 



2<2 
ibfd. 

ibid. 



186. 205 

Sot . 25^ 

Sottil • 144 

Sovente come fi oli 35 



Soventemente. 

Sovrenrjpiere . 

Sovr' effonoi . 

Spaccia tamente* 

Spagna. 

Sparfo. 

Sparto . 

Spaventare» 

Spende. 

Spenfì. 

Spento* 

SpcfTe via. 

SpefTo come fi ufi 

Spietato. 

Spinto. 

Sportato é 

Sporto. 

Sprovato. 

Spuntare • 

Sta in vece di nome 176 

Sta mane» Stanotte. 



242 
252 

17S 
39 

26$ 
2Ó5 

270 
• 242^ 

2&f. 

tòta. 
ibiJ. 
ìbìd. 
ibid. 



Sta fera. 
ibid.St2L verba» 

j6g Stae. 

252|Stanco« 
/^/<j.j Stare. 
ibid. Staffi. 169, 



222» 



i6. 

223 

'*^ 
198 

225 

217 



ibid.Stez. Steano. 
212 Stendere. 26^ 

252 StefTo come fi ufi . 178 

2I2Stefti. ig, 

iS6. 205iStettero» io; 

Ste- 
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Stetti. 190 

Sti fillaba fine di alcu- 
ne voci deVerbL 194 
Stia. Stiano. 217 
Stornare • 2^ 

Str^n* 14} 

Stretto. 193 

Stringo* 187 

Strinila 193 

Su voce, che (1 dà ai 
verbo . 268 

Sua mercè. 251 

Sue in vece di Su. 22) 
Suo. 120 

Suo verbo. l86 

Suogli. I&4 

Sudfi. ìWrf.. 

Suolti» 186 

Suono, che cofa fìa • 90 
Suono delle confonan- 
ti. 9i.efeg. 
Suono onde pigli la Tua 
qualità . . g^ 
Suono come riceva 
maggior gravità nel- 
. le rime . p6 
Suono come riceva pia- 
cevolezza dalle rime. 

iiìd: 

Suono delle fefline • 9^ 

Si^onp delle rime vici- 
ne • iòid. 

SiOno delle ìcanzonr, 
che molti verfi rotti 
hanno.- 98 

Supin». : 266 



OLA. 
Sttto. 223 

TCome fuoni . qj 
T cangiata nella 

D. 141 

Ta' nel numero del 

più. 144. 182 

Taccia . ^218 

Tacciamo. ibid. 

Taccio. ibid^ 

Tacciono.. ' ibid^ 
Tacer fi dee quel tanto, 

che fporre non fi pub 

acconciamente .78 
Tacere. 191 

Tacette. . 197 

Tacqui. 191 

Tal, eufofuo^ 168.^ 

181. 244 
Tale . 181. i44 

Talento. >5 

Tali, e come fi ufi . 18 1 
Tanto quanto,. ^7 
Tantofto.. 239 

Te in vece di nome u- 

fato in molte guife r 

136. efeg. 
Tene dò licenzia. 159 
Te la recherò .. 1^7 
Telojcome Fartelo^^ó 
Te verbo ^ . 205 

Te ultima fillaha (fi 

Puote. ii6 

Te fillaba fine dìalcu- 

ne vocide'yerlii.217 

Tegno. iSj- 

Temetti. ^yt 

Temr 
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Tempo di^ le lettere 
dannò ài!e voci .108 

214 
219 
116 
194 
184 



.05 



266 
227 

35 
122 

così 



iTempora 
Temporaffeh . 
Tenendo. 
Tenente . 
Tenefti. 
Tenghi . 

Tengo^ 183.184.225 
Tenni. 191 

Tentone. 
Tenuto . 
Tenzona . 
Teocrito lodato. 
Terzetti perchè 

detti, perchè chia- 

Qiati catena , e da 

cui ritrovati • 04 
Teftè. 235 

Teftefo. ibd 

Tofcani rimatori qua- 
li cofe hanno da'Pror 

yenziali pigliate 29 
Ti, in vece di nome, e 

come fi ufi. JS5«i<$9 
Ti ci debbono ellere a 

bi fogno. 15& 

Ti fi fé incontro. 157 
Timi , come Dartìmu 

ibìd: 
Ti porta per leggia- 



To in veèedìnome-- 



dria . 
Tìemmi . 
Tién ^ 
Tiene • 
Tieni,. 



172^ 
186 

ibtd. 



194* 219 



127 
To' verbo*. lói 

Toccao. ig6 

Togli . i8(S, Ì05 

Toglia. ' 2t7 

Tegliate . ìbid. 

Toglio. ìZ% 

Toglionòt. ìbìdà 

Toi. i8d 

Tolga. ii^-^ 

Tolgano. ibiai,' 

Tolgo. iW. 

Tolgono.- ibidJ 

Tolle. I9S 

Tolfi. 191 

Tolto. ibit 

Tor. * 20& 

Torrabbo. 204. 

Torre verbo,. 2ò(J 
Torrò . 204 

Toftamente. 2J9 
Tòftò collie fi uff., iit.. 
Tra come fi ufi •. lóz 
Traboccare*. 263- 
Tracotanza*. 36; 

Trafiggere.. 264. 

Traggi. 185 

Traggo. ibu 

Trai ^ ibid^ 

Tramettere ♦ 2^3 
Tranquillo ufato per 
nome , che da fe 
può ftare. 145 
Trans come fi ufi. 263 



1 841 Translato. 



ibìd.. 
Tra.- 
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Trapelare • 
Traporre. 
Trafaadar. 
Trafcotato. 
Trafcuraggine. 
Trafcurato. 
Trafcutato • 
Trasformare . 
Traslato . 
Trasporre . 

Trasportare. 
Trafviare . 
Tratto tratto. 
Travagliare • 

Traviare. 

Tre. 

Trecotanto. 

Trei. 

Trenta. 

Troppo 
146 

Tu-; 137-155 

Tu, invecediT«w. 
- 271 

Tue . 223 

Tuo, M/(j, 5*^0, cpngi- 

■ - unti a certe vóci , e 

di cotal cQBgiunzH> 

ne fatta ùiu voce 



AV 

ìbìd. 
iùid. 
ìbìd. 

. 3^ 
ìbid, 

ibid. 

ìbìd. 

263 

tbìcL 

ìbìd. 

ìbìd. 

226 
26^ 

ìb'id. 
143 



01. A. 

T T Quanto vagjia^ 

V U, a quali nomi 

fiafine. 13? 

U,perchè,equandoli 

aggiunga ad alcune 

voci di certi Verbi. 



ibid. 
come fi ufi . 



"^■^ fola. * 126 

.Turbo nonie. /l'i^ 

' Tutt\ore..* ; 242 
Tutto, e valor fuo.2^ 
'TuttocI;iè.i 

^"Tutuiw^^ 



189 -" . 

U,in quali vóci ^ e di 
qua'VerjBlafci. 189 
193. 104 

U,come h ufi nel Ver- 
bo LT^/Ve. 219 

V , e B lettere verfo di 
le molto fimili. 197 

Va. 
_^^ Vacci. 
243 Vaccio. 
MVVada. 

Vaglio. 

Vale. 

Valemmo* 

Valemo. 

Valenza. 

Valere. 

Valeffi. 

ValefTimo. 

Valefte. 

Valeva. 

Valevate . . 

Valevi . 

Valiamo* 

Valore* 
,,-^iVain.- . . . , 
tbid^N^TL in, vece 4ì ^^^^ 



222 
169 
128 
•222 
18S 

i»3 

183 

211 
213 
i^ 
189 

190 
189 

i8j 
191 



182 
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todielTa. 114.115 Ve fiUabactó cui li ag- 
giunga al verbo Hx. 



Variazione^comi fi fa 
nelle feri tture. 15,116 

Variazione nella icel- 
tadelIevDci 78 

Variazione nelP ordi- 
ne delle voci 115 

Variazione nella qua- 
lità delle voci . ièi 

Vaffi. 

Ubbidiente.^ 

Ubbidito. 

Uccellatojo. 

Uccifono. 

Udendo. 



Udi 
Udia. 
Udiate* 
Udiè. 
Udii. 
Udio. 
Udire . 
Udirò. 
Udirò. 
Udirono. 
Udirti. 
Udito . 
Udivate . 
Udrei. 
Udrà. 
'Ve verbo. 
Ve in vece di nome 
• come fi ufi,- 150 
Vcnedolfi. • ì^U 
Vene Ca doluta. iUd. 
Vcgiidtaèfò, 167 



222 

22d 

227 

199 

zzo 

194. 195 
189 

"J 
189 

194 

«94 

, 20Z 

>m 

ibid 



190 
212 

205 



:87 
Vedavate, 
Vedeftu . 
Vedetelvi. 
VedeteJ voi. 
Vedi. 
Vedo. 
Vedraflìi 
Vedrei. 
Vedrò . 
Veduto. 
Veggio. 
Veggio. 
Vegno. 
Venavamo. 
Venavate • 
Vendico nome. 
Vengiare. 
Vengo. 
Vengono* 
Vanire. 
Veniròé 
Venne. 
Vennero. 
Venni . 
Venuto-; • 
Veo. 
Ver. 
Verbf. 



190 
194 

ibu 
205 
181 
169 
212 
20J 

2Q0 
.18? 

ibia^ 
ìbìd. 

SS 

H5 

3<5 

183- »»S 

18» 

»9S 
203 

■& 

ibid. 

183 

252 
182 



Verbi dì quattro ma 
niere . ibi. 

Verbi, chetorconola 
prima voce. 185 

V(?rbìcoiilftNGdi^ 
nao* 
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ntnii alla vocale loro 

ultimale ufo lora 187 

Verbi in Go, conTf 

dinanzi alla G. iti. 

Verbi in Go , con la 

N.dinanzi aUaG./^. 

Verbi in G/ia. 188 

Verbi in J/ìv. 216 

Verbi ufati da'Poeri in 

vece di quegli in 7- 

fca. 226 

Verbi congiunti cotr 

Uyof,elay«*. 252 

Verbi congiunti 

h Intera 
Verbi congiunti 

la Tr^, 
Verbi congiunti 

laFjw. 
Verbi come paffiva- 
menie fi ufina 221 
Verbi, che fi dicono 
&nzavoce alcunaiè- 
co avere , che o no- 
me- fia* o in vece di 
nome 11 ponga .222 
Vetro* 203 

Verfeggiare . e rima- 
re , quando s' inco- 
minciò . 28 
Verfi rotti ritrova- 
mento Provenzale. 



con 
i6z 
con 
263 
con 
264 



O L A/. 

mezzo , e qualità 

loro. 95 

Verfi di dodici , e die-» 

cìfillabe. iQj 

Verfo voce , che fi da 

al verbo, e còme fi 



'erti 



Verlì rotti ufati 

Petrarca. 
Verfi con le rime ne 



ufi. 250 

Veruna 178 

Vedigia, 1^2 

Veftigj. ibid. 

Vertuta . 192 

Ugne . 187 

Ugni . ìBu 

Vi , pollo folo per or- 
namento . 172 
Vijin vece di nome, e 
ufo, e valor fuo. is? 
T69. , ' 
Vi fene conviene.. 159 
Via voce, che fi dà al 
verbo, e come fi ufi* 

26& 

Vidi ^ 192 

Vie voce, ch^ fi dà al 

verbo, e ùio valore. 

2Ò^ 

Vie da poter, cammi- 
nando, a molta loda 
difè,con utilità degli 
altri, pervenire. 67 
Viemmi. ,i8i5 

Vien» 18& 205 

Viene. iS6 

Vieni,. i85t 205, 
34! Veniziana lingua.. <o ■■ 
leT Virtù neirunceneir 
at 



dal 



T A 

altro numero. 
Vim 



}9- 

ibid. 

ihtà, 
200 

18-- 
'tb\d. 



241 
222 
183 



Viffo. 

Vivuto. 

Vifto. 

Unge. 

Ungi . 

Ungo. 

Unqua . 

Unquanco • 

Unqme . 

Unquemai • 

Vo pQT Andare 

Vo per Falere. 

Vocali,e fuono Ioro.90 

Quando rendano mi- 
gliore Ipirito . 91 

Quanto pofTano nel 
verfo 3 e quanto ncl-^ 
leprofe. 112 

Quanto poffano nelle 
rime de' verfì • x 14 

Vocale ultima tolta a 
quelle voci , cheiì- 
Xiifcono in tre voca- 
li. i3« 

Voce,che fi dà al Ver- 
bo. 197' 198 

V^oci materiali, e grof- 
fe. ^ 55 

Di varie guife . 93 

Provenzali . ;ì3 

Leggiere, e fdruccio 
lofè . 1^3 

Ponderofe. i-^ 

Piffèrenza, clie nella 
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quaìità di cHTe fanno 

gli accenti» 103. 104 
Con r accento nella' 

penultima. X04 
Sdrucciolofe . e con lo 

accento neiruldma, 

e ufo . 



y e forza loro • 
105. 1C4. 
240;Pi una lliiaba. 105 
fatte 



/^/r/-:Brievi 
ilfìd.^ no 



lunghe • 



Viniziane. 125' 

Che in vece di nomi fi 
pongono. 155. 

Non compiute fìniea- 
ti inU. ^ 137 

Non compiute «fate 
da' Poeti. iHd, 

Accorciate da' Prefa- 
tori.. 140.1^ 

Accorciate da'Poeu. 
138. T44 

Congiunte con le pai^ 
ticelle .^ir,e ^0/. 252 

Con la biter. 2Ò2 

Con la Tra . 262. 

Con la Fra . 262 

ffinientiin^ejI-tfjL?,.. 



Fé. 



2M 



Di una fillaba con Ir 
p> aggiunta lorni^; 
fine . 2i<d 

Nelle quali la S, qua*- 
domolto,equandp'J 
nulla adopera vUl- 
quautoalfenfioien-^-; 
to 



jìó TAV 

to« 161. e feg. 

Col fine del oiafchio da- 
te» regpre a voci delU 
feaiinifM» 146 

Non Tofcane. i8 j. 1S6 

Voci de* verbi . e pmna di 
quelle del tempo prefen- 
cedei primo modo. 1^3 
cfeg. 

Voci medefime • che fi 
tOfCoao. iS^.tfèg 

Voci medefìme ia A»fi, 
ug- i8«. 

Voci.che pendentemente 
fì dicono. 188.' 

Voci medefìme in it. 180 

Vóci mede fi me in lenoib 
In Et. ihiéi. 

In Avate, 190 

In Avamo* ibid. 

Voci « che (i danno al paf 
fato. 190. efeg. 

Voci medefime in ^lui , 
con la C dinanzi alia Q 
191* 

In 5/ con la L dinanzi 
Alla S» ibid. 

Che raddoppiano la loro 
ulti ma confoaante. ibid. 
In Etti • ibid 

In Et* . 191 

In 5i.con la S doppia, 193 
In 5f con la N dinanzi 
ailaS. 19^ 

In Si con la confonante 

'dinanzi aiJaS, efenza; 
in Bi y e i n S«/ . ibid. 
In I con alcuna confo- 
filnte dinanzi allo I > e 
ia U' 194 

In70« J9^ 

In Ao. 196 

Inf^/e. antiche. 197 



194 



ola; 

In ^r», 

In£r. 

Ifilrc. 194 

In-4r, 1^8. efcg. 

Iti Sm9. ihid. 

In J5»»^ . i^fd, 

\tiEn. -' i^id, 

Vocijche fi danno ti tem- 
poi^he nel pendente pa- 
re che dia del paflato.i*. 

Voci-,che fi danno al tem- 
po . che ha a venire. ^01. 
e feg. 

Voci riiedefime del Verbo 

Iti Aggio; 204 

iaAbio, ihid. 

Voci ordinanti, e coman- 
danti . 2,04. 217 

Voci medefime de* verbi 
Ftf, e Do. »of 

Del verbo So e Ho. ibid» 
Dei verbo Sofferò • ib d. 
Del verbo Feggo . ìbid. 
Del verbo Coglio . ibid. 
De\^ttboTolgo. i9t 
Di altre, chefcrvonoin 
qaefta voce, e cerne, io* 
Del tempo Futuro . ihidm 

Voci fenza termine. i^i<^- 
Pofte in vece di nomi • 
che fé fi reggono • io6 
Porte in fen ti mento del- 
la paifi va forma . iti 
Polle in vece di altre vot 
ci . *07. 208 

Date al verbo , che sia e 
trafcorfo . io8 

Congiunte con alcuna 
voce del verbo Effore* ih. 
Dato ai tempo , che è i 
venire» J09* 

Voci condizionali • il > 
lo 



T A VOL^. 



Inlaeinl»eìti£«iii 

213. 214 

In A. 114 

De' Verbi i n Gito, ovve- 
rà ìli Go, eoa la L dinan- 
zi alla G. xi4'2isr 
Vc\ verbo Sofferò \ 2.15 
Del verbo 5e^<>. 117 
De' verbi $t§, e Do thid. 
In lamo.» zi 7 

In No. zi8 

Raddoppianti IcP,B.D, 
G , quando alcuna di ef- 
fe fta dinanzi allo I fem- 
? li cernente. zi^ 

hJEiieufoloro. iio 
In£^ér* 2.11 

«In /«. XII 

In EUono ; i^'^. 

In /«»tf . II i 

In/e;70« ^ /^i<^ 

Ha ddoppianti la M. ih. 
In 5i con la Sdoppiagli 
In Se,t alle volte in^' 
con la Sdoppia. zig 
] n 5ÌI00 con la S don pi a . 

213 

In 5/^. 212 

In S/i/#con la Sdoppia, 

114 
In 5^iv con la S doppia ih* 

Iti iyi?»^ con la Scoppia. 

iti, Vogli , 

Iti «S'f» con la Sdoppia.!/'. Vogha. 

la Sin eoa laS doppia. /^ Vcj|;liam» • 
Voci degli altri tempi. 1 1 5^ Vogliate . 

ai9 . . Voglierò. 

Voci in AndtO , e in Z^.i^. Voglio . 

il 9' ISO Voi come fi ufi . 

Che cafo richicggono.xao Vola . 

Ufùi e con la In , 229 1 Volca • 

UfatccooUC^». 230 Volere. 



3.^' 



Vocipa flivamente dette»' 

2tl .4 

Dell' attiva form* eetUv 
in Tenti mento deìUpif* . 
fivA, ^ ,: . ^^M 
Voci» che u dicono, lenu 
voce alcuna aver (èco.ti% 
Voci de' verbi > che feguo-i 
no . ai** • 

Vq. i« ' 

Sono, *M.. 

Ho. "4 

So • ihid» 

Fo, . iiV 

Redi re 22^ 

Calere . . 216 

In60con la N dinanzi'' 
allaG. lay 

Inlfco» 226 

Ufate da' Poeti in vece 
de' verbi i n ^fcé . il^iU, 
Voci, che co! loro (enti- 
mento di nome, e di ver» 
bi parti ci pano . 227 
Didueguife. i^/W. 

A the tempo fervono. i^.- 
Pofte afiblutamente che 
cafo richieggono. 22^ 
Poftc liei genere del ma- 
rchio, e nel numero del 
meno, e date a reggere a 
quelle della femmina , e 
del numero del p.ù. iòid. 

216 

214 

2l6 

ihid. 

203 
184 

119 

26< 
189 
204 
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Voleflàtc. a 14 Vorrete. #^/W. 

Voìcflc . Zìi Vorrefti . 211 

Volcflcro. 204 Vorria* shid, 

Volcffi. ZIO. 215 Vorriano. $ùid. 

Volcfte, «14 Vorrò. 20^ 

Voftra mercè. 2fi 

Ufcie. 22? 

Ufo ttomc , come da fé 
non ft regge- 14? 

Vuogli . 1^4 

Vuoi. ihi(K 

Vuoli • Ì0td. 

Vaolfi . 186 

Vuoiti . ìM» 

X, Come fi ufi apprcf . 
io i Tofcani . 92 
X,uiàta dal Petrarca Jhui, 
X,ri fiutata dalle Prof e . /^. 



Volgare favella (e fi abbia 

ftu(arepiùto(lo« che la 

Latinai e quando e come 

ebbe Origine • 16. e fcg 

Volgei. 189 

Volgevi. 190 

Volle. 196 

Volli . - 191 

Volfc. 19^*196 

Voirero. 198 

Voluto, Potuto, Crcdu 

to , e ufo loro . 209 

Voluto elìcre. ihd. 

Vorrebbe. 211 

Vorrcbbono. iM. 

Vorrei» 210 

Vorremmo. 212 



Z. Ricevuta da'Tofci- 
nidi che fpi rito fia, 
di i he valore , e come e!- 
Imo Tene fervano. 91.91 
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